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||  A  benigna  permìjfoone  impe¬ 
trata  da  V.V.  E. E.  di  pub- 


|  blìcare  f otto  de T  gloriofijfomi 
J  Aufpicj  d'  un  Mae  forato  sì 
s>i  eminente  queflo  mio  qualun¬ 
que  fiafì  Breve  Trattato  di  Medicina  Tre- 
Jervativa ,  foccome  palefa  colla  Grandezza 
dell'  animo  la  Tropenfìone ,  e  Condifcenden- 
Z_a  a  favore  delle  S cìenze ,  e  delle  bell ’  Ar¬ 
ti  i  così  apre  a  me  il  campo  di  manifefoa- 
re  a  V.V .  E.  E.  la  mia  ben  dovuta  vene¬ 
razione  .  Ed  a  vero  dire  io  non  potea  prò * 

*  z  vane 


vare  consolazione  maggiore ,  nè  onore  più 
dijlinto  defiderare ,  quanto  quello ,  wi 
viene  ora  generofamente  donato  con  una 
grazia  sì  grande  ,  e  Segnalata  .  Mentre 
contenendo  quejlo  mio  Libro  la  maniera 
non  Solamente  di  conServare  la  fanità^ma 
ancora  di  prorogare  la  vita ,  Argomento 
certamente  il  piu  utile ,  ed  il  piu  nobile 
d  ’  ogni  altro ,  mi  vo  lujìngando ,  che  una 
qualche  volta ,  o  per  alleggerire  la  mente 
dalle  gravo fi ([ime  occupazioni ,  o  per  qual¬ 
che  compiacenza  permettano  V  E. E.  V.V. 
all ’  occhio  di  Scorrere  fu  di  quefle  carte , 
e  che  qualche  coSa  forfè  incontrino ,  che  a 
rendere  più  ferma  e  Jlabile  la  propria  fa¬ 
llite  ,  e  piu  lungo  il  corfo  del  proprio  vi¬ 
vere  contribuita  ,  onde  vantaggio  poi  na¬ 
ie  a  sì  al  privato  ,  che  al  pubblico  bene  . 
E  di  fatto  non  importa  forfè  grandi JJrma - 
mente  la  Vrejervazione  di  tanti  gloriofif- 
fìmi  Mecenati ,  che  per  lunga  fperienza , 
ed  ottimo  penetranti  fimo  difeernimento  non 
folo  nel  favore ,  e  protezione  delle  Lettere , 
ma  ancora  nel  governo  della  Repubblica ,  e 
ne ’  maneggi  più  malagevoli ,  e  congiunture 
più  critiche ,  e  fpinofe  e  di  Tacere  di  Guer- 


va  fi  fanno  tanto  egregiamente  condurre  ? 
E  non  fanno  forfè  piena  fede  del  grande 
amor  delle  Lettere  gli  Studj  fatti  maggior ■ - 
mente  fiorire  ,  T  erezione  di  nove  Cattedre 
di  Lingue  ,  di  Sperimentale  Filoffia ,  di 
Chimica ,  e  di  Storia  Ecclefiafiìca ,  e  le  ma¬ 
gnifiche  fpefe  fatte  di  Teatrini  Strumen¬ 
ti ,  e  d’ Ordigni  Meccanici ,  con  cui  anno  da¬ 
to  V  E.E.  V.V.  un  novo  eccitamento ,  anzi 
un  novo  ejfere  alla  celebre  antichijfimaU ni- 
verfità  di  'Padova  per  comodo  ,  ed  utilità 
della  Gioventù  fiudiofa  ?  Quanto  poi  fi 
fieno  E .V.  E.E.  difiinte  nel  Governo  dello 
Stato  non  v’  ha  Per  fona  dentro ,  e  fuori 
d’ Italia ,  che  non  lo  fappiaj  Mentre  i  Reg¬ 
gimenti  piu  decorofi ,  /’  Amba  fiate  più 
fplendide  ,  i  Mae  firati  più  illufiri ,  e  le  Di¬ 
gnità  piu  eminenti  del  fupremo  Governo 
foficnute  con  tanta  gloria,  e  con  tanta  uti¬ 
lità  del  Principato  il  manifefiano ,  dove  an¬ 
no  fatto  e  fanno  tuttavia  rifplendere  la 
Mae  (là ,  la  Prudenza  ,  il  Confìglio ,  la  Giu - 
fiizia ,  V  Integrità ,  la  Clemenza  ,  /’  Uma¬ 
nità  ,  la  Piacevolezza  ,  la  Magnificenza , 
e  la  Fede ,  e  tutte  V  altre  piu  eroiche ,  e  fu- 
blimi  Eirtudi ,  che  ornare  pojfono  gli  Ani- 


mi  de  veri  "Principi .  Ma  come  fio  io  qui  a 
rammemorare  sì  rari  pregj ,  e  lodi  sì  ec¬ 
cellenti  in  tempo,  che  fono  consapevole ,  che 
all ’  E.  E.  V.V.  piace  bensì  di  meritarle  , 
ma  non  d' udirle  ?  Lafcierò  io  adunque 
imprefa  cotanto  ardua  ,  e  difficile /  e  mi 
farò  foltanto  a  Supplicare  V.V.  E. E.  di 
volerfi  degnare  di  riguardare  ,  e  ricevere 
quefio  piccolo  Dono  in  atto  d'  un  vero  di- 
voti (fimo  culto,  ed  offervanza.  Il  che  fe  mi 
verrà  fatto  d'  ottenere  farà  certamente  per 
me  di  gloria  la  piu  fingolare ,  che '  confe- 
guire  mai  poffia.  Eie  mi  re  fiera  in  tutto  il 
corfo  del  mio  vivere  fe  non  di  pregare  Dio 
Ottimo  Maffimo  di  volere  fecondare  i  voti 
piu  ardenti  del  mio  animo  nel  confervare 
V E. E.  V.V.  lungamente  felici,  e  alte  Let¬ 
tere  con  tanto  favore  ,  e  liberalità  protet¬ 
te  ,  ed  alla  Repubblica  con  fingolare  de¬ 
fi  re  zza  ,  e  virtude  governata  E  col  bacio 
delle  vefii  con  rìf petto  fi  filmo  offe quia  mi 
prote fio 

Deir  E. E.  V.V. 

Legnago  li  io  Ago  fio  175  r. 

Umtlijf.  Dcvotiff.  ed  olibtigatiJJ .  Servitore 

Carlo  Gianella ... 


DIVISIONE  DELL’  OPERA 

1  R  S  E  T  T  E  P  A  R  T  I. 

PARTE  PRIMA. 


•w-  Dell’Aria. 

X  ìTtroduvone .  pag. 

Capo  I.  Cofa-  fia  la  Sanità  y  ed  in  che •  confifia- .. 

Capo  II.  Come  fi  debba  cu  fiodire  la  Sanità . 

Capo  II L  Dell1  Aria.  ' 

Capo  IV.  Delle  fenfibili  qualità  deir  Aria  • 

Capo  V.  Come  dobbiamo  cu  fiodire  la-  Sanità  in  riguar¬ 
do  delV  eflerno  Ambiente  y  e  delle,'  mutazioni 
dello  fiejfo , 

Capo  VL  De3  Venti. 


i 

4 

6 

7 

iz 


18 

34 


P  A  R  T  E  SEC  O  N  D  A.. 


Del  Cibo  y  e  Bevanda  . 

Capo  I.  Del  Cibo..  pag.  43 

Capo  IL  Come  fi  formi  il  nutrimento  y  e  P  accresci  mento 

delle  parti .  4  6 

Capo  II L  Della  quantità  del  Cibo.  52, 

Capo  IV*.  qualità  delle  Vivande ..  57 

Capo  V.  Della  Bevanda  .  74 

Capo  VL  ZW  Vino.  75 

Capo  VIE  DelP  Acqua.  85 

Capo  Vili.  Del  Cioccolate  y  del  Caffè  y  e  del  The .  ioz 


PARTE  TERZA. 


Capo  I.  Di?/  Sonno  ,  e  Vigilia .  pag.  116 

Capo  IL  Della  necejfità  ora  del  dormire  y  ora  del  vi¬ 
gilare .  119 

Capo  IIL  Di  quelle  cofe  ,  che  producono  la  vigilia  te  di 

quelle  ancora  y  che  riconciliano  il  fonno  ..  123 

Capo 


Capo  IV.  Se  nel  fanno  V operazioni  vitali  ye  naturali  fie* 

no  più  vegete  y  o  nò  .  129 

Capo  V.  Nel  fonno  alcuni  movimenti  del  noflro  corpo 

continuano  ,  ed  alcuni  nò  .  152 

Capo  VI.  Delle  differenze  del  fonno.  >  de*  fogni y  e  dei 

Sonnamboli .  142 

Capo  VII.  Del  dormire  naturale  y  del  tempo  del  dormi¬ 
re  y  e  della  quantità  dello  Jleffo.  £56 

PARTE  QUARTA. 

Dell*  Efercizio*  e  della  Quiete.. 

Capo  I.  Se  fi  a  utile  V  Efercizio v  pag.  160 

Capo  II.  Della  Ginnastica  .  166 

Capo  III.  Degli  E fercizj  più  convenienti  a  cadauna  età.  174 

Capo  IV.  Dell*  efercizio  de*  Senfi  1  193 

Capo  V.  Della  Vifla  .  194 

Capo  VI.  Bell*  Odorato .  202 

Capo  VII.  DelV  Udito  ~  215 

Capo  VI ll.Del  Guflo  .  224 

Capo  IX.  Del  Tatto  .  226 

Capo  X.  Dell'  efercizio  della  Mente.  230 

PARTE  QJJ  I  N  T  A  . 

Capo  I.  Delle  Pafftoni  dell*  Animo .  pag. 

Capo  II.  Dell*  Efercizio  delle  Virtù  per  j regolare  le * 

pafftoni  dell*  Animo.  237 

Capo  III.  Che  le  pafftoni  dell*  Anim&y  quantunque  fem- 

pre  agitano  il  f angue  x  e  gli  fpiriti \  alcune 
volte  fono  utili .  239 


Capo 


PARTE  SESTA. 


Delle  Separazioni,  e  Ritenzioni  di  tutte  quelle  cofe, 
che  fi  formano  e  dentro  di  noi ,  e  fuori  di  noi . 


Capo  I.  Delle  Separazioni  iti  Genere.  pag.  243 

Capo  IL  Dello  fputo  ,  e  fdaliva .  246 

Capo  III.  Degli  escrementi  feccìofi  .  251 

Capo  IV.  Dell *  orina.  255 

Capo  V.  Dello  [pernia  ,  rd  venereo.  257 

Capo  VI.  Delle  donnefchc  Innari  [e par  azioni ,  265 

Capo  VII  .Della  tr  afpir  azione  ,  e  del  [udore.  270 


PARTE  SETTIMA. 

Capo  Unico.  Delle  Regole  ,  e  Pre[ervativi  per  la  Sa - 

nità  ì  e  per  vivere  lungamente .  pag.  275 


/ 


4 

4  ~  - 


-,  •  '  1 


j~X. 


^  ^  .  wnt  Ih  è  no!  m  ìli  <1  o  >  '  r>i  ir. ,  «  t*!;  jfcl 

.  ■  -  ■■  ■  i 


I'  : 

l  ) 


•  *  ocj  fO 

ì  :  t  i  ìv  ' 


Ci*h  ^ 

V 


,  .  . .  »  -v  •  •  t 

.  &v.  A  ,  >4  •  .  /  1  o'^n  J 

.  ;  Y  .  "  -  •  •' 

,  "  '.'M  ;*  :<y .  ■•  ■  '  -  ^  ;1 


-* 

■  ••  ;  i  v  : 

c 

<#• 

•  . 

'V  V  YY  ^  r  ‘ 

» 

/  •,/  ;  ;  , 

;  ,  :  •*:  U 

o?  [tO 

r / 

■r.  ■■: 

t  '• 

/ 

A’I 

i 


PARTE  PRIMA. 

Dell'  Aria . 

1TSLTK0DU  ZIOKE. 


NOn  v’ha  teforo  maggiore  della  Sanità ] 

eppure  non  v*  ha  cofa  meno  conofciu- 
ta  ,  e  confederata  della  medefìma  .  Se 
per  mala  forte  cadiamo  nel  Letto  tor¬ 
mentati  da’crucj,  da  fmanie ,  da  febbri  ,  o  da  altri 
malori  ,  che  pur  troppo  fogliono  a  fchiera  a  fchie- 
ra  affalire  quella  noflra  mifera  umanità,  allora  a 
conofcerla  principiali ,  ed  a  {limarla  ,  provando  un 
fommo  difpiacere  nell’ eflere  flati  sì  trascurati  in  cu- 
fìodirla. 

I  coftumi  del  fecolo  ,  la  maniera  del  vivere,  i 
difordini  della  gioventù  tutti  tendono  a  feemare  un 
sì  gran  Bene,  e  pare  quafi,  che  anche  i  Medici  di 
quello  fecolo  cofpirino  a  renderlo  meno  confidera- 
bile,  non  effendovi  alcuno  fra  tanti  chiarifTimi  Pro- 
felibri,  che  co’loro  ferirti,  e  fapere  renduti  fi  fono 
celebri  nel  Mondo,  che  di  quella  parte  della  Medi¬ 
cina  a  pienamente  trattare  prefa  fiali  la  cura.  Que^ 
ila  parte  della  Medicina,  che  riguarda  a  conferva- 
re  la  Sanità  ,  è  la  parte  più  nobile  dell’altra,  che 
riguarda  a  rellituirla  dopo  d’averla  perduta;  elfen- 
do  aliai  meglio  confervare  il  polle  ITo  di  ciò,  che  fi 

A  gode. 
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2  INTRODUZIONE. 

gode,  che  ricuperare  il  perduto.  Nè  a  mio  credere 
è  sì  malagevole,  e  difficile  a  prefervarci  fani,  quan¬ 
to  perduta  la  Sanità  ,  reflit uirci  nella  medefima  . 
Quanti  però  de’ noflri  Maggiori  anno  coltivata  que¬ 
lla  parte  della  Medicina  ,  e  ne  an  date  regole  ,  e 
precetti  per  mantenerli  fani.  Ippocrate  grande  Mae- 
flro  dell'  Arte  ha  il  primo  dati  molti  delineamenti 
nel  fuo  Libro  della  regola  del  Vitto,  ne  ha  difperfi 
alcun*  altri  nel  Libro  dell’Aria,  dell’Acqua,  e  de’ 
Luoghi;  altri  nel  Libro  degli  Alimenti;  altri  in  quel¬ 
lo  dell’ ufo  delle  cofe  umide,  e  nel  Libro  quinto,  e 
fedo  de’  mali  popolari,  avendo  anche  fcritti  molti 
Aforifmi,  che  a  quello  fine  unicamente  riguardano. 
Celfo  pure  ci  ha  lafciati  belliffimi  documenti  lavo¬ 
rati  fui  genio  d’ Ippocrate,  e  d*  Afclepiade,  ma  gli 
ha  riflretti  a  pochi,  nè  fi  può  dire  che  ei  fcritto  n* 
abbia  dillintamente  ,  e  diffufamente  ne' fuoi  Libri. 
Galeno  molto  ne  ha  fcritto  maffimamente  ne’Libri, 
che  la  maniera  infegnano  di  difendere  la  falute  ,  e 
da  quefio  molte  maffime  an  prefe  i  Medici  famo- 
fiffimi  di  Salerno  nel  formare  la  loro  Scuola  detta 
appunto  Salernitana.  Poi  Arnoldo  da  Villanova  , Ru- 
giero  Bacone  ,  che  fece  un  celebre  Trattato  circa 
della  maniera  di  ritardare  i  pregiudizi  della  Vecchia¬ 
ia  :  Il  Santorio  nella  fua  Medicina  Statica  ,  il  Ca¬ 
gliato  ,  il  Cardano  ,  Lodovico  Nonio  ,  il  Cole  ,  il 
Cornaro  ,  V  Orftio  ,  il  Piempio  ,  ed  altri  valentiffi- 
mi  uomini  ,  come  pure  nel  principio  di  quello  no¬ 
li  ro  fecolo  il  Ramazziti!  ,  e  1’  Offmanno  .  Ma  di 
quelli  (  eccettuati  alcuni  pochi  ,  come  Galeno  ,  ed 
il  Cardano  ,  che  diffufamente  ne  anno  fcritto  )  chi 
circa  alcuni  particolari  individui  ha  folo  parlato  , 
chi  circa  la  maniera  del  vitto,  chi  a  cufiodire  la  fa¬ 
llite  de’  Togati ,  chi  quella  degli  fludiofi  ,  e  chi  a 

con- 
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confervare  quella  de’ Principi  /blamente  fu  intento. 
Noi  però  per  giovare  a  tutti  quelli,  che  la  propria 
Sanità  di  confervare  defiderano  ,  e  principalmente 
per  le  perfone  intendenti,  abbiamo  intraprefo  a  Scri¬ 
vere  quello  breve  Trattato  di  Medicina  prefervati- 
va  in  maniera,  che  infieme  giovi,  ed  infieme  anco¬ 
ra  diletti,  avendo  penfato  di  Scriverlo  in  lingua  no- 
lira  volgare,  perche  ella  meno  dalla  natura  Scollan¬ 
doli  è  più  conSorme  a  noi,  e  più  chiara  ricSce  ,  e  per 
fecondare  anche  il  collume  delle  Nazioni  d’ Europa p 
in  cui  tutte  Scrivono  nella  propria  favella. 


A  z 
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CAPO  I. 

Cofa  fia  la  Sanità ,  ed  in  che  con  fi  fia. 

IL  nome  di  Sanità  per  mio  awifo  è  uno  di  que7 
nomi  per  fe  Aedi  così  chiari ,  che  più  s’  efpri- 
-  mono  da  fe  medefimi  ,  che  con  volerne  dare 
dipinta  Idea  .  E  come  quando  fi  nomina  la  natura 
delle  cofe  terrene,  tutti  intendono  cofa  efia  fia>  co- 
nofcendo  ottimamente  la  natura  delle  piante,  e  de¬ 
gli  animali:  Ma  fe  poi  fi  addimanda  cofa  fia  code- 
ila  natura,  allora  è,  che  non  fi  fa  efprimere,  nè  fi 
fa  darne  alcuna  notizia  ,  talmente  che  nelPefplica- 
zione  del  nome  fi  fono  affaticati  molti  Filofofi,  ma 
non  per  quello  anno  faputo  ben  porre  in  chiaro  la 
vera  fua  diffinizione.  Tale  è  appunto  ancora  il  no¬ 
me  di  Sanità,  mentre  bensì  tutti  intendono  cofa  effa 
fia,  ma  non  tutti  fanno  fpiegarlo.  Salute  altro  per¬ 
ciò  non  vuol  dire,  che  quella  bella,  e  retta  difpo- 
fizione  di  tutto  il  noflro  corpo,  per  cui  tutti  gli 
iìru menti  efequifcono  le  rifpettivamente  loro  fpet- 
tanti  naturali,  vitali,  ed  animali  funzioni;  onde  la 
Sanità  confitte,  non  già  in  un  retto  equilibrio  de’ foli- 
di ,  e  fluidi,  come  crede  la  maggior  parte  de’ Me¬ 
dici,  mentre  in  tale  cafo  non  vi  farebbe  nè  moto> 
nè  azione  alcuna,  ma  in  un  proporzionato  predomi¬ 
nio  di  tutte  le  parti,  per  cui  prevalendo  ora  i  flui¬ 
di  ai  folidi  ,  ed  ora  i  folidi  ai  fluidi  in  una  perpe¬ 
tua  reciproca  azione  confervanfi  ,  dipendendo  dall* 
armonia  ,  o  fia  corrifpondenza  de*  moti  e  forze  di 
tutto  il  corpo,  ed  immediatamente  confiftendo  nel¬ 
la  permanenza  della  fua  figura;  e  fi  può  in  tre  ma¬ 
niere  confiderai  ?  e  come  fubbietto,  e  come  cagione  > 

e  co- 
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e  come  effetto.  Come  fubbietto,  la  Sanità  altro  non 
è  ,  che  il  vigore  ,  la  forza  delle  fibre,  e  degli  fini¬ 
menti  ,  ed  il  moto  regolare  de’  folidi  ,  e  de’ fluidi  . 
Come  cagione  ,  altro  non  fi  confiderà  ,  che  la  per¬ 
fetta  digefiione,  il  calore  innato,  la  refpirazione  li¬ 
bera  e  naturale,  la  forza,  e  movimento  del  cuore, 
quello  delle  arterie  ,  e  del  cerebro  ,  e  cofe  fimili  . 
Come  effetto  poi,  la  Sanità  può  dirfi  il  buon  appeti¬ 
to,  la  buona  concozione,  V  ordinata  feparazione  de¬ 
gli  efcrementi,  la  perfetta  circolazione  del  fangue,  le 
feparazioni  de’ fughi  nelle  glandule,  e  principalmen¬ 
te  del  fugo  nerveo  ,  la  libera  trafpirazione  ,  la  ro- 
buftezza  delle  forze,  il  moto  vigorofo  de*  mufcoli, 
ed  ogni  fentimento  sì  efterno  delle  membra  ,  come 
interno  della  mente  ,  e  del  cerebro  fano  ,  e  robufto. 
Quefia  Sanità  però  non  è  in  tutti  eguale  a  motivo 
delle  diverfità  delle  nature,  de’ temperamenti,  e  delle 
complefiìoni  ,  onde  in  alcuni  fi  può  dire  perfetta  , 
in  altri  imperfetta  .  Di  più  fi  può  confiderare  la  me- 
defima  fecondo  le  parti,  gli  organi  ,  e  gli  firumenti 
del  nofiro  corpo;  ed  alcuno  può  avere  un  buon  tem¬ 
peramento,  ma  può  effere,  che  qualche  parte  inte¬ 
riore  del  fuo  corpo  fia  priva  del  medefimo,  e  man¬ 
cante;  come  per  cagion  d’efempio  può  avere  il  ven¬ 
tricolo  ben  corredato  de’  fughi  dige Itivi ,  che  perfet¬ 
tamente  fciolgono  il  cibo^  eppure  vi  può  effere  qual¬ 
che  vifcere  ofirutto  ,  che  don  bene  riceva  il  nutri¬ 
mento  ,  avvegnaché  ben  digerito  ,  onde  fi  può  dire 
fano  non  fecondo  il  tutto  ,  ma  fecondo  la  maggior 
parte  del  fuo  corpo. 
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CAPO  IL 

Come  fi  debba  cu  fiodire  la  Sanità. 

SE  dunque  è  vero,  che  la  Sanità  confida  in  un 
proporzionato  predominio  ora  de’folidi,  ed  ora 
de’  fluidi  ,  e  nella  loro  corrifpondenza  ,  onde 
tutte  fieno  in  moto  le  parti  per  efequire  prontamen¬ 
te  le  operazioni  naturali ,  vitali ,  ed  animali ,  certa¬ 
mente  in  altro  non  può  mai  verfare  la  cuftodia  della 
medefima  ,  che  nel  fapere  far  ufo  di  quelle  co  fé 
che  confervar  poflono  tutte  le  fopraddette  operazioni, 
ed  in  fuggir  quelle,  che  o  fcemare,  o  alterare,  o  im¬ 
pedire  le  poflono Sarebbe  però  finito  il  difcorfb,  fe. 
tutti  fapeflero  quali,  e  quante  fieno  quelle  cofe  , 
che  confervano  il  ben  ordinato  predominio  delle  par¬ 
ti,  ed  inquali,e  quante  maniere,  e  maravigliofe,  e 
Arane  guife  fproporzionatamente  sbilanciano  ed  i 
fluidi,  ed  i  fo!idi,ed  impedifcono  le  lor  funzioni.  Ma. 
perchè  ciò  non  è  così  agevole  da  faperfi  ,  ed  il  pene¬ 
trare  di  tutte  quelle  cole  i  miflerj,  le  cagioni,  i  mo¬ 
di ,  le  maniere,  e  le  differenze  ricerca  tempo,  Au¬ 
dio,  e  diligenza;  così  noi  le  andremo  ad  una  ad  una 
efaminando  con  quella  maggiore  chiarezza  ,  che  ci 
fia  poffìbile  pel  profitto,  ed  intereffe  univerfale  .  E 
primamente  parleremo  dell’Aria,  perchè  effa  è  una 
delle  principali  cagioni  di  tutti  quegli  accidenti,  che 
accadono  nella  noftra  macchina;  onde  foleva  dire  Ip- 
pocrate,  che  l’ Aria  è  1* Autore,  e  Signore  di  tutte: 
quelle  cofe,  che  fuccedono  nel  noflro  corpo. 
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CAPO  III. 

Dell'  Aria  . 

CHi  volefle  parlare  dell*  Aria  diffufamente  ,  e 
tutte  porre  in  chiaro  quelle  proprietà,  ch’efla 
poffiede ,  vi  vorrebbe  un  trattato  a  pofìa,  e 
poi  farebbe  un  non  venirne  mai  a  capo. Noi, per  chia¬ 
rezza  di  quanto  faremo  per  dire,  faremo  fopra  della 
/le (Fa  alcune  confiderazioni ,  e  faranno  forfè  le  più 
utili,  e  le  più  importanti  per  faperfi  regolare  nelle 
varie  conftituzioni ,  e  mutazioni  della  medefima. 

E  primieramente  per  Aria  noi  intendiamo  quel 
fluido,  che  ci  circonda,  non  vifibile  agli  occhi,  ma 
fenflbile  a  noi  renduto  pel  moto  dell’ Aria  flefla  con¬ 
citata  da’  venti  .  E’  V  Aria  intimamente  congiunta 
con  tutti  i  fluidi,  nè  va  corpo  folido,  per  quanto  du¬ 
ro  ei  fia  ,  che  vaglia  a  totalmente  efcluderla.  E' ne- 
ceflario  alimento  del  fuoco,  nè  fenza  di  ella  fi  darà 
il  calo,  che  codefto  elemento  poffa  vivere.  Si  ritro¬ 
va  nelle  piante ,  ed  è  forfè  lo  llrumento  maggiore 
della  loro  nutrizione,  ed  accrefcimento.  Si  ritrova 
negli  animali,  ed  è  il  mezzo  più  forte,  per  cui  vivo¬ 
no  tanto  gli  acquatici,  come  i  volatili,  ed  i  quadru¬ 
pedi  ancora; come  ad  evidenza  fi  dimoftra  nella  Mac¬ 
china  Boeleana  „  L’uomo  pure  fenza  dell’  Aria  non 
può  vivere neppur  un  momento.  Palla,  e  ripafia  pei 
polmoni  per  mezzo  dell’  infpirazione  ,  e  refpirazio- 
ne.  E  qui  ci  cade  in  acconcio  un  dubbio,  che  aggirò 
la  mente  de’ più  gravi  Filofofi  ,  e  Medici,  per  deci¬ 
dere,  fe  poi  paffi  da’polmoni  nel  fangue  per  agevolar¬ 
ne  il  fuo  moto,  e  la  fua  circolazione. 


Che 
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CAPO  TERZO. 

Che  al  fangue  s’unifca,  e  fi  frammifchj  l’aria, 
benché  il  Zerillo,  PAlbizo,  ed  il  Zanbecchari  il  ne¬ 
ga  fiero  ,  fu  però  evidentemente  dimofirato  dal  Belli¬ 
ni,  e  dal  Valifneri  ;  ma  fe  poi  quefi’ aria  al  fangue 
paflì  anche  per  la  parte  de’ polmoni,  altri  Io  nega¬ 
no  ,  ed  altri  raffermano-  Il  celebre  Morgagni  fece 
lo  fperimento  ne’  globoli  de*  polmoni  feparati,  in  cui 
introducendo  l’aria  per  mezzo  d’ un  cannellino,  e 
ponendo  alla  parte  oppofia  una  candela  accefa  ,  ed 
oflervando ,  che  quella  non  viene  moda  dall’  aria  in¬ 
trodotta,  fi  confermò  nell’opinione,  che  l’aria  non 
pafiaffe  più  oltre  delle  vefcichette  membranofe  pol¬ 
monari.  Al  contrario  il Lit t rio  afferma  d’avere  gon¬ 
fiato  un  polmone  ancor  caldo ,  e  d’avere  offervato 
che  l’aria  paffava  fino  al  finiftro  ventricolo  del  cuo¬ 
re  .  Noi  fu  di  quello  propofito  lafciamo  la  cofa  in- 
dccifa  ,  non  reftando  nè  ben  perfuafi  per  una  parte, 
neper  l’ altra  ,  parendoci  almeno  probabile  ,  che  una 
qualche  parte  più  fottile,  ed  eterea  dell*  aria  poffa 
penetrare  anche  per  le  porofità  membranofe  delle 
vefcichette  polmonari  ,  ed  entrare  nel  fangue.  Se 
poi  pafii  dall*  eftremità  de’  polmoni  per  mezzo  del¬ 
la  membrana  ,  che  li  cigne,  alla  cavità  del  torace 
l’aria  medcfima,  pare  affai  ragionevole,  ogni  qual¬ 
volta  confideriamo,  che  dalla  cavità  del  petto  alle 
vefcichette  polmonari,  ed  alla  trachea  paffì  per  la 
fopraddetta  membrana  la  materia  marciofa  ;  tanto 
più,  che  dall’  Arveo  nel  libro  della  Generazione  de¬ 
gli  animali,  dal  Bartolini  nella  fua  Anatomia  rifor¬ 
mata  ,  e  dal  Lindenio  nella  fua  Fifiologia  Medica 
viene  aderito,  edere  la  membrana,  che  circonda  i 
polmoni,  perforata  non  meno  ne’  volatili,  che  negli 
.  uomini  ancora  ,  come  pure  aderì  Aridotele,  avve¬ 
gnaché  poi  fode  da  Galeno  riprefo.  Nè  a  queffa  opi¬ 
nione 
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nione  punto  fa  oflacolo  il  vedere,  che  l'acqua  degl' 
idropici  nella  cavità  del  petto  medefimo  non  paffa  a* 
polmoni  ,  mentre  una  tale  acqua  è  ftitica ,  e  rirtri. 
gne  i  pori,  e  le  vie. 

Entrando  poi  faria  per  l’efofago  fi  frammifehia 
cogli  alimenti,  e  per  gli  andirivieni  del  Mefenterio 
fu  l’ali  del  Chilo  fi  porta  nella  mafia  univerfale  de* 
fluidi,  e  quivi  intimamente  con  eflb  loro  fi  unifee  . 
Entra  pure  per  le  narici ,  e  per  le  orecchie,  e  perii 
piccoli  tubi  nervofi  fi  porta  almeno  colla  fua  parte 
più  volatile  al  cerebro ,  ed  ivi  per  fèntimento  anche 
d’Ippocrate  di  quelle  mirabili  operazioni,  che  in  eflb 
fi  fanno  ,  ne  ha  parte  in  produrre  gli  effetti .  Cir¬ 
condandoci  poi  d’ ognintorno,  e  premendoci,  fiamo 
neceflitati  a  vivere  continuamente  nell’aria,  come 
vivono  i  pefei  nell’acqua .  Anzi  fe  vogliamo  credere 
a  Paracelfo,ed  al  celebre  Boera  ve,  ficcome  il  noftro 
corpo  inceflantemente  trafuda  dalle  parti  interne  ali* 
efierne;  così  ancora  aperti  fempre  flanno  infiniti  per- 
t ugj ,  per  cui  fefterno  ambiente  s’infinua  nelle  parti 
interne.  Si  può  perciò  credere,  che  nell* aria  flavi 
una  certa  occulta  proprietà  non  ancora  manifeflatà 
da  alcuno, per  cui  può  efla  dirfi,  come  vuole  lo  fteflb 
Boera  ve  ne’fuoi  Elementi  Chimici,  occulto  cibo  del¬ 
la  vita  ;  tanto  più,  che  come  diceva  Cicerone,  vede 
con  noi,  ode  con  noi,  parla  con  noi;  poiché  fenza 
dell’ Aria  non  fi  può  fare  alcuna  di  quefie  cofe;  anzi 
fi  move  ancora  con  noi  medefimi,  ed  in  qualunque 
parte  andiamo  fembra  cedere,  e  darci  luogo.  Si  può 
ancora  veramente  dire  l’Aria  un  feminario  di  tutti  i 
corpi  ,  efaltandofi  in  efla  continuamente  non  folo  i 
vapori  dell’acqua, ma  ancora  fefalazioni  di  tutta  la 
fuperficie  della  Terra,  e  di  tutti  i  corpi,  che  in  efla 
fi  trovano  tanto  de’  vegetabili ,  come  degli  animali. 

B  E  fic- 


IO  CAPO  terzo: 

E  ficcome  la  terra  riceve  dall*  aria  di  continuo  ogni 
genere  di  particelle,  così  l’aria  riceve  dalla  terra  tut¬ 
ti  gli  effluvi  di  que’ corpi  organici,  e  non  organici, 
che  in  cffa  rifiedono,  facendoli  fra  quelli  due  elemen¬ 
ti  ,  terra  ed  aria,  come  una  perpetua  reciproca  re- 
voluzione.  Nè  folamente  è  l’aria  ripiena  di  tutte  quel¬ 
le  efalazioni ,  di  que’vapori,  che  dalla  terra,  e  dall* 
acqua  fi  efaltano;  ma  vengono  tratti  in  alto  infiniti 
minimi  atomi  nella  medefima  da’ minerali  ancora,  e 
fi  può  con  ragione  dire,  che  vi  fieno  nell’aria  delle 
metaliche  particelle.  E  ciò  ad  evidenza  dimoftrano  i 
metalli  efìratti  dalle  miniere,  che  efpofti  all’aria 
non  folo  più  perfetti  divengono,  ma  eziandio  accre- 
fcono  molto  di  pefo,  e  per  quanto  riferifce  l’EtmuI- 
lero  nella  fua  Farmacia  Scroderiana*  quella  quanti¬ 
tà  di  Sai  gemma,  che  fu  portata  fuori  dalla  miniera 
per  mezzo  d’ un  folo  uomo,  dopo  che  venne  domi¬ 
nata  dall’aria  non  badarono  cinque  a  levarla  da  ter¬ 
ra  ;  ed  abbiamo  dalla  Storia  ,  che  nelle  Ongarìe  nell* 
anno  mille  cinquecento  e  feflànta  cadettero  dal  Cie¬ 
lo  cinque  pietre  grandi  quafi  quanto  il  noflro  corpo 
&  Cielo  fereno  agitato  però  da’ tuoni,  e  da’folgori. 
Furono  codefte  grandi  pietre  raccolte  in  quel  tempo 
da  Sigifmondo  Balaflio,  e  mandate  in  dono  a  Ferdi¬ 
nando  primo  Imperatore .  G  a  (Tendo  pure  afl'erifce,che 
nell’anno  millefimo  feicentefimo  trigefimo  terzo,  ca¬ 
dette  una  pietra  di  fmifurata  grandezza  con  grande 
flrepito  a  Cielo  fereno  fui  monte  Vallone;  Il  Cardano 
dice,  che  a  fùoi  tempi  ne  cadettero  molte;  e  fi  leg¬ 
ge  in  Laerzio  nella  vita  di  Anaflàgora  ,che  vicino  al 
fiume  Ego,  o  fia  JEgopotamos ,  (  Fiume  della  Capra) 
come  lo  nomina  Ammiano  ,  cadette  una  gran  pietra 
già  predetta  da  quel  Filofofo:  Ciò  però,  che  di  rado 
prefiodi  noi  fiofferva,  e  che  fi  crede  da  alcuni  favo- 

lofo , 
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Io  Co,  tanto  più  che  Plinio  lo  racconta  come  un  pro¬ 
digio,  frequentemente  fuccede  ne’ fettentrionali  pae- 
fi,  in  cui  perla  grande  copia  delle  miniere  di  ferro, 
d’oro,  d*  argento,  piombo  ed  altri  minerali,,  tali,  e 
tante  fi  formano  1*  efalazioni  ,  che  frequentifiima- 
mente  coflituifcono  delle  pietre  ,  che  poi  a  guifa  di 
grandini  piovono  unite  coll’acqua  dal  Cielo,  come 
nota  il  Baccio  nel  libro  quarto  delle  Terme  .  Sebbe¬ 
ne  è  molto  probabile  ,  che  quelle  pietre  fieno  pria 
portate  nell’aria  dallo  fcopio  di  furiofa  fotterranea 
accenfione .  Nè  fidamente  nell’aria  fi  ritrovano  que* 
vapori  ,  e  quelle  particelle  ,  che  dall*  acque,  e  da* 
corpi  a  noi  prefenti  s’efaltano,  ma  eziandio  delle  ftra- 
niere  ,  e  lontane  va  ella  carica,  e  pregna,  che  da’ 
venti  o  boreali,  o  aufirali,  od5  altro  genere  da  lon- 
ta ni fiim e  parti  portate  vengono.  Chi  ben  bene  però 
fi  fa  a  confiderare  l’Aria,  non  può  a  meno  di  non 
giudicarla,  come  un  Caos  univerfale,  in  cui  vi  fi  ri¬ 
trovano  infieme  confuti  infiniti  corpicciuoli  d*  ogni 
genere,  i  quali  fe  foflèro  al  nofiro  fenfo  vifibili,  cer¬ 
tamente  ci  produrrebbero  naufea  nel  refpirare ,  ed 
abborrireiTimo  per  così  dire  quell’  elemento  ,  a  cui 
fiamo  debitori  del  proprio  vivere  .  In  quello  fluido 
adunque  così  ripieno  d’ogni  genere  de’ corpi,  di  mi¬ 
niere,  e  di  fienai  fiamo  neceffitati  a  condurre  la  no- 
ftra  vita;  e  perchè  ad  ogni  di  lui  fenfihile  mutazio¬ 
ne  noi  proviamo  gravi  sbilancjf  dentro  de’noflri  flui¬ 
di  ,  e  fialidi  ancora  ;  così  fa  d’  uopo  ad  una  ad  una  di¬ 
fa  minare*  le  fue  qualità  fenfibili,  per  potere  intima¬ 
mente  difiinguere  i  fuoi  diffètti,  o  fuoi  eccefiì,  e  ri¬ 
parare  a  que’danni  ,  che  introdurre  poteffero  nelle 
nofire  macchine,  per  confervare  la  fallite. 
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CAVO  IV. 

Delle  fciifiòili  qualità  dell'  Aria. 

DUe  fono  le  qualità  proprie  cieli*  Ària,  il  fuo 
pefo,  e  la  fua  forza  elaftica.  Quanto  al  pri¬ 
mo,  non  credo  effervi  alcuno  che  lo  nieghi,. 
maflimamente  dopo  che  fi  è  ritrovato  il  Barometro, 
e  fatto  ufo  dello  fteflb. 

Non  mai  tanto  s’allontanarono  dalla  vera  e  ret¬ 
ta  maniera  di  filofofare  gli  Antichi,  fe  non  quando 
attribuirono  all’  orrore  del  voto  la  falita  de*  fluidi 
dentro  de*  Tubi,  e  dentro  delle  Macchine  antliche , 
che  fu  creduta  per  vera  fino  dallo  fteflb  Galileo,  il 
quale  quantunque  fofle  il  primo  a  eonofcere,  che  la 
maggiore  altezza  dell’acqua  dentro  di  quelli  Tubi 
arriva  a  gradi  trentadue,  non  per  quello  potè  for- 
tire  dalla  falfa  credenza  de  fuoi  Maggiori.  Solo  l’in- 
gegnofo  Torricelli  di  lui  fucceflbre  fcoprì  la  verità 
del  fatto,  mentre  empiendo  egli  un  Tubo  di  vetro 
d'argento  vivo,  ed  otturando  colle  dita  la  parte  a- 
perta  del  medefimo  lo  immerle  in  altro  vafo  ripie¬ 
no  pure  di  mercurio,  e  lo  vide  a  reftare  fofpefo  a 
ventotto  pollici  in  circa ,  rimanendo  la  fommità  del 
tubo,  che  molti  già  falfamente  credevano  vota,  fo¬ 
llmente  dell’  aria  più  groftk  deftituta .  Codefto  fpe- 
rimento  fu  fatto,  e  rifatto  in  Francia  dal  Padre 
Merfenno  nell’  anno  mille  feicento  quarantaquattro, 
ed  avendolo  fempre  ritrovato  collante,.  Io  pubblicò; 
il  che  diede  poi  occafione  a  Biagio  Pafchale  di  fare 
nell’  anno  mille  feicento  quarantafette  gli  fperimen- 
ti,  che  fi  leggono  nel  fuo  eccellente  Trattato  dell’ 
equilibrio  de*  fluidi,  tra  i  quali  uno  de*  più  infigni 

fu 
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fu  quella  fatto  fu  la  cima  del  Monte  chiamato  le 
Puy  de  donarne  nell’  Avvergna  .  Imperocché  prefi 
due  tubi  di  vetro  di  egual  diametro,  riempiutili  di 
mercurio,  e  nella  folita  maniera  rinverfati ,  offervò 
in  uno  de’  tubi  pollo  alla  radice  del  monte  flarfi 
il  mercurio  fofpefo  all*  altezza  di  ventotto  pollici 
e  tre  linee,  ma  nell’  altro  pollo  fu  la  cima  del 
monte  flarfi  lo  fleiTo  folamente  a  ventitré  polli¬ 
ci  e  tre  linee.  Le  quali  cofe  evidentemente  dimo- 
flrano  effere  la  cagione  di  tal  fenomeno  non  altra  , 
che  la  gravità  dell*  aria  ;  imperocché  ,  fendo  il 
mercurio  quattordici  volte  più  grave  dell*  acqua  , 
dee  l’altezza  della  colonna  mercuriale  edere  la  de- 
cimaquarta  parte  della  colonna  acquea  ,  ed  in  con- 
feguenza  dove  l’acqua  per  fare  equilibrio  alla  co¬ 
lonna  dell’aria  è  necefiario,  che  fia  ad  una  altezza 
di  trentadue  piedi,  bifognerà, che  il  mercurio  non  ab¬ 
bia  altra  altezza  ,  che  ventotto  pollici .  E  perchè  fu 
le  cime  del  monte  la  colonna  aerea  è  piu  breve,  e 
perciò  meno  pelante ,  la  colonna  mercuriale  antego- 
nifla  è  necefiario,  che  fia  minore.  Qjaella  dottrina 
poi  è  fiata  ricevuta  da  tutti  gli  Eruditi,  e  creduta 
così  vera,  che  al  prefente  non  più  ritrovali  alcuno, 
che  abbia  fior  di  fenno ,  che  dubiti  della  gravità 
dell’aria;  la  quale  per  certe  leggi  di  natura,  per  re¬ 
iterate  non  mai  fallaci,  e  Tempre  collanti  ofierva- 
zioni  fatte  pel  corfo  di  più  di  ottanta  anni,  non  è 
maggiore  di  quella,  che  arriva  a  cofiituire  l’equili¬ 
brio  del  mercurio  nell*  afcefa  di  trenta  pollici ,  nè 
minore  di  quella,  che  coflituifce  lo  lleflb  equilibrio 
nella  difcefa  di  folo  pollici  ventifette;  Ma  è  poi  va¬ 
ria  e  cangiante  dentro  di  quelli  limiti,  che  non  folo 
ad  ogni  mutazione  di  ftagione,  ma  ad  ogni  forca  di 
piccole  meteore,  che  fuccedono  nell’  aria,  fi  ritrova 
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diverfamente  detta  gravità  alterata.  E  ciò  fuccede 
perchè  è  Tempre  vario  ed  incartante  il  pefo  dell’^- 
mosfera ,  qualunque  volta  in  effa  fuccedono  delle  nu¬ 
vole  ,  delle  pioggie  ,  delle  temperte,  delle  nevi,  de’ 
folgori,  de’  fulmini,  de?  tuoni,  delle  burrafche ,  de’ 
venti,  de’  turbini,  delle  liceità,  e  de’ varj  afpetti  de’ 
Pianeti  ;  e  chi  potefle  avere  le  tavole  meteorologi¬ 
che  del  celebre  Kruchio  cotanto  celebrato  dal  Boe- 
rave,  in  una  fola  occhiata  conofcerebbe  tutte  le  ca¬ 
gioni  che  concorrono  alla  mutazione  di  ciafcun  gra¬ 
do  di  pefo  nella  medefima..  Ev  adunque  l’aria  pe¬ 
dante,  ed  il  Barometro  lo  indica,  e  chiaramente  di- 
roortra  .  Nè  folo  pefa  l’aria  perpendicolarmente,  ma 
come  corpo,  fluido  preme  ancora  lateralmente ,  e  fe¬ 
condo  tutte  le  direzioni  al  di  fopra,  al  di  fotto,  in 
avanti,  ed  all’  indietro,  e  perciò  i  corpi  teneri  ,  e 
molli  circondati  dall5  aria  egualmente  fono  premuti, 
altrimenti  fi  dirtruggerebhero  .. 

L’altra  proprietà  dell’  aria  è  la  fua  forza  elarti- 
ca,.la  quale  dalle  vefciche  mezzo  piene  d’aria, e  flo- 
fcie,  che  portate  ne’  monti  alti  a  poco  a  poco  fi 
vanno  dirtendendo  ,  fino  che  gionte  nella  fommità  di¬ 
vengano  totalmente  diflefe,  e  ripiene;  come  pure  da 
fcoppietti  pneumatici  ,.  in  cui  riflretta  arteficiofa- 
mente  l’aria, e* poi  lafciata  libera  dallo  fcoppio,che 
forma,  chiaramente  fi  argomenta,  e  deduce.  Ed  è 
una  proprietà  sì  particolare,  ed  intrinfeca  della  me* 
defima,  che  per  quanti  fperimenti  fienfi  fatti  di  r.i- 
flrignerla,  e  di  confervarla  così  riflretta  anche’ pel 
corto  di  quindeci  anni  ,  come  ha  fatto  il  celebre  Geo¬ 
metra  Robervallip,  fi  ritrova  Tempre  dotata  dello 
fieflb  elaftico,  e  Tempre,  e  coftanternente  una  tale 
forza  con  tutta  l’ illibatezza  conferva .  Anzi  coderta 
forza  per  [quanto  L*  aria  s’  unifea  cogli  Animali ,  co* 
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vegetabili ,  e  co*  foflìli  ancora  tfon  fi  può  mai  dì- 
flruggere,  fcorgendofl  chiaramente,  che  fi  poflòno 
bensì  unire  le  particelle  dell’  aria  cogli  altri  corpi  , 
e  flarfene  così  imprigionate  con  quiete  fenza  pro¬ 
durre  per  fecoli  intieri  alcun  minimo  effetto  elami¬ 
co,  ma  fé  poi  vengano  fciclte,  e  polle  nella  primie¬ 
ra  loro  libertà  fanno  apertamente  conofcere,  che 
anno  confervata  tale  virtù  ,  o  fìa  quella  maravi¬ 
gli  olà  naturalezza  di  flrignerfi,e  ripiegarli  in  fe  llef- 
fa  maffimamente  fe  agli  urti  del  freddo  fosgiace:  Ed 
all’  oppolìto  di  (tenderli ,  e  fvilupparfi ,  e  di  frettare 
fenfibilmente ,  quando  venga  principalmente  dal  ca¬ 
lore  fvegliata,  e  ravvivata.  £d  è  così  grande  1*  eden* 
/Ione  dell’  aria  polla  in  fua  naturale  libertà ,  che  oc¬ 
cupa  cento  e  fetrantaquattro  fpazj  di  più  di  quello, 
che  occupava  nello  flato  di  fua  naturale  compref- 
fione,  come  fi  legge  ne’ Saggi  di  naturali  fperienze 
dell’ Accademia  del  Cimento.  Se  codetta  proprietà 
poi  tragga  la  fua  origine  dalla  propria  figura  deir 
aria,  la  quale  al  parere  di  molti  Filofofi  è  rifonda, 
lunga  ,  ed  a  guifa  di  peli  formata  ;  oppure  come 
vuole  il  celebre  Newton  nafca  effa  dall*  unione  di 
due  contrari  elementi,  i  quali  fe  pervengano  a  quella 
vicinanza  ,  e  combagiamento  ,  che  non  è  loro  flato 
prefcritto  dal  fupremo  Facitore,  fi  fcacciano  ,  e 
fcambievolmente  s’allontanano  l’un  l’altro,  e  fe  li¬ 
beramente  di  ciò  fare  non  fia  loro  permeilo,  refpin- 
gono  con  forza  que’  corpi ,  che  fono  loro  d’intoppo, 
e  di  refiftenza;  noi  ne  lafciamo  il  giudizio  a  chi  pre¬ 
tende  penetrare  i  miflerj  più  occulti  della  natura  . 

Oltre  di  quelle  qualità  proprie  dell*  aria,  e  che 
di  fua  natura  in  fe  racchiude,  e  conferva  ,  altre  an¬ 
cor  ne  po(fiede,che  la  loro  origine  dall*  unione  trag¬ 
gono  d’altri  corpi ,  che  incefsantemente  le  li  uniro¬ 
no* 
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no ,  le  quali  fe  non  fono  congenite  colla  medefima, 
fono  però  così  coerenti  ,  che  non  mai  fi  veggono 
difgiunte  .  E  quefle  fono  la  calidità  ,  e  rifpettiva  fri¬ 
gidità,  l’umidità,  e  rifpettiva  fecchezza.  Qualora  o 
da  particelle  ignee  venga  Paria  ravvivata, e  commof- 
fa ,  o  da’ cocenti  raggi  ora  rifieìfi  ,  ed  ora  rifratti 
del  Sole  agitata,  e  caricata  di  particelle  calorifiche, 
allora  fi  ritrova  calda  ;  e  qualora  nè  dalle  prime  , 
nè  dai  fecondi  commofsa  di  freddi  atomi  ingombra¬ 
ta  viene,  allora  fi  fente  fredda.  Così  l’aria  è  di  con¬ 
tinuo  ora  più,  ora  meno  da’  vapori  acquei  caricata, 
i  quali  a  millioni  e  millioni  de’  millioni  di  Botti  , 
come  nota  l’Aleo,  dalla  fola  fuperficie  del  mediter¬ 
raneo  in  un  folo  giorno  dalle  sferzate  del  Sole  efti- 
vo  vengono  nell’aria  efaltati;  oltre  di  quelle  infinite 
altre  particelle  di  diverfa  natura,  che  da*  venti ,  e  da* 
fuochi  ,  ed  alcune  volte  ancora  da’  tremuoti  porta¬ 
te  vengono,  e  colla  medefima  intimamente  fram- 
mifchiate  .  Quando  però  codefti  vapori,  e  codefie 
efalazioni  o  non  fi  formano  ,  o  vengono  nell’  alto 
dell’ Atmosfera  elevate,  allora  l’aria  è  Cecca;  ma  fe 
quelli  vapori  precipitano  al  bafso  ,  allora  fi  dice  umi¬ 
da,  come  fpiegheremo  nel  vegnente  capitolo. 

Quelle  ultime  qualità  dell’aria  ingegnofamen- 
te  ci  vengono  fcoperte  da*  nobili  frumenti,  come 
la  calidità  ,  e  freddezza  da’  Termometri,  e  la  umi¬ 
dità,  e  fecchezza  dagl’I^Tometri  ,  Ordigni  ritrovati 
dall’ incomparabile  Santorio,  ed  illullrati  dagli  eru¬ 
diti  Accademici  del  Cimento.  I  primi  altro  non  fo¬ 
no  ,  che  fottili  cannellini  di  vetro  attaccati  ad  una 
palla  pure  di  vetro,  e  nella  parte  più  bafsa  incalva¬ 
ti  in  altri  cannelli  meno  fottili  ermeticamente  chiu- 
fi  ,  e  pieni  di  fquifita  Acquavite  di  qualche  colore 
tinta  ;  la  quale  a  mifura  della  fua  rarefazione ,  o 
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condetifazione  introdotta  dell’ambiente  ora  caldo , 
ora  freddo ,  o  afcendendo,  o  difcendendo  la  maggio¬ 
re  ,  o  minore  calidità  deh*  aria  chiaramente  di- 
mofira  . 

L’altra  forta  d’ordigni,  che  fi  chiamano  Igro¬ 
metri,  e  fervono  mirabilmente  a  dimoftrarci  P  umi¬ 
dità,  o  rifpettiva  liceità  dell’aria,  vengono  formati 
i  volgari  da  una  cordicella  orizontale  attaccata  da 
entrambe  le  eftremità  a  due  chiodi,  e  divifa  per  me- 
tà  da  un  filo  ,  da  cui  pende  una  palla  proporziona¬ 
ta,  la  quale  >  fecondo  che  Paria  è  più,  o  meno  umi¬ 
da,  rilafciandofi ,  o  tendendo/!  la  corda,  afeende,  o 
difeende.  GTIgrometri  poi  lavorati  dagli  Accademi¬ 
ci  del  Cimento,  confifiono  in  un  Cono  di  Cri  fi  a  Ilo 
pieno  d’ alcuni  pezzetti  di  Ghiaccio,  all’intorno  del 
quale  dal  freddo  tocco  rappiglia/!  l’umido  infenfibile 
fparfo  per  l’aria  ,  che  per  P  avvenimento  di  novo 
umido  in  più  grofie  gocciole  rammafiàto  fiuifee  alP 
ingiù  pel  dofio  sfuggevole  del  medefimo  Cono,  e 
filila  a  replicate  gocce  in  un  vafo  di  vetro  cilindri¬ 
co,  il  quale  efiendo  divifo  in  gradi,  o  parti  eguali, 
mifura  la  maggiore,  ©minore  quantità  dell’acqua, 
che  dalle  arie  diverfe  in  un  determinato  fpazio  di 
tempo  raccoglie/!  .  Ecco  dunque  fpiegate  tutte  le 
•maggiori,  e  più  fenfibili  qualità  dell’aria,  ed  i  più 
belli,  ed  ingegno/!  ritrovati  ordigni,  che  le  ci  pale- 
fano  ,  e  manifefiano  .  Refia  ora  ,  che  veggiamo  in 
qual  maniera  fi  debba  regolare  l’uomo  per  rappor¬ 
to  alla  fanità  nelle  diverfe  cofiituzioni  del  medefimo 
efierno  ambiente. 
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CAPO  V. 

Come  dobbiamo  cujìodire  la  Sanità  in  ri¬ 
guardo  dell'  efierno  Ambiente ,  e  delle 
mutazioni  dello  ftejfo . 

QUali ,  e  quante  mutazioni  introdur  poffa  I1 
efterno  ambiente  non  è  così  agevole  da  de¬ 
terminarli  .  Baila  confiderare  ,  che  quella 
'noftra  corporea  macchina  è  formata  a  gui- 
fa  di  tanti  ftrumenti  fiatici,  idraulici ,  pneumatici , 
che  per  tale  anche  la  riconobbe  il  celebre  Daniele, 
Tavry  ,  ed  in  tale  guifa  confiderata  fubito  fi  rappre- 
fentano  avanti  degli  occhi  della  mente  tante,  e  quafi 
infinite  cordicelle,  da  cui  vengono  alzate,  e  tirate 
le  leve  dell’offa,  e  quelle  fono  i  mufcoli,  ed  i  tendi¬ 
ni  ;  molte  cavità  a  guifa  d*  Antlie  lavorate  ,  nelle 
quali  fi  raccoglie  la  piena  de* fluidi,  come  fono  i  pol¬ 
moni  ,  il  cuore  ;  e  molti  per  non  dire  quali  infiniti 
canali  d’arterie,  e  di  vene,  e  di  vafi  linfatici,  e  di 
tubi  nervofi,  pe’ quali  i  fluidi  del  noftro  corpo  ,  e 
rolli,  e  bianchi  con  perpetuo  circolar  moto  girano, 
e  raggirano  ravvivando  tutte  le  parti  dello  fteffo;  e 
finalmente  in  quella  macchina  innumerabili  ordigni 
mirabilmente  tefluti ,  ed  organizati  fi  ritrovano,  al¬ 
tri  de’quali  fervono  a  fcevrare,  e  depurare  gli  umo¬ 
ri  ,  altri  afublimarli,  ed  altri  a  raccoglierli  per  ufo 
della  fleffa,  e  fra  quelle  fono  i  Reni,  il  Fegato,  il 
Cerebro ,  e  tutti  que*  corpi  glandulofi,  che  con  mi¬ 
rabile  non  intefo  artifizio  ha  la  natura  formati.  Se 
pure  anche  non  vogliamo  confiderare  la  medefima  a 
guifa  d* una  infinita  congerie  di  Barometri,  di  Scop¬ 
pietti, 
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pietti,  di  Termometri,  ed'igrometri  ,  in  cui  l’aria 
col  fuo  pefo  ,  e  colla  fua  forza,  elamica  tutti  i  loio 
prodigiofiffimi  effetti  produce;  mentre  fe  entra  nelle 
inteftina,  ravvivata  dal  calore  de’vifceri  accrefce  il 
moto  verminofo  delle  medefime;  fe  il  frammifchia 
co’ fluidi  gli  agita,  e  più  pronti  al  molo  li  rende  ; 
e  fe  preme  per  ogni  dove  le  fibre,  la  loro  tendone 
in  una  mirabil  maniera  ,  ed  il  loro  vigore  aumenta. 

Nè  qui  finifcono  le  operazioni  dell'aria  in  quella 
portentofa  .macchina  del  noltro  corpo;  per  mezzo 
della  medefima  ancora  fi  vengono  a  formare  le  due 
più  fingolari  ,  e  più  neceffarie  opere  della  natura;  e 
quelle  fono  la  Circolazione  del  fangue,  feoperta  dal 
celebre  Arveo  ,  e  la  Trafpirazione,  illuflrata  colla 
fua  nobile  Statica  dall’ingegnofo  Santorio,  come  coti 
più  di  chiarezza  ,  e  dell’una,  e  dell’altra  nel  progref- 
fo  dell’opera  in  altri  luoghi  diremo. 

Perchè  fegua  la  prima,  fi  ricerca  l’aria,  che  col 
fuo  pefo  ci  circondi,  ed  entri  nelle  vefcichette  pol¬ 
monari,  e  quivi  rarefatta  ,  e  col  pefo,  e  colla  fua 
forza  elaftica  prema,  ed  urti  in  que’ lati,  ed  a  forza 
di  replicati  impulfi  fcacci  il  fangue,  che  colà  viene 
con  tutta  la  fua  piena  dal  deftro  ventricolo  del  cuo¬ 
re,  e  lo  refpinga  nelle  piccole  boccuccia  dell’arteria 
venofa,  le  diramazioni  della  quale  fono  difperfe  per 
tutta  la  foflanza  del  polmone,  ed  a  forza  di  replican¬ 
te  compreffioni  lo  neceffiti  a  ritirarli  nel  finiflro  ven¬ 
tricolo  dello  fteffo  cuore,  per  indi  poi  portarli  per 
mezzo  dell*  Aorta,  e  diramazioni  arteriofe  a  tutte 
le  parti  del  corpo,  e  formare  la  fopraddetta  Arvea- 
na  circolazione.  E  fi  può  dire  con  ragione,  che  dal 
maggiore,  o  minor  pefo,  ed  elamico  dell  aria,  che  fi 
refpira  ,  il  moto  del  cuore  ,  e  per  confeguenza  an¬ 
cora  quello  del  fangue  o  s  aumenta  }  o  fi  feema  . 

C  z  Si 
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Si  ricerca  pure  l’aria,  che  d’ogni  parte  egualmente 
ci  circonda,  e  ci  prema,  perchè  fegua  la  trafpira- 
zione,  la  quale  fecondo  la  Statica  Santoriana  ugua¬ 
glia,  anzi  fupera  tutte  le  fen libili  evacuazioni;  e  co¬ 
detta  preffìone  dee  effere  proporzionata  alla  refitten- 
za  de'folidi,  acciocché  i  piccoli  vafelletti  efcretor> 
abbiano  vigore,  e  forza  fufficiente  per  ifpezzare  eoa 
incettanti  martellate  que’ fluidi,  che  quivi  fi  portano* 
per  mezzo  della  circolazione,  e  quindi  fofpingere  fuo¬ 
ri  della  cute  infenfibilmente  que’ corpi,  che  fono  inu¬ 
tili  alla  nutrizione  ,  e  che  trattenuti  ,  e  fatti  agri 
producono  innumerabili  infermità.  La  dottrina  pe¬ 
rò  Arveana  ,  e  la  Statica  Santoriana  fono  come 
due  poli,  fopra  di  cui  vengono  aggirate  tutte  le  me¬ 
diche  Theorie.  Bifogna  dunque  pel  nottro  vivere,  e 
per  la  nottra  confervazione ,  che  l’aria  continuamen¬ 
te  ci  prema  ed  internamente,  ed  etternamente ,  e 
principalmente  per  effettuare  la  refpirazione  prodot¬ 
ta  e  dalla  gravità,  e  dall’elattico  della  medefima  , 
dovendo  quelle  due  qualità  effere  fempre  proporzio¬ 
nate  alla  forza  e  refittenza  de’folidi,  e  fluidi  anco¬ 
ra.  Ne’ monti  però  akiffimi  ,  come  nel  monte  Pico- 
l’aria  fi  ritrova  leggieriflima  ,  e  fe  in  quel  luogo  fi 
portano  gli  uomini,  fubito  fubito  fi  vede  ad  efeire  lo¬ 
ro  il  fangue,  e  dalle  narici ,  e  dagli  occhi,  ed  il  ce¬ 
lebre  Boerave  altra  ragione  non  fa  addurre,  fe  noti' 
che  fi  fia  levata  la  refittenza  del  pefo  dell’ aria  efter- 
na,  fenza  appunto  feemarfi  la  forza  del  cuore,  e  1’ 
impulfo  de*folidi,e  perciò  i  vali  fanguigni,  non  ritro¬ 
vando  contra  oppofizione,  o  s’aprono,  o  fi  rompo¬ 
no  .  Che  fe  i  celebri  Nuotatori  flanno  per  qualche 
fpazio  di  tempo  nel  fondo  del  mare  fenza  refpirare 
l’aria,  ciò  addiviene perchè  ancor  fanciulli  furono 
afiuefatti  a  ritenere  lungo  tempo  il  refpiro,  accioc~ 
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che  il  fangue  traghettane  dal  deliro  ventricolo  del 
cuore  non  per  mezzo  de’  polmoni  ,  ma  per  mezzo 
della  feneftra  ovale,  come  fuccede  ne*  Feti. 

Si  dee  perciò  procurare  per  cufìodire  la  falute 
prima  di  tutto  un’  aria  pura  ,  e  temperata  ,  men¬ 
tre  quella  ,  come  voleva  il  celebre  OfFmanno  , 
conferire  al  vigore  e  dell’animo,  e  del  corpo;  e  dee 
eflfere  ancora  proporzionatamente  pefante ,  cd  eia  di¬ 
ca  ,  mentre  tale  è  valevole  a  render  perfette  le  ope¬ 
razioni  del  noflro  corpo. 

Oltre  però  la  preffìone  edema  di  tutta  la  cir¬ 
conferenza  del  corpo,  ed  interna  ne’vifceri,  e  prin¬ 
cipalmente  ne’  polmoni  ,  dee  l’aria  così  intrinfica- 
mente  frammifchiarfi  co’ fluidi,  ed  in  eflì  reftare  così 
occulta,  come  nota  Ippocrate  nel  fuo  Libro  de  Fla- 
tihur  ,  che  non  pofla  manifeflamente  efercitare  alcu¬ 
na  forza;  mentre  fe  per  forte  viene  a  fepararfi  dalli 
xnedehmi,  ed  a  porfi  in  libertà,  allora  efercita  tut¬ 
to  il  fuo  naturale  vigore  d5  eflenfione,  e  produce  o 
flati  furiofi,  o  diftorfioni  dolorofe ,  o  dilatazioni  de’ 
vafi  ,  come  notò  il  celebre  Ruifchio,  il  quale  ritro¬ 
vò  il  cuore  in  un  cadavere  sfoggiatamente  diftefo 
dalla  fola  aria. 

Per  prefervarci  però  da  tali  difordini  bifogna 
prima  guardarci  dal  non  mangiare,  o  bere,  quando 
/lamo  per  qualche  eccedente  moto  o  interno,  o  efler- 
no  agitati,  ed  incaloriti  al  di  dentro  de’noflri  vifce- 
ri  ;  mentre  rarefacendofi  l’aria  flrabocchevolmente 
dal  calore  interno,  produce  que’ flati,  che  fono  cre¬ 
duti  dalla  maggior  parte  degli  uomini  d’una  cagione 
fredda  puri  effetti  ;  eppure  fin  da  Ippocrate  nel  fo- 
praccitato  Libro  viene  conofciuta  per  vera  cagione  di 
tali  difordini  l’agitazione  interna  degli  umori  ,  ed  il 
calore  medefimo  delle  parti.  Bevute  però  fredde,  e 
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non  calde,  acqua,  e  non  vino  giovano  in  tali  cafi  , 
e  non  meno  curativi,  che  preservativi  ricfcono  fi- 
miglievoli  provedimenti .  Come  pure  giova  altresì  P 
interrompere  la  refpirazione ,  e  qualche  volta  /cac¬ 
ciare' fuora  Paria  con  forza  per  diftafare  gl’interni 
otturamenti,  ed  aprire  gli  od  rutti  interni  meati  del 
nodro  corpo  per  dar  adito  a  quell* aria,  che  potè  de. 
edere  in  qualche  parte  racchiuda. 

Nè  folamente  dobbiamo  confiderare  Paria  circa 
le  fue  qualità  proprie  in  riguardo  della  fua  e  (lenza , 
e  natura  ,  ma  dobbiamo  ancora  confiderarla  circa 
di  quelle  altre  fopraddette  qualità  ,  che  da  edema 
cagione  le  fopravvengono ,  le  quali  fe  fono  fra  loro 
temperate  così,  che  l’una  delle  qualità  all’altra  con¬ 
traria  non  prevalga,  codituifcono  un’aria  falubre,  e 
confacente,  ma  fe  fune  alP altre  prevalgano,  allora 
l’aria  è  più,  o  meno  cattiva.  Pare,  che  l’umana 
natura  da  più  atta  a  vivere  nell*  aria  fredda  ,  che 
nell’aria  calda.  L’aria  calda, diceva  Avicenna,  fnerva 
e  rilaffa  i  folidi,  e  debilita  le  digedioni;  la  qual  cofa 
ben  la  dinotano  quelli,  che  abitano  ne’paed  caldi, 
in  cui  gli  uomini  fono  per  lo  più  effeminati ,  men  fe¬ 
condi,  e  di  età  più  breve,  e  come  nota  lo  deffo  Avi¬ 
cenna  ,  fono  timidi,  perchè  didipati  loro  vengono 
dal  calore  gli  (piriti;  dove  pel  contrario  quelli,  che 
abitano  ne’paefi  freddi  fettentrionali,  fono  forti,  co- 
raggiod,  fecondi,  e  di  età  lunga.  Notò  perciò  il  ce¬ 
lebre  Boerave  edere  il  calore  del  nodro  corpo  di  gra¬ 
di  nonanta  tre,  e  fe  l’uomo  per  forte  refpira  un’ 
aria  ,  che  da  di  un  dmile  calore,  allora  non  può  cer¬ 
tamente  vivere  lungo  tempo.  Quefta  però  è  una  del¬ 
le  principali  ragioni ,  per  cui  un  uomo ,  che  fempre 
refpira  la  de  (fa  aria,  non  può  lungamente  vivere, 
mentre  l’aria  /leda  colla  frequente  infpirazione,  e 
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refpirazione  fi  avvicina  al  calore  naturale  ,  e  non 
riefce  più  utile.  Da  qui  fi  può  chiaramente  dedur¬ 
re  quanto  fia  bene  il  refpirare  nova  aria  ,  e  fuggi¬ 
re  que’  luoghi  ,  ove  fi  ritrovano  racchiufe  molti¬ 
tudini  di  perfone  per  non  dovere  refpirare  quell’aria, 
che  è  Tempre  la  medefima  ,  già  paffata,  e  ripaga¬ 
ta  per  la  propria  trachea,  e  per  quella  d'altre  per¬ 
fone.  Tanto  più  che  ogni  perfona  anche  in  diftan- 
za  di  quattro  piedi,  come  nota  lo  fieffo  Autore,  pro¬ 
duce  tanto  calore,  quanto  è  fufficiente  ad  alterare 
il  Termometro. 

Non  è  però  ,  che  anche  dall’  aria  fredda  non 
nafcano  i  Tuoi  diflurbi  ;  e  come  noi  Italiani  fiamo 
in  un  Clima ,  in  cui  alcune  fiate  il  troppo  calore  dell' 
efiate  c  inverte,  e  nelfinverno  non  di  rado  il  trop¬ 
po  freddo,  andiamo  difaminando  que' pregiudizi,  che 
dall’uno,  e  dall’altro  nafcono,  per  potervi  predare 
rimedio,  e  conferva  rei  fa  ni  anche  in  mezzo  a  que- 
fie  fra  loro  contrarie  qualità  dell’eflerno  ambiente. 
E  primieramente  bifogna  diftinguere  l’aria  calda  in 
luoghi  alti  afeiuti  ,  o  montuofi  ,  dall’aria  calda  in 
luoghi  baffi,  o  paludofi  ,  o  in  vicinanza  d’acque  {la¬ 
gnanti,  o  almeno  non  bene  purgate.  Se  il  ritrovia¬ 
mo  in  iflagione  calda  ,  o  in  luoghi  alti,  o  in  vici¬ 
nanza  de*  monti  ,  e  dove  l’acque  feorrono  pure,  e 
crift aliine  ;  allora  per  riparare  al  confumo  degli  /pi¬ 
riti,  ed  alle  diffoluzioni  de’folidi  giovano  le  larghe  be¬ 
vute  d'acqua  refe  grate  con  acidi  di  Limone,  di  Ri¬ 
bes,  e  fimili  nell’ ore  più  calde;  e  ne’ temperamenti 
fanguigni ,  e  biliofi, anche  alla  mattina  a  corpo  digiu¬ 
no.  Riufcendo  anche  utili  in  tale  fiagione  l’acque  ne¬ 
vate,  o  agghiacciate  in  quelli  però  fidamente,  che 
di  rintuzzare  l'agrezza  de’ fughi  del  ventricolo  abbi- 
iognano  ,  avvegnaché  debil  "fia  il  medefimo.  Negli 

altri 


24  PARTE  PRIMA 

altri  poi,  in  cui  codetti  motivi  non  trovanfi  ,  l’ufo  dell’ 
acque  odi  neve,o  di  ghiaccio  riefce  fofpetto,  valen¬ 
do  molto  ad  imbrattare  i  fughi  digerivi  dello  ttoma- 
co,  ed  a  rendere  crattì,  e  meno  volatili  gli  umori,  e 
delle  prime  vie,  e  del  fangue,  onde  poi  nafcono  fre¬ 
quentemente  que’ mali,  che  Ippocrate  nel  fuo  Libro 
dell’aria,  dell’ acque,  e  de’luoghi  ci  defcrive,  redan¬ 
do  i  vali  del  noftro  corpo  imbrattati  da  ciò,  che  in 
effe  fi  ritrova  di  pefance  ,  di  cratto  ,  di  torbido  , 
e  limacciofo.  E  non  è  da  maravigliarli  fe  le  per¬ 
fette  diftinte  vengano  le  più  fiate  o  da' dolori  arti¬ 
colari  ,  o  da  difpofizione  calcòlofa  forprefi  ,  e  tor¬ 
mentati,  perchè  di  tali  bevute  fanno  dii  ufo  impro¬ 
priamente. 

Se  poi  beviamo  un’aria  calda  in  paefi  lontani 
da’ monti ,  dove  Tacque  o  fono  (lagnanti,  o  non  trop¬ 
po  bene  purgate  ,  perchè  vengono  in  que'  luoghi 
dalle  continue  sferzate  del  Sole  infieme  co’ vapori 
acquei  efaltate  infinite  particelle  craffe,  ed  impure, 
che  non  potendo  per  colpa  del  loro  pefo  follevatfi  , 
o  foftenerfi  nella  regione  delle  nubi,  ricadano,  o  a 
mezz’aria  fi  foflentano,  e  da  noi  fi  beono,  provia¬ 
mo  immantenente  delle  alterazioni  nel  moto  del  fan¬ 
gue.  Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  infieme  con  co¬ 
dette  particelle  ancora  infiniti  effluvi  organici,  co¬ 
me  nota  il  celebre  Lancifi  ,  s’efaltano  ,  e  fi  fram- 
mifchiano  .  Batta  di  ottervare  col  celebre  Luveno- 
chio,  che  cento  uovicini  infieme  uniti  di  piccoli  ani¬ 
maletti  non  uguagliano  un  grano  de’ più  piccoli  d'are¬ 
na  ,  fra  quali  principalmente  fono  quelli  delle  Zen- 
zare  ,  che  anno  proprietà  di  fecondare  nell’  acqua  . 
Che  dir  poi  dovralfi  di  certi  piccolilfimi  infetti,  che 
appena  uguagliano  una  centefima  parte  della  (letta 
arena,  quando  abbiamo  per  certa  ottervazione  del 
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dotto  Arftoechero  ,  che  gli  Aedi  ,  quanto  più  fono 
piccoli,  tanto  più  fono  prolifici? 

Quantunque  però  non  poffono  mai  nafcere  den¬ 
tro  de’  noftri  corpi  da  fimili  uovicini,  ed  animaletti 
que' vermi  ,  che  fogliono  annidare  dentro  delle  no- 
ftre  interina,  perchè  di  fpezie,  di  genio,  e  di  natu¬ 
ra  totalmente  diverfa ,  farà  con  tutto  ciò  bene  ufa- 
re  molte  cautele  per  confervare  in  fimili  luoghi  la 
fanità.  E  prima  di  tutto  è  affai  utile  lo  fcialf,cquare 
le  fauci  con  del  buon  aceto,  e  ciò  fare  prima  del  ci¬ 
bo,  per  togliere  fimpurità  della  fcialiva;  a  corpo  di¬ 
giuno  poi  almeno  una  o  due  volte  la  fettimana  riefce 
utile  il  fare  ufo  ora  dell’ Orvietano ,  ora  della  Teria¬ 
ca  ,  ed  ora  del  Diofcordio  del  Fracaftorio .  Non  è 
male  ancora  in  fine  del  mangiare  bere  un  poco  di 
vino  generofo,  e  nell’  ora  della  digeftione  prendere  il 
Caffè.  E  come  in  detti  luoghi  la  fera  unendoli  i  va¬ 
pori  efaltati  dal  calore  del  Sole  precipitano,  e  ren¬ 
dono  Paria  più  impura  ,  e  la  mattina  i  medefimi  già 
condenfati  fi  rendono  più  gravi  ,  e  formano  grolle 
rugiade;  così  è  bene  la  fera  ritirarci  per  tempo  fuori 
dell’aria,  perchè  non  ci  inveita  con  tutta  la  piena 
della  fua  impurità,  e  la  mattina  non  prenderla,  fe 
prima  non  è  alquanto  ventilata  ,  ed  agitata  dal  Sole, 
come  infegna  Arinotele  ;  riufcendo  di  grande  utili¬ 
tà,  maffimamente  dove  fono  dell* acque  {lagnanti,  ac¬ 
cendere  di  buon  mattino  il  fuoco  ,  ufare  de’ profumi, 
ma  non  gagliardi,  fra  quali  quelli  del  catrame,  ed 
erbe  aromatiche  ,  fono  da  noi  commendati  per  con¬ 
fumare  que’ groffi  vapori ,  e  per  ifciogliere  gl’invilup¬ 
pi  de’ tubi  del  noftro  corpo.  Nè  è  fuor  di  propofito 
fare,  come  infegna  Luca  Porzio,  anche  del  moto, 
e  dell’  efercizio ,  non  dormire  tanto,  e  fpeffo  mutar 
luogo;  mentre  così  facendo  fi  agevola  fapertura  de* 
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pori ,  e  per  la  cute  meno  tP  impurità  fi  riceve  .  E 
poi  col  moto,  ed  efercizio  fi  fottigliano  gli  umo¬ 
ri  ,  ed  il  vigore  delle  fibre  fi  rende  più  forte  ;  gio¬ 
vando  ancora  non  poco,  come  nota  il  Cardano,  ci¬ 
barci  in  quc’  luoghi  de*  cibi  fiottili,  e  facili  all*  eva¬ 
poramento. 

Ma  giacché  fiamo  fui  propofito  di  parlare  de* 
luoghi  umidi,  non  è  fuor  di  tempo  l’avvertire  cada¬ 
uno  di  guardarli  ancora  dalle  abitazioni  terrene,  e  da 
quelle  ftanze  ,  che  fono  di  frefco  fabbricate.  Ippo- 
cratedice,  che  Armocrate  s’infermò  perchè  abitava 
vicino  ad  un  muro  nuovamente  coftrutto,  e  Jovia- 
no  Imperatore,  a  detta  del  Verulamio  ,  perchè  di¬ 
morò  nel  Conclave  incrofiato  di  novo,  s’infermò, 
e  venne  a  morte.  E'  infinito  per  così  dire  il  numero 
delle  efalazioni  ,  e  vapori,  che  porte  in  lega  colle 
particelle  della  calcina  provengono  da  tali  fabbri¬ 
che,  e  che  entrando  nelle  porofità  della  cute,  e  per 
mezzo  dell’aria  in  tutte  le  parti  del  noflro  corpo,  le¬ 
gano  i  fluidi,  e  li  rendono  tardi  al  loro  moto,  onde 
le  tronfiezze ,Pafme, e  l’idropifie  poi  nafcono.  E  San 
Girolamo  riferifce  d*  avere  veduti  molti  ad  impaz¬ 
zire,  per  avere  abitati  luoghi  umidi ,  e  baffi . 

Nè  qui  finifcono  le  precauzioni,  che  ufare  dob¬ 
biamo  per  vivere  fani  in  luoghi  baffi,  ed  umidi.  Bi- 
fogna  ancor  guardarci  dal  frefco  della  notte  ,  men¬ 
tre  effendo  i  pori  della  cute  pel  calore  del  giorno 
aperti  ,fe  nella  notte  collo  fcoprirci  ,e  colfefporci  all* 
ambiente  refo  più  frefco  dalla  lontananza  del  Pia¬ 
neta  luminofo  fi  rinferrano,  impedifcono  la  trafpira- 
zione  ,  e  ci  fan  perdere  la  fanità .  Ed  è  d’avvertire, 
che  negli  equinozi  le  notti  d’autunno  fono  più  fri¬ 
gide  delle  notti  della  primavera,  perchè  Paria  ra¬ 
refatta,  viene, come  dice  Avicenna , più  prontamente 
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penetrata  dal  freddo,  in  quella  guifa  ,  che  l’acqua 
calda  più  predo  della  fredda  s’agghiaccia . 

Ma  perchè  Tempre,  e  più  d’ogni  altra  cofa  ave¬ 
re  in  confiderazione  dobbiamo  la  Statica  Santo- 
riana  ,  cauti  ,  e  diligenti  fa  duopo  d1  edere  nel 
paflaggio,  che  fi  fa  da  una  ftagione  nell’altra,  cioè 
dalla  fredda  dell*  inverno  alla  calda  defedate,  e 
dalla  calda  dell*  edace  alla  fredda  dell’autunno,  e 
dell’ inverno  ,  come  pure  in  tutte  le  mutazioni  de* 
tempi  vere  produttrici  de’  malori ,  in  cui  fuccede 
il  caldo  al  freddo  ,  ed  il  freddo  al  caldo  improvvi- 
famente  ;  dovendoti  però  avvertire,  che  ne’ tem¬ 
pi  burrafcofi  di  tempede  ,  1*  aria  apparifce  fredda 
a  riguardo  delle  particelle  acri,  che  in  fe  rattiene, 
ma  di  fatto  è  calda,  e  fe  fopravvenide  in  tempo  d* 
inverno,  ci  leverebbe,  come  nota  il  Boerave  ,  la 
vita.  Fra  tutte  però  le  cautele,  che  ufar  polliamo 
per  confervarci  fani  in  tali  mutazioni,  quella  certa¬ 
mente  è  la  più  ficura,  eia  più  necedaria,  che  pren¬ 
de  di  mira  la  Trafpirazione,  procurando  di  confer- 
varla  Tempre  eguale.  Al  che  fare  bada  un  poco  di 
prevenzione  con  principiare  a  coprirci  un  poco  di 
più  prima,  che  arrivi  il  freddo;  il  che  molto  anco¬ 
ra  vale  a  prefervarci  dalle  febbri  autunnali,  mentre 
T accrefcimento  delle  vedi,  prima  che  fuccedano  le 
mutazioni  ,  obbliga  la  cute  a  tramandare  la  detta 
umidità  nel  principio  del  freddo,  che  tramandava 
nel  vigore  del  caldo.  Noi  abbiamo  conofciuti  più  d’ 
uno  ,  che  confervando  a  forza  de*  vediti  V  umidità 
della  cute  anche  nel  Settembre,  fi  prefervavano  be- 
niffimo  dalle  febbri,  che  in  ogni  luogo,  ma  più  an¬ 
cora  nell’ aria  grotta  fono  compagnie  pur  troppo  fre¬ 
quenti  di  chi  incautamente  fi  lafcia  forprendere  dal 
freddo  ambiente;  principalmente  in  quella  dagione, 
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che  per  effere  folita  d’  impedire  1*  efalazioni  degli 
umori  dal  precedente  calore  della  fiate  corrotti  ,  fi 
può  dire  ferace  de*  mali  putridi. 

Ma  come  dal  pattare  dall’ eflate  all’autunno  è 
quafi  imponibile  confervare  un  retto  equilibrio  co- 
ficchè  ,  col  diminuir/]  l’evaporazione  Santoriana  , 
non  s’accrefca  di  pefo  la  mafia  de*  fluidi,  così  rielce 
mirabilmente  di  grande  prefervati vo  principalmente 
ne*  temperamenti  fanguigni  il  minorare  la  mafia  degli 
umori  con  moderata  cacciata  di  fangue  ,  la  quale  è 
ancor  più  utile  in  tal  tempo  ,  che  nella  primavera  , 
incui  fempre  più  fi  aprono  i  pori  cutanei. 

Come  poi  è  cofa  certa,  che  pervenuti,  che  fia- 
mo  nella  ftagione  fredda,  affai  meno  mandiamo  pe5 
pori  della  cute  d’eferezioni  infenfibili,  così  è  neceffa- 
jìo  di  procurare  ,  che  in  allora  le  altre  evacuazioni 
fenfibili  fupplifcano  ad  una  tale  mancanza.  Al  che 
fare  riufeiranno  utili  i  cibi  leggieri,  che  non  così  age¬ 
volmente  intaffano  i  condotti  interni,  ma  piattello 
gli  aprono,  unendovi  non  di  rado  delle  radiche  apriti- 
ve  ,  e  diuretiche  *  acciò  per  la  firada  deli’  orina 
quelle  ferofità  efpurgare  fi  poflano  ,  che  per  i  vagli 
della  cute  fpezzate  da’ replica  ti  colpi  de’folidi  infen- 
lìbilmente  traghettavano.  Nè  è  fuor  di  propofito  in 
tale  tempo,  maffimamente  in  quelli,  che  fono  indul¬ 
genti  del  cibo,  far  ufo  almeno  una  volta  alla  Ietti- 
mana  delle  Pillole  di  Francfort ,  per  diftafare  gl* 
interni  andirivieni ,  ad  agevolare  le  fenfibili  evacua¬ 
zioni;  oppure  manicare  frequentemente  un  poco  di 
Rabarbaro  nell’ ore  della  digeflione,  e  così  ben  bene 
impattato  colla  fcialiva  mandarlo  nel  ventricolo;  nè 
fi  può  fpiegare  quanto  giovi  quello  rimedio  non  folo 
per  perfezionare  un  buon  chimo ,  ma  ancora  per 
purgare  la  mafia  universale  de* fluidi,  ed  allontanare 
le  febbri.  Ma 
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Ma  ficcome  dal  freddo  fi  coffipa  la  pelle,  e  la  cu¬ 
tanea  Santoriana  evacuazione  viene  fcemara  di  mol¬ 
to;  così  ancora  dal  freddo  medefimo  1  evaporazione 
polmonare  viene  impedita.  Di  quelle  due  coftipazioni 
fono  però  affai  diverfi  gli  effetti;  mentre  i  vaglj  glan- 
duloff  della  cute  inca  (traci  fra  falde,  e  refi  (lenti  fo- 
flanze  non  potendo  coll’agevolezza  dell’alzarfi,  e  del 
dilatarli  dar  luogo  al  vagliato  fugo  ,  lo  refpingon  ad¬ 
dentro,  onde  poi  dalla  forza  deli’arteriolo  foprav ve¬ 
gnente  fangue  portato  nelle  vene,  e  negli  acquidocci 
linfatici,  fatto  ritorno  alla  fua  primiera  origine,  vie¬ 
ne  per  la  ffrada  dell’orina  fcevrato,  e  ciò  allora  prim 
cipalmente  fuccede ,  quando  al  freddo  della  ffagione 
un’ aria  ferena  ,  e  pura  s’unifce,  la  quale  col  fuo  pe¬ 
lò  maggiore  accrefce  il  moto  de’  folidi  ,  ed  il  loro 
vigore.  E  quella  è  una  delle  principali  cagioni,  per¬ 
chè  ne’ freddi  anche  gagliardi,  ma  a  Ciel  fereno,  e 
tranquillo,  fi  gode  per  lo  più  d’una  fpezie  di  leggerez¬ 
za  di  corpo, e  d’una  falute  vigorofa.Ma  conviene  pel 
contrario  (lare  bene  attenti  a  riguardarci  dall’altra 
coflipazione  de’ polmoni,  mentre  le  loro  glandule  fo¬ 
no  piantate  in  molli,  cedenti,  ed  arrendevoli  parti, 
e  perciò  danno  campo  alle  catarrofe  in  effe  intoppa¬ 
te  lordure  di  fepararfi  dal  fangue,  e  quivi  refe  più 
paniofe  s’inceppano,  riftagnano  ,  s’impaludano,  on¬ 
de  le  toffi  oftinate  ,  le  difficoltà  di  refpiro  ,  i  dolori 
or  nelle  parti  baffe,  or  nelle  parti  alte  del  petto,  ed 
altri  gravi  difordini  fuccedono,  che  alla  Sbracciata 
nella  ffagione  fredda  infierifcono;  onde  in  tali  contin¬ 
genze  per  iffar  fano,fa  duopo  di  bere  il  vino  caldo,  ed 
tifare  de  calorifici  incifivi  ,  e  penetranti  acquidofi  ro¬ 
vente  fatti  con  erbe  o  d’iffopo,  odi  timo,  o  di  rof- 
marino,  o  d’enula,  o  d’altre  d’indole  fomigliante  in 
acque  fcottanti,  e  forfate  più  calde  ,  che  foffrire  fi 

pofiò- 
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poflòno,  perchè  abbiano  forza  di  difgiugnére  gfin- 
trecciamenti  de’  fluidi  ,  ed.  aprire  i  turamenti  de' 
folidi . 

Avvi  poi  dell’ altre  cautele  ,  che  praticar  dob¬ 
biamo  per  la  cuftodia  della  falute,  come  Tefercizio 
nel  tempo  del  freddo,  e  nel  tempo  del  caldo  la  quie¬ 
te  ,  Tufo  del  cibo  più.  fpeflb  pure  nel  caldo,,  come 
infinua  Cello,  che  nel  freddo,  e  tanto  più  di  ciò  fa¬ 
re  riefce  utile,  quanto  più  viene  dall’  ecceflb  del  cal¬ 
do  confumato  pe’  pori  cutanei.. 

Ma  palliamo'  a  difcorrere  alcun  poco  anche  fo- 
pra  1’  altre  qualità  dell*  aria  di  fopra  mentovate  , 
cioè  umida,,  e  fecca .  Qjuando  fu  fu  in  alto  nelV'At- 
tnoffera  elevati  fono  i  vapori  ,  e  fra  loro  difgiun- 
ti  ,  1*  aria  refta  per  la  maggiore  preffione  delle  fue 
Colonne  bensì  più  grave,  ma  lucida  infieme,  e  fe- 
rena;  ma  fe  per  forte  codefti  vapori  fi  unifcono,  e 
così  uniti  precipitano  verfo  del  fondo  delle  colonne ,, 
ed  a  tèrra  cadono,  allora  è,  che  Taria  è  bensì  me¬ 
no  grave,  ma  umida,  e  torbida;  meno  grave,  per¬ 
chè  le  colonne  aeree  refiano  fgravate  dal  pelò  de* 
corpi  ftranieri  efaltati  nell’  Atmosfera  ;  umida,  e  tor¬ 
bida,  perchè  i  vapori  acquei  fl  rendono  a  noi  fenfibi- 
li,  e  così  uniti  rendono  più  opaca  l’aria,  e  più  ofcu- 
ra.  Ed  allora  nelharia,per  quanto  ci  pare.  Io  flef- 
fo  fuccede  ,  che  nell  orina  offerviamo  accadere  de*’ 
noflri  corpi..  Se  oflerviamo  l’orina  d*  un  corpo  fano 
fubito  che  è  ufcita  de  canali  della  vefcica,  la  ritro* 
viamo  lucida,  e  trafparente,  e  per  quanta  diligenza 
s’ufi  in  esaminarla,  non  fi  ritrova  in  efla  alcun  mi¬ 
nimo  corpo  flraniero  .  Si  lafci  1*  orina  nel  vafo  per 
alquanto  tempo,  aliorafi  vedrà  primieramente  qual¬ 
che  poco  di  nuvola  a  comparire  nel  mezzo,  dopo  ad 
ofcurarfi,e  finalmente  corrotta  tutta  forma  a  deporre 
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nel  fondo  del  vafo  un  grotto  redimento;  ed  allora  è 
che  l’orina  è  più  torbida,  e  più  ofeura .  E  la  ragio¬ 
ne  fi  è  perchè  que’fali ,  e  que’ tartari,  di  cui  carica 
andava  l’orina  allora  quando  era  lucida,  erano  ele¬ 
vati  nell  alto  delle  colonne  orinarie,  e  fra  loro  dif- 
giunte,  e  fegregate;  ma  quando  codette  particelle  fi 
fono  fra  loro  unite  ,  e  congiunte  per  legge  d*  Idrotta- 
tica,  eflendo  più  pefanti  delle  altre  acquee,  precipita¬ 
no  a  baffo  intorbidando  forine,  e  comparifcono  in 
forma  di  fedimento  nel  fondo  del  vafo.  In  tale,  o 
non  molto  dittìmigliante  maniera  nell*  aria  pure  lo 
fletto  fuccede,quando  a  noi  fi  fa  fenfibilmente  umida, 
e  tenebrofa;  perchè  appunto  i  vapori  fono  precipita¬ 
ti  verfo  la  fuperficie  della  terracquea  mole; e  ad  evi¬ 
denza  lo  dimoflrano  il  riflrignerfi  degli  Igrometri  , 
lo  ftrepito  degli  Armari  ,  la  difficoltà  dell’  aprirli , 
e  ferrarli  delle  caffè,  le  dolorofe  fenfazioni,  che  ne" 
noflri  corpi  fuccedono,  e  fimiglievoli  cofe  a  tutti  no¬ 
torie,  che  apertamente  della  depofizione  di  tali  va- 
porofi  corpi  verfo  della  terra  ci  fanno  tellimonian- 
za,  efièndo  mirabile,  e  prodigiofo  in  dimoftrare  gli 
effetti  dell’aria  il  fiore  della  Carlina,  che  ne’ monti 
ferve  di  ficuro  Igrometro  a* montanari  per  indicare 
le  mutazioni  de*  tempi  coll*  aprirli ,  o  ferrarli  .  Se 
adunque  dalf  agitazione  della  materia  fottile  le  ac¬ 
quee  particelle  formate  vengono  in  tante  piccoliffime 
palle,  dentro  delle  quali  vi  fi  racchiuda  l’aria  rare¬ 
fatta,  perchè  fi  rendono  in  tal  guifa  codette  palle  di 
minor  pefo  dell’aria  medefima,  che  le  circonda,  in 
alto  falgono  ,  e  vie  più  s*  innalzano  dal  calore  del 
Sole,  fino  a  tanto,  che  arrivano  nelfaria  pura  a  ri¬ 
trovare  il  loro  equilibrio,  come  fplega  il  Padre  Par- 
dies  della  Compagnia  di  Gesù  uno  de’ più  famofi  Ma¬ 
tematici  degli  ultimi  tempi,  ed  allora  l’aria  baffa. 
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che  copre  la  fuperficie  della  terra  fi  può  dire  rifpetti- 
va  mence  fece  a,  tanto  più  fe  maggiore  continuamente 
lì  rende  l’efaltazione  di  codefti  vapori  da’ raggi  del 
£ole,  che  ogni  giorno  Tempre  più  lucido  per  lungo 
tempo  apparifcà^  Se  poi  le  piccole  palle  poco  in  al¬ 
to  fi  alzino,  e  quali  coll’aria  groffa,  che  noi  refpi- 
riamo,  formino  equilibrio,  vengono  formate  le  neb¬ 
bie;  come  pure  fe  ,  già  elevate  nell  alto  della  noffra 
^Atmosfera ,  s’ unificano,  e  così  unite  rompendo  V  equi¬ 
librio,  che  prima  formavano,  vengano  ad  abballar¬ 
li,  allora  è,  che  fi  formano  le  pioggie.  Siccome  pe¬ 
rò  nella  coftituzione  fecca  i  folidi  fono  troppo  tefi , 
e  montati,  ed  i  fluidi  troppo  agitati,  e  fiottili  e  per 
la  maggior  preffione  deH’aria,  e  per  le  nirrofie  mini¬ 
me  particelle  introdotte,  onde  fioleva  dire  il  grande 
Ippocrate  effere  agevole  cofia  ,  che  fiuccedano  degnali 
acuti,  e  principalmente  delle  febbri,  de’fluffi  ,  e  Jip- 
pitudini;  avvegnaché  Tempre  più  falubri  confidente 
fieno  le  liceità  delle  umidità,  come  nell’ arie  groffie 
abbiamo  Tempre  offervato  verificarli  ;  così  pel  con¬ 
trario  nelT  aria  umida  refia  fmontato  il  fiolido ,  e 
fnervato  il  fluido  sì  per  mancanza  di  quel  pelo,  che 
forma  nella  fuperficie  de’noftri  corpi  {'Atmosfera,  sì 
ancora  perchè  l’aria,  che  entra  ne’  fluidi ,  della  fua 
forza  elaftica  privata  viene,  onde  fi  lente  in  tale  co- 
flituzione  il  corpo  come  languido,  pelante,  ed  iner¬ 
te  ,  e  gli  fipiriti  poco  attivi,  e  pigri  .  Che  però  fic- 
come  nelle  fecche  coflituzioni  dell’aria  è  bene  ufiare 
larghe  bevute  d*  acqua ,  emulfioni,  e  blandi  oleofi,  e 
cibarci  de’  cibi  umettanti  ;  così  pel  contrario  nelle 
umide  coflituzioni  alle  cofie  fipiritofie ,  a  qualche  po¬ 
co  di  vino  generofo ,  a  IT  ufo  di  qualche  aromo  nel¬ 
le  vivande,  al  Caffè,  al  Cioccolate,  ed  aH’ufio  an¬ 
cor  del  Tabacco  far  ricorfio  conviene  per  dar  vigore 

alla 
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alla  fibra  ,  per  invigorire  gli  fpiriti,  per  affottigliare 
le  linfe,  e  confervare  la  fanità  . 

Codefie  qualità  però  dell’  aria  non  fono  per  lo 
più  femplici ,  ma  compofle;  vale  a  dire,  o  che  s’ u- 
nifce  all*  umido  il  caldo,  o  il  freddo;  o  che  al  {ce¬ 
co  un  rigorofo  caldo  ,  o  un  eccefiìvo  freddo  mari¬ 
tali;  onde  l’aria  o  è  umida  calda,  ©  è  umida  fredda, 
o  è  fecca  calda  ,  o  è  fecca  fredda  .  Opporli  perciò 
col  fuo  contrario  conviene,  e  più  che  mai  refifiere 
al  predominio, per  non  ommettere  alcuna  minima  di¬ 
ligenza  nel  cuftodire  fe  (ledi.  Avvertendo  che  fra 
tutti  i  predomini  delle  qualità  dell’aria,  quello  è 
creduto,  come  nota  il  celebre  Boerave  nel  fuo  ele¬ 
gante  Trattato  di  Chimica  a  carte  duecento  e  qua¬ 
rantena  ,  il  più  cattivo,  in  cui  l’ umidità  alla  cali- 
dità  s’ unifce,il  quale  grandi,  ed  improvvife  ftanc-hez- 
ze  ne*  corpi  produce;  Nè  in  altra  coflituzione  tan¬ 
te  corruttelle  d’umori ,  e  de’ corpi  s’ olfervano ,  quan¬ 
te  nell*  umidità  d' un*  aria  calda,  che  in  brevifiimo 
fpazio  di  tempo  in  una  grande  putrefazione  i  già 
difpofti  corpi  rifolve.  L’aria  perciò  ,  quando  per 
lungo  tratto  di  tempo  fi  conferva  umida  e  calda  , 
le  pellilenze  e  negli  animali  ,  e  negli  uomini  produ¬ 
ce,  come  è  fempre  fiato  oiTervato  da'  Medici.  Ma 
perchè  per  lo  più  in  quefie  coftituzioni , e  mutazio¬ 
ni  d’aria  predominano  de’  venti,  li  quali  da’  firani , 
e  lontani  paefi  portano  nella  nofira  Atmosfera  del¬ 
le  particelle  eterogenee,  così  facciamo  ancora  fopra 

degli  fieffi  qualche  poco  di  confiderazione , 
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CAPO  VI. 


De  Venti . 


On  è  il  vento  un  femplice  ,  e  placido  coni- 
movimento  dell’aria  fola ,  ma  bensì  un’agi¬ 
tazione  gagliarda  introdotta  nella  della  da¬ 
gli  effluvi  copio!! ,  che  fcaturifcono  o  dalle  nevi,  o 
dal  ghiaccio,  o  da’  fiumi,  o  dalle  acque  bagnanti  ,o 
dalla  terra  umida  e  fredda,  o  dalle  miniere,  o  dal¬ 
le  caverne,  e  fimili  cofe .  Ha  il  vento  la  medefi- 
ma  proprietà  de’  fiumi;  imperciocché  ficcome  i  fiu¬ 
mi  tutto  ciò, che  al  loro  corfo  s’attraverfa  ,  con  c fi- 
fo  loro  rapifcono,  e  portano  nel  loro  fieno;  così  i 
venti  non  fiolo  anno  in  fie  quegli  effluvi,  che  gli  Pro* 
ducono  ,  ma  portano  ancora  con  eflò  loro  tutti  que¬ 
gli  altri  che  incontrano,  e  s'efialtano  da  que’ luoghi 
per  cui  padano.  E  come  i  fiumi  nel  principio  fono 
piccoli,  e  lenti,  nel  progrefiò  per  le  nove  fioprav ve¬ 
gnenti  acque  grandi ,  e  veementi;  nel  fine  poi  pigri, 
e  lenti  fi  rendono  a  poco  a  poco,  fino  che  del  tutto 
perdano  la  direzione  del  loro  moto  ;  così  i  venti  an¬ 


no  la  medefima  proprietà  d  edere  nel  loro  principio 
tenui,  e  leggieri,  e  nel  loro  progrefiò  furiofi,  e  ra¬ 
paci;  ma  nel  fine  poi  vanno  perdendo  ancor  efiì  le 
loro  forze,  fino  che  fono  del  tutto  placidi ,  e  quieti. 

Molte  fono  le  fipezie  de’  venti,  ma  come  fieguono 
la  natura  de’ loro  principali ,  così  noi, che  a  trattare 
della  loro  natura  didimamente  non  abbiamo  divifia- 
to,li  rifirigniamo  agli  Aquilonari >  agli  Auftrali ,  agli 
Orientali,  ed  agli  Occidentali.  I  venti  Aquilonari 
fono  fecchi,gli  Auftrali  fono  umidirgli  Orientali  cal- 
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di,  e  freddi  gli  Occidentali,  e  portano  con  effo  loro 
quegli  effluvi  da  cui  vengono  eccitati,  e  quegli  anco¬ 
ra  ,  che  incontrano  nel  loro  palleggio.  Onde  fe  por¬ 
tano  effluvi  terre  Ari,  nitrofi,  umidi,  otturano  le  po- 
rofità  della  cute  ,  ed  i  tubi  de’  vafi  ,  e  tardigradi 
rendono  que’  fluidi,  che  corrono,  e  ricorrono  dentro 
i  Canali  e  bianchi,  e  roffi  del  noflro  corpo.  Se  poi 
port  ano  effluvi  nitrofi-zolforati  ,  introduconfi  nella 
malia  de’  fluidi,  ed  un  difordinato  ribollimento  nel 
fugo  nerveo  producono,  ed  accenfione.  E  fe  final» 
mente  codefii  effluvi  portati  da'  venti  fono  allumi¬ 
noli ,  e  Ialini,  rappigliando  il  fangue,  e  le  linfe  ed  il 
fu go  nerveo,  di  mille  difordini  fono  f  origine.  Quan¬ 
to  più  poi  i  venti  fono  gagliardi,  e  veementi  ,  maf- 
fìmamente  fe  fono  umidi,  e  caldi,  tanto  più  fono 
perniciofi  ;  principalmente  fe  ritrovino  de*  corpi  ,  i 
di  cui  pori  fieno  aperti  ,  e  rarefatti  dal  moto,  e  dal 
Sole. 

Fra  i  venti  V  Aquilone  è  il  più  fano,  perchè  paf- 
fa  pe’  luoghi  afciutti  ,  alti,  e  montuofi ,  dove  non  fo¬ 
no,  che  poche  ma  puriffìme  acque;  L’ OAro  è  il 
peggiore  ,  sì  perchè  pafl’a  pe*  luoghi  baffi  ,  e  paludofi, 
in  cui  Aagnano  le  acque,  sì  perchè,  come  nota  il  Va- 
lefio  nel  primo  libro  degli  Epidemi  ,  fa  maggiori  re¬ 
ptazioni,  mentre  efièndo  crafso,  nè  pafsando  libera¬ 
mente  pei  pori  de'noAri  corpi,  in  effi  fi  trattiene,  e 
dimora  ;  sì  perchè  il  caldo  ed  umido  è  la  vera  pro¬ 
duttrice  cagione  delta  putredini;  onde  fi  legge  prefso 
l’ingegnofo  Vitruvio  ultimamente  con  penna  d'oro 
ilIuArato  dal  celebratiflimo  per  ogni  parte  Sig.  Mar- 
chefe  Poleni,  che  Mitilene,  avvegnaché  magnificen- 
tiffima,  fofse  malamente  coArutta,  perchè  riguarda¬ 
va  l’OAro;  come  pel  contrario  Alefsandria  fu  pru* 
dentiflìmamente  dal  grande  Alefsandro  fabbricata * 

E  2  al 
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al  riferire  di  Diodoro,  nella  difpofizionè  delle  fue 
contrade,  da5  flati  dell'  etefie  predominate;  E  Varro- 
ne  liberò  Corfù  dalla  pertilenza  ,  col  folo  far  chiu¬ 
dere  le  finertre  di  tutta  la  Città  ,  che  riguardavano 
l’Oftro;  sì  perchè  finalmente  lOrtro  introduce  chiù- 
fura  de’ pori  cutanei,  perchè,  come  c’infegna  il  Ba¬ 
rometro,  leva  il  pefo  all’aria,  e  men’  atta  ancora  la 
rende  all’  infpirazione ,  come  dalla  cifterna  del  Cane, 
che  nel  Regno  di  Napoli  fi  ritrova,  chiaramente  fi 
può  argomentare ,  in  cui  gli  Animali,  fino  che  dan¬ 
no  ad  una  certa  altezza ,  vivono ,  perchè  bevono  aria 
confacente,  ma  ,  fe  fi  abbaffano  ,  fubito  muojono, 
perchè  la  gran  copia  di  quegli  efflnvj,che  da  quell' 
acque  zolforate  provengono,  refpinge  le  colonne  deli’ 
aria,  e  le  toglie  il  pefo.  Sebbene  dobbiamo  avverti¬ 
re,  che  TOfiro  non  in  ogni  luogo  conferva  le  mede- 
lime  proprietadi ,  ma  nella  Libia  è  freddo,  come  è 
freddo  predo  di  noi  V  Aquilone,  e  nell’  A  puglia,  co¬ 
me  nota  il  Tozzi,  apporta  ferenità,  e  non  pioggia. 
Bifogna  però  confederare  attentamente  quale  fia  la 
qualità  degli  effluvi  >  che  con  erto  loro  rapifcono  i 
venti,  e  portano  in  quelle  parti,  che  invadono, e  qua¬ 
le  fia  in  tali  cafi  il  pefo  dell’aria,  e  a  tutto  ciò  op¬ 
porli  con  attenzione,  e  prudenza-  E  primieramen¬ 
te  è  ottima  cofa  il  procurare  di  non  efsere  forpre- 
fr  da’  venti  in  tempo  di  caldo,  quando  i  pori  cuta¬ 
nei  fono  aperti ,  maflìmamente  fe  il  calore  è  gagliar¬ 
do.  E  ciò  fare  agevolmente  portiamo  col  coprirci 
con  delle  veflimenta  più  pefanti,  e  col  difendere  le 
parti  del  petto,  procurando  d’impedire  con  qualche 
cofa  porta  nella  bocca, che  l’aria  così  carica  di  (La¬ 
niere  particelle  non  entri  ne5  vifceri  dal  fervore  del¬ 
la  rtagione  di  già  incaloriti;  tifando  fe  fono  venti 
fettentrionali  degli  oliofi  aromatici,  perchè  portano 

~  delle 
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delle  particelle  nitrofe-faline,  e  fono  piu  freddi,  che 
umidii  dovendofiin  tali  coflituzioni  fempre  calde 
confervare  le  parti  del  corpo  ,  come  nora  Luigi  a 
Fabra  celebre  Medico  Ferrarefe,  onde  riefcono  utili 
le  bevande  del  Caffè,  del  Cioccolate,  dell’Erba  Thè 
unite  all’eflratto  di  mandorle  dolci ,  o  de’piftachi,  o 
d’altre  cofe  limili ,  principalmente  ne’corpi  freddi. 
Che  fe  poi  per  avventura  in  que’ corpi  s’ incontrale - 
to,  in  cui  predominano  de’fughi  acri  biliofi  ,  predo¬ 
minando  neToro  fluidi  de’ principi  attivi,  e  focofi  , 
allora  fono  confacenti  lemulfioni,  e  le  larghe  bevute 
d’acqua.  Ed  è  d* avvertire,  che  codefle  ultime  cofli- 
tuzioni  de'corpi  vengono  più  offefe  da’venti  Setten¬ 
trionali,  che  i  corpi  pletorici ,  e  quegli  altri,  che  di 
fopra  abbiamo  mentovati  ;  dovendoli  fempre  però 
ayere  riguardo  alla  flagione  ,  alla  lunazione  de’  luo¬ 
ghi  ,  all’età,  al  feflb  ,  ed  alla  confuetudine  ,  come 
nota  il  grande  Maeflro  dell’arte  Ippocrate.  Che  fe 
poi  fpiraflero  i  venti  Occidentali,  allora  più  che  mai 
porre  in  ufo  dobbiamo  gli  aromatici  ,  ed  anche  il 
Tabacco,  e  per  bocca,  e  per  le  narici  ;  come  pure 
far  ufo  qualche  volta  del  vino  generofo ,  del  fuo  fpi- 
rito ,  e  cofe  Amili.  Giovano  pure  i  fuffumigj  di  gi¬ 
nepro,  di  maiorana,  di  legni  odoriferi,  e  di  grate 
Nafte .  Dovendofi  anche  ufare  più  i  cibi  lecchi,  che 
umidi,  principalmente  in  que’ corpi,  in  cui  predomi¬ 
nano  le  linfe  groffe,  e  vifeide ,  e  fono  umidi,  e  pin¬ 
gui.  Ma  fopra  di  tutto  particolare  dee  edere  la  dili¬ 
genza,  che  tifare  dobbiamo  nelle  coflituzioni  de*  tem¬ 
pi,  in  cui  predominano  i  venti  Sciroccali,  Africani, 
e  gli  Euronoti  ;  mentre  fe  è  mai  poflìbile,  bifogna 
procurare  di  non  ricevere  quegli  effluvi,  che  da  co¬ 
de  fi  i  venti  portati  ci  vengono*,  effondo  fino  Tacque, 
che  danno  efpofle  alPOftro , cattive ,  e  Galenno  con¬ 
danna- 
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dannava  Tufo  di  que’pefci,  che  in  acque  vivono  cf- 
pofie  al  mezzogiorno,  infegnandoci  edere  affai  me¬ 
glio  fare  ufo  di  quelli,  che  vivono  in  acque,  che  il 
Settentrione  riguardano.  Il  fuoco,  e  tutti  gli  altri 
provedimenti  di  fopra  accennati  in  tale  coftituzione 
pur  giovano,  per  non  incorrere  ne’mali  acuti,  ed 
altri  graviffimi  feroci,  e  mortali.  E  quantunque,  fe¬ 
condo  il  parere  d’ Avicenna,  Taria  umida  fi  a  buona 
per  molte  compleflioni,  e  formi  il  colore  buono,  e 
confervi  i  pori  aperti;  perchè  confiflendo  la  vita  delf 
uomo  nella  calidità,  ed  umidità,  nell* aria  umida  fi 
conferva  !  innato  umido;  pure  con  tutto  ciò  fumi' 
dità  difpone  alla  putrefazione,  e  cominella,  e  faria 
umida  è  più  atta  a  produrre  la  putredine,  di  quello 
Io  fia  faria  fecca;  onde  è  che  l’aria  umida,  quan¬ 
tunque  più  atta  fia  a  produrre  la  vita,  che  la  fec¬ 
ca,  non  è  però  come  la  fecca  così  proporzionata  per 
confervarla. 

Ma  fopra  il  tutto  per  non  incorrere  in  alcun  mi¬ 
nimo  pregiudizio  per  confervare  il  bel  teforo  della 
fanità  ad  onta  ancora  di  tante,  e  fra  loro  contrarie 
cofiituzioni  de’venti,  e  delf  aria  ,  bifogna  fciegliere 
abitazioni,  che  fieno  bensì  elevate,  in  cui  entri  il 
Sole  nel  fuo  nafcimento,  e  nel  fuooccafo,  ed  in  cui 
l’aria  non  reffi  rifiretta  fra  le  muraglie,  ma  però 
che  non  refiino  efpofie  a  tutte  le  forti  de  venti ,  men¬ 
tre  faria  dall' agitazione  de’ venti  talmente  fi  rende 
fottile,  che  al  dire  del  dottiflimo  Morgagni,  in  una 
lettera,  che  illuftra  un  luogo  di  Vitruvio  ,  da’ corpi 
impuri  con  feco  rapifce  il  fugo  migliore,  e  rendei 
corpi  più  tenui,  onde  quelle  malattie ,  che  nafcono 
in  fimli  luoghi  T  di  addizione,  e  non  di  detrazio¬ 
ni  abbifognano. 

Nè  bada  fidamente  fciegliere  l'abitazione,  ma 

fa 
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fa  duopo  ancora  ,  fé  pur  fia  poffibile  ,  fciegliere  il 
fico  dell’ abitazioni  medefime.  Effendo  bene,  che  fie¬ 
no  tali  abitazioni  nelle  vicinanze  dell’acque  pure,  e 
fcorrenti  ,  e  delle  campagne  aperte  ,  ed  ubertofe  , 
prive  di  quegli  arbori,  che  fono  confiderati  di  peffi- 
ine  complefTioni  ,  come  il  tallo,  la  noce,  il  fico,  o 
altra  pianta  di  cattivo  odore .  E'  altresì  male  abi¬ 
tare  que’ luoghi,  che  fono  ingombrati  per  ogni  dove 
dagli  arbori,  mentre  recando  carica  Paria  di  par¬ 
ticelle  eterogenee  per  non  eflfere  libera  ,  e  ventilata, 
produce  le  febbri  autunnali ,  come  nota  Ricardo 
Mortone  nel  fuo  elegante  trattato  delle  febbri,  prin¬ 
cipalmente  fe  foffero  pomari,  o  d’altro  genere  ,  ma 
troppo  frequenti,  perchè  la  denfità  delle  piante  alte¬ 
ra  l’aria,  come  nota  lo  Zacchia,  sì  perchè  viene  la 
fua  agitazione,  e  ventilazione  impedita,  sì  perchè 
viene  efclufa  la  luce  del  Sole  ,  Pianeta  cotanto 
benefico . 

Sebbene  però  le  piante  ,  ed  i  bofchi ,  podi  in 
oppofizione  dell’Ofiro,  vengono  confiderati  falubri, 
perchè  i  venti,  che  provengono  dalP  Olirò  rotti,  e 
debilitati  fra  tanti  giri ,  e  laberinti  de’rami  di  tante 
piante  ,  in  gran  parte  depongono  di  quelle  pedi  me 
particelle,  che  portano  con  effo  loro,  e  così  più  fa- 
lubri  giungono  a  que* luoghi,  ed  a  quelle  Città,  che 
fono  guardate  da  limili  piante  verfo  mezzo  giorno» 
Onde  il  celebre  Lancili  fo  Itene  va  con  grande  ragio¬ 
ne  ,  che  non  fi  dovefiero  tagliare  i  bofchi  della  Ci- 
ilerna,  e  Sermoneta  nella  Romagna ,  perchè  appun¬ 
to  polii  fono  verfo  del  mezzo  giorno  dinanzi  alla  Cit¬ 
tà  di  Roma  ,  non  potendo  che  riufcire  falubri  . 
Come  appunto  voleva  TAldrovando,  che  foffero  fa¬ 
lubri  que5 bofchi,  che  fono  fopra  la  fommità  de’ mon¬ 
ti  Apennini  verfo  la  parte  dell’ Olirò,  e  che  riguar¬ 
dano 
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da  no  la  Città  di  Bologna,  mentre  ottimamente  ei 
credeva,  che  da  quelli  fodero  come  ferrate  fuori  le 
nocive  particelle  de’ venti  Audrali.  Bifogna  però  of- 
fervare,  che  detti  Arbori,  e  Bofchi  non  fieno  fopra 
de’ luoghi  paludofi  ;  mentre  in  tale  cafo  non  farebbe 
fe  non  da  temere,  che  l' umidità  delle  paludi  ribal¬ 
data,  e  non  dittipata  da’ raggi  del  Sole  ,  cagionale 
putrefazione  nell’aria,  ed  origine  folle  a’ vicini  abi¬ 
tatori  di  qualche  infermità,  in  que*  luoghi  maflìma- 
mente,  che  non  fodero  efpofti  a’ venti  Settentriona¬ 
li,  come  nota  lo  deffo  celebre  Lancili  per  bocca  an¬ 
cora  di  Ceredo  Fifico  ed  Architetto  di  ottimo  di- 
fcernimento . 

Riefcono  ancora  molto  falubri  que1  luoghi,  che 
riguardano  le  fpiaggie  maritime,  mentre  appunto  V 
aria  maritima  viene  preferita  da  Ippocrate  alla  mon¬ 
tana,  e  la  ragione  fi  è  perchè  ciò,  che  è  lottile  e 
tenue,  viene  dal  calore  del  Sole  efaltato  ,  rimanendo 
tutto  ciò,  che  è  di  terredre,  di  grotto,  e  di  limac- 
ciofo  .  Fu  perciò  offervato  da  Averroe ,  che  gli  ani¬ 
mali  ,  che  vivono  nell*  Ifole  maritime,  vivono  più 
lungo  tempo  che  quelli,  che  vivono  in  altri  luoghi, 
avendo  odèrvato  anche  il  Cardano,  che  nel  Cadello 
d'Aden  nell’ Arabia  Felice  gli  uomini  vivono  più  di 
cento  e  trenta  anni,  ed  in  Goa  poda  nella  Penifola 
di  quà  dal  Gange  una  grande  moltitudine  degli  abi¬ 
tanti  di  cento  e  trenta  anni  fono  ancora  così  forti, 
e  leggiadri,  che  danzano;  e  mi  ricordo  d’avere  letto 
ne*  viaggi  de’  Portughed  nell’ Indie  Orientali,  fcritti 
per  direzione  di  J.  Vander  ScHley  nel  Libro  primo  al 
Capitolo  decimo  fedo,  che  nel  Regno  di  Cambaye 
nella  Città  di  Dio,  fu  condotto  un  uomo  vecchio  al 
Bafsà  de’Turchi  di  trecento  anni,  aderendo  quelli 
del  paefe,  che  in  quel  luogo  v’ erano  delhaltre  per- 
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fo ne,  che  fi  approflimavano  all'età  di  quello.  Ma  a* 
viaggiatori  predar  non  deefi  piena  credenza. 

Bifogna  ancora  nell’  aria  grotta  procurare  di 
non  abitare  que’fiti,  e  quelle  cafe,  che  riguardano 
le  Tramontane,  mentre  quantunque  celiane  pure, 
c  fottili  non  fieno  d’ alcun  pregiudizio  ,  in  tali  arie 
grotte  portano  de’gravi  fconcerti ,  e  difordini.  E  ciò 
chiaramente  fi  deduce,  che  nell’arie  pure  le  mura- 
glie,  che  riguardano  la  Tramontana ,  vengono  da  un 
puriffimo  ,  e  bianchiffimo  nitro  incroftate  ,  e  quel¬ 
le  ,  che  fono  nell’ arie  grofie,  e  meno  pure,  vengo¬ 
no  da  un  color  verde,  come  da  un  verde  rame  brut¬ 
tate,  e  coperte. 

Bifogna  dunque  per  la  cufiodia  della  fanità  pro¬ 
curare  abitazioni,  che  riguardano  ii  Levante,  e  Y 
Occafo  ,  e  fuggire  quelle  ,  che  riguardano  la  Tra¬ 
montana;  che  fieno  eminenti,  lontane  da’luoghi  in¬ 
fetti,  dalle  Miniere,  da’ Letamaj,  dalle  Cloache, 
dalle  Acque  fìagnanti,  e  daTuoghi  paludofi;  e  pro¬ 
curare  di  refpirare  un’  aria  fempre  pura  ,  e  con¬ 
facente,  avvertendo  ,  che  per  certe  difpofizioni  de* 
corpi  riefce  più  falubre  la  fiottile  ,  e  per  certe  altre 
la  grolla  .  Ed  è  fempre  bene,  in  cafo  fi  debba  fare 
pafiaggio  da  un’aria  all’altra,  paffare  alla  fottile  ds 
citate  ,  ed  alla  grafia  d’inverno;  dovendoli  fempre 
mutare  ,  fecondo  il  parere  di  Celfo,  quel  Cielo  ,  in 
cui  fi  ha  perduta  la  fanità,  e  procurare  un'aria  per¬ 
fetta.  Quello  certamente  è  uno  de* migliori  prefer- 
vativi,  che  adoprare  ancora  pofiiamo  non  folo  per 
vivere  fani,  ma  per  vivere  ancora  lungo  tempo,  of« 
fervando  il  celebre  Burnet,  che  intanto  gli  antedilu¬ 
viani  uomini  sì  lungo  tempo  vivevano  ,  in  quanto 
che  fpiravano  prima  dell' univerfale  allagamento  un* 
aria  pura,  e  non  ancora  da  tanti  impuri  vapori  in- 
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fetta,  e  da  tante  pedane  efalazioni,  che  a  motivo  d* 
edere  data  tanto  tempo  coperta  la  terra  dall*  acque 
nell’ univerfale  corruttella  delle  cole  tutte, 
moffera  efàltate  vengono.  Se  pure  non  vogliamo  di¬ 
re,  che  la  vita  lunga  degli  antediluviani  folle  cagiona¬ 
ta  dalla  lunazione  del  Sole,  il  quale  non  dipartendoli 
mai  dall’ Equatore,  per  necelfaria  confeguenza ,  ren¬ 
deva  uniforme  il  temperamento  deTaria,  e  non  in¬ 
terrotta  la  fecondità  della  terra. 


\ 


11  Fine  della  prima  Tarte . 
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PARTE  SECONDA. 

Del  Cibo  ,  e  Bevanda  . 

CAPO  I. 

Del  Cibo . 

ABbiamo  per  quanto  portano  le  debili  for¬ 
ze  noftre  trattato  dell* Aria,  che  è  della 
'  umana  vita  il  primo  nutrimento  ,  fenza 
del  quale  non  podi  amo  vivere  neppur  un 
momento;  ora  palliamo  a  parlare  del  Cibo,  che  è  il 
lecondo  alimento  della  mede  firn  a ,  fenza  del  quale, 
avvegnaché  per  qualche  giorno  vivere  fi  poffa  ,  non 
però  lungo  tempo  polliamo  la  nollra  macchina  fo¬ 
mentare  ,  coficchè  col  mancare  del  cibo  ,  anche  la 
flelfa  non  ceffi  di  vivere,  e  venga  diftrutta. 

Il  primo  cibo  ,  che  a  noi  fi  dee,  dopo  che  ve¬ 
duti  /lama  alla  luce,  e  che  refpiriamo  quella  vital 
aura,  fi  è  il  latte,  che  per  rendere  fani,  e  robufti  i 
figliuoli  ,  dovrebbe  edere  i!  materno.  Imperciocché 
edéndofi  i  fanciulli  nel  ventre  materno  non  d’altro 
alimento  cibati ,  che  di  quello  ,  che  da’  vali  vendi 
dalla  delfa  Madre  veniva  loro  fomminidrato  ,  efci- 
ti,  che  faranno  alla  luce,  non  faranno  grande  muta¬ 
zione  a  cibard  dello  dedb,  che  appunto  altro  non  è, 
che  quel  fangue  medefimo,  che  prima  pa flava  al  nu¬ 
trimento  del  feto  racchiudo  nell5 utero,  ed  ora  fepa- 
rato  nelle  glandule  delle  mammelle  viene  dallo  fi  e  do 
feto  già  nato  fucchiato  in  forma  di  latte  pel  fuo  ali¬ 
mento.  Ed  ecco  quanto  riefce  utile,  e  per  le  forze,  „ 

F  z  e  per 
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e  per  la  fa  Iute  de’ fanciulli  l’ e  fife  re  nodriti  dalle  pro¬ 
prie  Madri,  non  e  (fendo  vi  cibo  per  loro  più  confa¬ 


cente  del  latte  materno;  Mentre  la  natura,  che 


\ 
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provida  per  tutti  gli  animali,  ha  proveduto  loro  1* 
alimento  fubito,  che  fono  nati  il  più  proprio,  ed  il 
più  adattato  d’ogni  altro,  ed  è  lo  (leffo  ftefiiffimo, 
che  prima  li  nodriva  nel  ventre. 

E  quefio  è  il  perchè  gli  animali,  che  anno  oflì 
fermi  in  maniera  di  poterli  erigere  in  piedi  da  fe  me- 
defi  mi ,  fono  proveduti  delle  poppe  materne  nelle 
parti  direttane;  e  quelli,  che  non  pofiono  erigerli  iti 
maniera  d'arrivare  a  fucchiare  il  latte,  fono  prove¬ 
duti  di  mammelle  diflefe  per  tutto  il  ventre  delle 
lor  madri y  acciocché  coricandoli  effe,  bellamente'  al 
lor  ventre  accomodare  fi  potettero  ,per  quindi  trarne 
il  necelfario  fofientamento  .  Così  alle  Madri  ,  che 
anno  braccia,  e  mani,  e  che  agevolmente  adattare 
pofiono  al  loro  petto  i  propri  parti  ,  la  natura  ha 
polle  le  mammelle  nel  petto,  perchè  fe  li  pofiono 
ilringere  fra  le  braccia  ,  ed  accomodargli  alle  mede- 
lime.  O  quanto  è  utile  pel  vigore,  e  falute  de’figlj  il 
provedere  loro  del  latte  materno,  e  far  sì,  che  non 
molto  recedano  dal  nutrimento  ,  a  cui  già  li  erano 
afiùefatti.  Per  quello  fi  ha  dalla  facra  Scrittura ,  che 
Sarra  lattò  il  proprio  figlio  ;  efempio  lingolarifiimo  a 
tutte  le  donne,  perchè  non  ifdegnino  nutrire  col  prò* 
prio  latte  i  loro  figliuoli ,  per  tale  fine  unicamente 
dalla  natura  loro  proveduto;  Efiendo,  per  così  dire, 
una  fpezie  di  barbarie  il  voler  negare  quell’ alimen¬ 
to  a’figliuoli,  che  è  loro  proprio,  e  che  per  capo  di 
giufiizia  loro  fi  dee.  Si  faceva  perciò  Giulio  Cefare 
una  grande  maraviglia  ,  come  racconta  Plutarco  , 
quando  vedeva  certe  pellegrine  ,  che  portavano  iti 

e  delle  Simiole  ,  interrogando¬ 
le 
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le  fe  per  force  in  que*  paefi  non  generavano  de* 
fanciulli  . 

Quanto  al  tempo  del  lattare  i  figliuoli  Y ordina¬ 
rio  è  di  un’anno,  ma  fe  fi  lattaffero  anche  di  più  non 
può  nafcere  quel  pregiudizio  ,  che  credono  alcuni 
provenire  dal  troppo  lungamente  lattare ,  cioè  poca 
memoria,  e  poco  ingegno;  mentre  Plotino  fapien- 
tifiìmo  lattò  fette  anni.  £  poi  i  figliuoli  fono  come 
i  rami  degli  Arbori,  i  quali,  fino  che  Hanno  attac¬ 
cati  alle  lor  piante,  refi  fono  ad  ogni  vento,  e  tem- 
perta  ;  ma  fe  fi  (laccano,  e  piantanti  in  altro  terre¬ 
no,  cedono,  fino  che  non  anno  fondate  ferme  radi¬ 
ci,  ad  ogni  leggier  aura. 

Che  fe  poi  per  motivi  giudi  le  Madri  nodrire 
non  voleffero,  o  non  poteffero  i  proprj  parti,  allora 
è  neceffario  fciegliere  le  Balie  ,  per  quanto  fia  podi- 
bile,  più  firn  ìli  d’età,  di  temperamento,  c  di  nutri¬ 
mento  alla  propria  Madre,  perchè  il  Feto  appena 
nato  allontanare  non  deefi  dalla  propria  naturai  fua 
nutrizione;  offervandofi ,  che  fe  le  Capre  nutrifcono 
degli  Agnelli,  gli  Agnelli  formano  i  loro  peli  duri  a 
guifa  di  Capretti  ,  e  fe  le  Pecore  nutrifcono  delli 
Capretti  ,  i  Capretti  formano  i  loro  peli  molli  a 
guifa  d*  Agnelli. 

Ma  quanto  è  facile  lo  flabilire  quale  fa  l’ali¬ 
mento  più  proprio  de*  piccoli  infanti  ,  altrettanto 
riefce  difficile  determinare  pel  fopravvegnente  corfo 
di  vita  qual  fa  il  più  confacente,  e  adattato.  E  que- 
fl a  difficoltà  nafce  sì  in  riguardo  della  diverfità  dell 
età,  de’ temperamenti ,  delle  coflituzioni  particolari, 
e  delle  contrarie  temperature  de’noftri  vifceri;  co¬ 
me  pure  ancora  in  riguardo  delle  ftagioni,  delle  co- 
flituzioni  de’ tempi,  delle  diverfità  de5  lìti ,  della  va¬ 
rietà  de’climi ,  e  delle  mutazioni  de*  venti.  Dovendoli 
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fèmpre  ancora  fare  le  fu  e  confiderazioni  circa  gl* 
impieghi  ,  circa  le  diverfità  degli  alimenti  ,  i  quali 
affai  fono  di  ver  fi  gli  uni  dagli  altri,  e  quelli  d’un  luo¬ 
go  dall  altro.  Che  però  per  entrare  partitamente  in 
queffa  materia  cotanto  neceffaria,  e  porre  in  chiaro 
tutto  ciò,  che  può  condurci  al  bramato  fine,  ricer¬ 
chiamo  in  primo  luogo,  come  gli  alimenti  paffino  in 
nutrimento,  e  come  fi  formi  Faccrefcimento  delle 
parti,  per  paffare  poi  a  confiderare  quale  fia  la  vera 
maniera  di  fciegliere  la  qualità ,  e  quantità,  del  ciba 
per  confervare  la  fallite  „ 


CAPO 


li 


Come  fi  formi  il  nutrimento ,  e  ì  accrefci 

mento  delle  parti . 


Riturato  condenti  il  cibo,  e  penetrato  dalla 
fcialiva  entra  nel  ventricolo ,  e  quivi  per 
mezzo  de*  fughi  digeffivi  viene  difciolto,  e  di¬ 
gerito,  concorrendovi  però  a  perfezionare  una  tale 
azione  il  moto  -perijialtico  delle  fibre  dello  ffefio  ven¬ 
tricolo  accrefciuto  dalla  coftrizione,  e  dilatazione  del 
diafragma,  e  dal  calore  de’vifceri  vicini,  come  fono 
il  fegato  ,  la  milza  ,  il  pancreate,  ed  i  polmoni..  Ab¬ 
biamo  detto,  che  la  digeffione  del  cibo  viene  lavo¬ 
rata  principalmente  da’ fughi  digeffivi  dello  ftomaco, 
mentre  lo  Struzzo  digerifce  il  ferro,  il  Coccodrillo 
trangugia  i  Ciottoli ,  eie  pietre  d’archibugio,  che,, 
a  detta  del  Padre  Plumier,  nel  fuo  ventriglio  fi  fono 
ritrovate  parte  intiere,  parte  mezzo  calcinate,  ed 
altre  digerite  .  Il  che  viene  fatto  anche  dal  Lupo, 
che  mangia  i Ciottoli,  egli  fmaltifce;  e  gli  Accade¬ 
mici 
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mici  del  Cimento  anno  offervato,  che  le  Anitre,  e 
le  Galline  digerifcono  perfino  le  palle  di  Criftallo.  li 
cibo  adunque  così  difciolto,  ma  groffo,  e  vifcofo  paf- 
fa  nelle  interina  ,  e  quivi  per  mezzo  d’altri  fughi 
pancreatico,  e  biliofo ,  e  d’altro  genere  dalle  glandu- 
le  del'  Brunnero  feparati  dilavato  viene,  e  maggior¬ 
mente  difpoflo  a  paflare  ne’ lattei  canaletti;  che  quai 
radici  dalla  terra  lo  ricevono;  mentre,  fecondo  V  opi¬ 
nione  dello  fieflo  Brunnero  nel  fuo  Trattato  delle 
glandule  ,  tutti  i  fughi  glandulofi  una  certa  particola¬ 
re  proprietà  totalmente  fra  loro  diverfa  confervano  „ 
Paifando  poi  per  gli  andirivieni  del  Mefenterio  fi  por¬ 
ta  al  ricettacolo  comune,  ed  al  condotto  Toracico, 
per  quindi  pattare  per  mezzo  della  fucclavia,  e  della 
vena  cava  al  deliro  ventricolo  del  cuore  ,  e  quindi 
formata  la  piccola  circolazione  per  mezzo  de’  pol¬ 
moni  ,  e  ripaffato  al  finiftro  ventricolo  dello  fletto 
cuore  già  formato  fangue  ,  per  mezzo  del  grande 
canale  detto  Aorta  con  tutte  le  innumerabili  rami¬ 
ficazioni  dalla  medefima  dipendenti  viene  portato  a 
forza  fielF impeto  impreffo,  e  delazione  del  canale 
medefimo,  parte  alla  fuperncie  del  corpo,  per  dittipar- 
lo  per  via  de’ pori  fuor  d’eflb;  parte  a  qualche  cavità 
interiore,  e  quivi  per  qualche  ufo  deporlo;  parte  a 
rifiorare  gli  fpiriti,  ed  il  nutrimento  perduto;  e  par¬ 
te  finalmente  nell’ ultime  ,  e  finiflime  ramificazioni 
dell’altro  canale,  che  chiamali  vena,  ove  per  fim- 
pulfo  diretto  dell’ onde  fempre  fuccedenti,  e  perle 
preffioni  laterali  è  finalmente  ricondotto  con  moto 
contrario  al  cuore  .  Come  però  le  arterie  non  tra¬ 
mandano  la  mafia  intera  dei  liquido  alle  vene  per  le 
accennate  indifpenfabili  diflribuzioni ,  così  è  neceiTa- 
rio  ,  che  di  continuo  s’ infinui  per  mezzo  degli  ali¬ 
menti  il  mancante  liquido  nelle  vene  per  la  confer- 
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vazione  della  vita.  E  ficcome  tra  le  più  neceffarie  di 
quelle  diflribuzioni  quella  è  certamente  la  più  ne- 
ceffaria,  che  porta  il  nutrimento  alle  parti;  così  fo- 
pra  di  effa  facciamo  parola. 

La  nutrizione  è  quella  cofa  ,  che  forprende  dif- 
ficiliffima  da  intenderli;  perocché  effendo  noi  forma¬ 
ti  d'offa,  di  cartilagini,  di  ligamenti,  di  tendini,  di 
mufcoli,  di  vene,  d’  arterie  ,  di  nervi  ,  e  membra¬ 
ne;  ed  effendo  tutte  quelle  parti  ,  altre  molli  ,  altre 
dure,  ed  attaccate,  e  fra  loro  diverfamente  teffute  , 
riefce  difficile  f  intendere  come  dal  liquido  venofo 
tante  parti  nutrite  vengano,  e  confervate.  Ma  cefi 
fera  toltola  maraviglia,  qualunque  volta  confideria- 
mo,  che  tutto  il  nutrimento  degli  uomini  viene  trat¬ 
to  e  dagli  animali  ,  e  dalli  vegetabili  .  Gli  animali 
fono  formati  di  offa  ,  nervi  ,  ligamenti  ,  mufcoli  , 
tendini ,  cartilagini ,  vene,  ed  arterie,  ed  altre  parti, 
tutte  limili  a  quelle  ,  che  formano  V  uomo  .  I  ve¬ 
getabili  fono  ancor  e  (fi  formati  di  fibre  ,  e  de’ vali 
per  cui  paffiino  i  fughi  nodritori,  e  di  parti  falde,  e 
men  falde,  e  d’  una  sì  mirabile  teffitura  limile  a  quel¬ 
la  degli  animali  viventi,  per  cui  ancora  ne*  vegeta¬ 
bili  una  fpezie  di  circolazione  dimoflrata  dal  Malpi¬ 
gli  ,  dal  Pontedera,  dal  Perrault  ,  dal  Grevio,  dal 
Mariotte  ,  e  da  altri  valentiffimi  uomini  fi  forma  • 
Ora  noi  lupponiamo,  che  il  cibo  formato  degli  ani¬ 
mali,  e  de’ vegetabili ,  penetrato  dalla  fcialiva  ,e  pafi 
fato  in  chilo  per  mezzo  della  digellione  del  ventri¬ 
colo  non  paffi  già  con  una  total  mutazione  di  fe  llef- 
fo  fino  alla  materia  prima  a  formare  il  fangue,  ma 
bensì  che  formi  fidamente  una  mutazione  fenfibile, 
e  che  realmente  in  fe  fteffo  le  medefime  particelle 
confervi,  di  cui  era  formato;  talmente  che  formato 
il  chilo,  e  paffando  nel  fangue,  i  principi  conferva 


CAPO  SECONDO.  49 

di  que’ corpi,  che  fono  partati  in  nutrimento,  e  per 
conseguenza  una  pronta  attitudine ,  e  diipofizione  a 
ritornare  in  quella  figura  ,  ed  in  quella  cortituzione 
diparti,  di  cui  era  prima  comporto.  Onde  partendo, 
e  ripartendo  per  mezzo  della  circolazione  per  tutte 
3e  parti  del  nortro  corpo,  dove  è  orto,  quelle  parti, 
che  furono  offa,  agevolmente  fi  fcevrano,  e  fi  adatta¬ 
no  all’ orto;  dove  è  nervo,  quelle,  che  formavano! 
nervi  ;  dove  fono  vafiarteriofi,  evenofi,  quelle,  che 
prima  erano  fimiimente  formate, nella  loro  fortanza, 
e  nutrimento  pur  partano:  ficchè  portiamo  dire,  che 
il  cangiamento  della  materia  nutritiva  in  noftra  fo¬ 
rtanza  in  altro  non  confida, che  in  nuovo  bellamente 
adattato  accozzamento  di  parti,  fenza  che  cangino 
natura;  e  che  la  mutazione  della  materia  nutritiva 
in  altro  non  confida,  che  in  una  perfetta  divifione  di 
parti  ,  che  a  congiugnerli  ordinatamente  ritornano. 

In  quella  medefima  guifa  ,  che  il  nutrimento  s* 
appone  alle  parti  negli  adulti,  noi  crediamo  ancora, 
che  fucceda  la  loro  formazione  nell’utero  materno, 
difponendofi  le  parti  del  nutrimento,  altre  a  forma¬ 
re  le  cartilagini,  altre  Torta,  ed  altre  altra  foftan- 
za  loro  più  adeguata  ;  Ed  è  nobile,  ed  ingegnofa  Y 
offervazione  fatta  dal  celebre  Kerkringio  circa  1* 
accrefcimento ,  che  fuccede  ne’  Feti  di  mefe  in  mefe, 
formandofi  nelle  prime  fettimane  gli  orti  delle  Cla¬ 
vicole  ,  e  perfezionandoli  ne’ primi  mefi  in  tal  ma¬ 
niera,  che  fembrano  le  Clavicole  de’  corpi  adulti  ; 
L’ unghie  poi  principiano  a  formarfi  nel  quarto  me¬ 
fe  ,  ed  i  denti,  benché  formati  ,  danno  occulti  nel 
mezzo  de' forami  delle  mafcelle ,  principiando  a  cre- 
fcere  in  alto,  e  poi  crefciuti,  che  fono  in  gran  par¬ 
te,  didendono  le  loro  radici  al  di  dentro;  ma  quel¬ 
lo  che  è  ancor  più  mirabile  fi  è  ,  che  Torta  tutte 
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principiano  a  formarti  dal  centro  alla  circonferenza , 
eccettuato  Poflò  della  fronte,  che  principia  dalla 
circonferenza  a  formarti  in  guifa  di  circolo,  e  poi 
crefcendo  al  di  dentro  col  progreflò  del  tempo  empie 
T interna  fua  cavità.  Sino  che  le  parti  del  corpo  non 
principiano  a  prender  la  loro  figura,  fono  tutte  mol¬ 
li,  ma  principiandoti  poi  a  formare  le  parti  organi¬ 
che  ,  altre  molli,  altre  dure  fi  rendono,  e  quelle  , 
che  erano  prima  cartilaginofe,  a  divenir  oflee  prin¬ 
cipiano  . 

Se  poi  fi  arriva  ad  una  certa  età,  in  cui  più  non 
fi  nutrifcono  le  parti  del  notiro  corpo,  come  fucce- 
de  ne’ vecchj,  ciò  nafce,  perchè  col  corfo  degli  anni 
molte  particelle  de’ fughi  nodritori  V  une  coir  altre 
infenfibilmente  s’incrociano,  e  talmente  fune  colf 
altre  inferifconti  ,  che  compongono  delle  molecole 
firettamente  unite,  folide,  e  dure;  onde  non  facen¬ 
doti  per  tale  azione  appofizione  delle  parti,  cefifa  ne- 
cetiariamente  la  nutrizione. 

Ma  quello,  che  è  più  bello  da  indagarti  fi  è, 
che  veggiamo  1*  uomo  a  crefcere  di  figura  fino  ad 
una  certa  età,  in  cui  ti  forma  per  così  dire  un  certo 
flato,  che  dà  dimora  all’accrefcimento  delle  parti, 
nè  più  oltre  s  avanza  la  flatura  del  noflro  corpo. 
Noi  damo  flati  più,  e  più  fiate  fofpefi  nelfindagar- 
ne  la  vera  ragione,  e  finalmente  ci  è  riufcitodi  ri¬ 
trovarne  fui  Bqerave  una  ,  che  ha  apparenza  di  ve¬ 
ro.  Si  fa,  che  la  forza  del  cuore  fcaccia  per  1* arte¬ 
rie  il  fangue  fino  all’ ultima  eftremità  delle  ftefle,  da 
cui  poi  dee  paffare  alle  vene  per  farne  alla  fua  pri¬ 
ma  origine  ritorno.  Come  però  1* arterie  fono  di  fi¬ 
gura  conica  ,  che  dal  largo  allo  tiretto  fempre  più 
proporzionatamente  fi  van  diminuendo,  così  fofpin- 
to  il  fangue  dal  cuore, e  per  mezzo  deiraorta  paffan- 
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do  a  tutte  Parterie  ,  colla  fua  forza  d,’  impulfo  di- 
/tende  le  flette  arterie,  e  le  prolunga,  onde  n’avvie¬ 
ne  P  aumento  delle  parti  ,  e  1*  accrefcimento  della 
figura  ;  Quando  poi  fartene  tanto  eftefe  fi  fono  in 
lunghezza  ,  che  arrivano  ad  effere  equilibrate  colla 
forza  del  cuore,  allora  è,  che  allo  flato  determina¬ 
to  d’ accrefcimento  della  figura  fi  ghigne,  nè  più 
crefce  la  flatura  delfuomo,  perchè  più  non  fi  pof- 
fono  prolungare  f  arterie  ,  effendo  già  la  refiflenza 
delle  medefime  colla  forza  del  cuore  equilibrata. 

Quantunque  però  fi  dia  lo  flato  d’ accrefcimen¬ 
to  ,  ad  ogni  modo  fecondo  la  pofitura  della  figura 
del  corpo  fi  crefce  ,  e  dee  refe  e  infenfibilmente  per 
così  dire#ogni  giorno.  La  forza,  ed  impulfo  del  cuo¬ 
re  ora  più,  ora  meno  ritrova  di  refiflenza  nelPeflen- 
fion  dell’  arterie  ,  e  fe  fiamo  coricati  minore  ,  e  fe 
fiamo  in  piede  maggiore  ne  ritrova;  così  per  reite¬ 
rate,  e  reiterate  fperienze  d’un  ben  intiero  anno  del 
Sig.  Morand,  e  del  Sig.  Abate  di  Fontenù  fi  è  ofl’er- 
vato,  che  gli  uomini  crefcono,  e  decrefcono  fecon¬ 
do  che  fono  coricati,  o  in  piede;  tanto  più,  che  le 
vertebre  dey  lombi  fono  f  une  dalf  altre  difgiunte.  E 
perciò  quando  fiamo  in  piede  l’una  fopra  dell’altra 
gravita,  e  fi  comprime,  e  così  il  corpo  fi  riflrigne  in¬ 
fenfibilmente;  Qiiando  poi  fiamo  coricati,  fune  dalf 
altre  e  per  f  elaflico  de*  Iigamenti ,  e  per  la  forza 
del  cuore,  che  diflende  P arterie,  fi  difgiungono,  ed 
allora  è,  che  fi  dà  qualche  infenfibile  accrefcimento „ 
Non  è  però  fempre  un’apparenza,  che  quando  un’ 
uomo  è  flato  per  infermità  qualche  tempo  nel  let¬ 
to,  principalmente  fe  fia  giovane,  fia  divenuto  qual¬ 
che  cofa  più  grande,  mentre  appunto,  per  le  ragio¬ 
ni  di  già  addotte,  realmente  fi  è  di  flatura  aggrandi¬ 
to.  Ciò  però, che  fuccede  ne’giovani,  ne’vecchj  non 
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può  in  alcuna  maniera  effettuar/!,  mentre  quel  ligà- 
mento,  che  unifce  una  vertebra  ali’ altra  ,  in  effi  fi 
rende  più  robufto,  più  duro,  ed  in  alcuni  anche  o/feo. 
Quella  dottrina  può  infinuare  la  maniera  di  diveni¬ 
re  più  grandi  a  que’ giovani  ,  ed  a  quelle  fanciulle  , 
che  fono  troppo  piccole,  ed  è  che,  quando  fono  co¬ 
ricate  nel  letto,  procurino  frequentemente, e  con  for¬ 
za  di  /tendere  più  che  poffono  il  corpo ,  le  loro 
gambe,  e  le  loro  braccia  con  varie  difienfioni,  e  mo¬ 
vimenti  . 

Ma  ritorniamo  fui  noftro  propofito  .  Col  cibo 
adunque  fi  conferva  la  vita,  perchè  per  mezzo  del¬ 
lo  fieffo  fi  forma  il  nutrimento  delle  parti,  e  Tac~ 
crefcimento  delle  medefime  ,  e  nello  ftefib  tempo  fi 
ripara  a  tutte  quelle  perdite  ,  che  dentro  e  fuori  di 
noi  fi  formano.  E'  perciò  neceffario  il  cibo  per  vive¬ 
re,  ma  bifogna  ben  diftinguere  nel  cibarci  la  quan¬ 
tità  del  cibo,  la  qualità  dello  fieffo,  il  tempo,  l’età  , 
il  temperamento,  il  modo  di  cibarci,  e  tutte  quel¬ 
le  circoflanze  ,  che  fanno  pa/fare  il  cibo  in  buon 
chilo  ,  ed  in  buon  fangue  per  rendere  la  vita  falu- 
jbre,  e  lunga. 


CAPO  III. 

V 

Delta  quantità  del  Cibo, 

UNa  delle  cofe  più  neceffarie  per  vivere  una 
vita  falubre,  e  lunga  fi  è,  fe  pur  mal  non 
c'apponghiamo ,  il  fapere  mifurare  la  quan¬ 
tità  del  cibo  ,  che  fi  conviene  a  qualunque  età  ,  c 
temperamento.  Perocché  non  avvi  cofa  alcuna,  che 
di  maggior  nocumento  ci  fia,  quanto  la  troppo  copia 
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del  cibo.  Eda  diftende  V  arterie  piu  del  dovere  ,  ed  1 
folidi  didefi  fuor  di  mifura  ,  vengono  debilitati  ,  e 
vinti.  E  poi  chi  non  vede,  che,  per  la  troppo  copia 
del  cibo,  fi  provano  delle  palpitazioni  di  cuore,  per¬ 
chè  efìefo  foverchiameate  il  ventricolo  viene  a  com¬ 
primere  il  diafragma,  ed  a  fofpingerlo  in  alto.  Ol¬ 
tre  di  che  produce  la  foverchia  copia  del  cibo  delle 
pulfazioni  eftraordinarie  dell’arterie,  de' dolori  vaghi 
di  capo,  della  lentezza  de’ folidi,  e  pigrizia  degli  fpi- 
riti  talmente,  che  a  detta  di  Platone  la  (leda  anima 
viene  impedita  dall’efercitare  le  proprie  operazioni, 
quantunque  il  corpo  fano  ha,  e  robufto.  La  Sacra 
Scrittura  predice  male  all’ uomo  perduto  nelle  gozzo¬ 
viglie,  e  fanità  all’ uomo  fobrio;  e  per  quanto  notò 
il  Vecchio,  dove  fi  ritrova  dell’abbondanza,  e  fa- 
zietà  di  pane,  quivi  gli  Abitanti  fono  oziofi,  e  pigri. 
Uno  però  de’prefervativi  migliori,  per  afficurare  la 
propria  falute,fi  è,  fecondo  Ippocrate,  il  cibarli  fen- 
za  fazietà,  perchè  fecondo  P-Ecclefiafte ,  molti  fono 
morti,  perchè  dati  fi  fono  alla  crapula  .  Quelli  poi  , 
che  fi  fono  confervati  alimenti,  e  fobrj  ,  anno  pro¬ 
lungato  di  molto  il  corfo  della  loro  vita.  Perchè  i 
Romani  tutti  intenti  erano  alla  confervazìone  de5 
Cittadini,  proibirono  l'intemperanza  con  moltiffime 
Leggi,  fra  le  quali  furonvi  la  Cornelia,  la  Licinia, 
la  Fannia,  la  Didia,  la  Lipidia ,  l’Anzìa,  ed  Ar- 
chia.  Ed  in  fatti  uno  de*  maggiori  difordini ,  per  ren¬ 
dere  cagionevole  una  perfona,  li  è  il  fecondare  trop¬ 
po  il  proprio  appetito,  ed  edere  indulgente  del  cibo. 
Perchè  chi  mangia  con  ordine  ,  e  moderazione,  ac- 
crefce  il  proprio  vigore,  ma  chi  mangia  difordinata- 
mente,  e  con  intemperanza,  perde  la  bella  armo¬ 
nia  del  fuo  corpo  ,  e  rende  in  certo  modo  ftupefat- 
ta  la  fleffa  natura,  Racconta  il  celebre  Boerave  d’; 

un 


\ 


54  PARTE  vSECONDA 

un  ricco  Cittadino,  il  quale  fattooziofo,  ed  oltre  il 
dovere  indulgente  del  cibo,  arrivò  a  farli  pingue  in 
tale  fmifuratezza  ,  che  il  fuo  omento  pefava  trenta 
libbre,  ed  era  neceffitato  a  tenerlo  fofpefo  colla  cin¬ 
tura»  Si  dovrebbe  perciò  prendere  Solo  tanto  cibo  , 
quanto  Sufficiente  folle  a  riparare  a  tutte  quelle  per¬ 
dite,  che  dentro  di  noi  fi  formano  e  per  Separazioni 
fenfibili,  ed  infenfibili,  e  portare  infieme  nutrimento* 
ed  accrefcimento  a  tutte  le  parti  del  nodro  corpo  . 
Maggior  però  quantità  di  cibo  fi  ricerca  in  uno  che  fi 
eferciti ,  che  in  uno  che  meni  una  vita  oziofa,  perchè 
coirefercizio  fi  conlùmano  più  Spiriti,  e  maggiore  fi 
rende  la  cutanea  evaporazione.  Maggiore  ancora  ri¬ 
cercali  quantità  di  cibo  in  un  giovine,  che  in  uno,  che 
fia  in  età  confidente;  perchè  i  giovani  ancor  crcfcono, 
e  più  confumano  pel  loro  calore  .  Ditìinguere  pure 
dobbiamo  uno,  che  fia  di  natura  forte,  da  uno,  che 
li  a  cagionevole  ;  Quello,  che  è  di  natura  forte,  può 
fecondare  qualche  volta  il  Suo  appetito,  e  perciò  di¬ 
ceva  Celfo,  che  l’  uomo  Sano  non  fi  dee  obbligare  ad 
alcuna  legge;  ma  quello,  che  è  cagionevole,  fe  vuo¬ 
le  godere  di  quella  vita,  è  necelfario  ,  che  fiia  ad 
una  efattilfima  regola  ,  e  che  mifuri,  per  così  dire, 
la  quantità  del  cibo ,  che  prende,  e  viva  con  tutta  V 
efattezza,  e  diligenza.  Il  celebre  Boerave  vide  fino  a 
fe ITanta  fette  anni ,  benché  debolilfimo  di  compledio- 
ne, e  malaticcio, col  folo  ufo  di  fiero  di  latte, e  pane 
bifcotto.  Luigi  Cornaro  cagionevolidimo  fi  ridulfe  a 
vivere  con  folo  dodici  oncie  di  folido ,  e  quindeci  di 
fluido  ,  e  Seppe  confervarfi  in  vita  fino  a  cento  e 
dieci  anni.  Che  fe  per  forte  folo  due  oncie  accresce¬ 
re  voluto  avefle  di  cibo,  nes giorni  fufieguenti  gran 
danno  ei  provava  per  la  fu  a  Salute.  Anche  Erodico 
Valetudinario  >  per  quanto  afferifcono  Platone  ,  ed 
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Arinotele,  con  ima  grande  efattezza ,  è  diligenza 
nel  vivere ,  prolungò  la  propria  vita  fino  a  cento,  e  piu 
anni .  Bifogna  dunque  edere  diligenti  in  riguardarci 
dalla  foverchia  quantità  di  cibo,  e  fare,  come  dice 
Ippocrate,  un  poco  di  efperienza  di  fe  fteffi ,  confi- 
derando  qual  quantità  di  cibo  fia  fiata  piu  confa¬ 
cente;  nè  mai  mangiare,  fe  prima  non  è  totalmente 
digerito  il  cibo,  che  fi  è  prefo  per  davanti.  Mentre 
in  tal  maniera  verrebbe,  in  vece  di  refocillare  il  cor¬ 
po,  a  maggiormente  aggravarlo,  poiché  le  forze  dei 
noftro  corpo  dipendono  dagli  umori  già  raffinati,  e 
non  dal  chilo  ,  o  dagli  alimenti  ,  che  ancor  confer¬ 
vano  la  propria  natura;  riufcendo,  come  nota  il  San¬ 
torio,  di  maggior  utilità  prendere  la  fteffa  quantità  di 
cibo  divifa  in  due  volte,  che  prenderla  tutta  in  una 
fola  volta,  mentre  il  noftro  corpo  s'aggrava  più  da 
otto  libbre  di  cibo  mangiate  in  una  fola  volta  ,  che 
fe  ne  prendeffe  dieci  in  tre  volte  difiinto.  Effendo  * 
per  così  dire,  un  grande  prefervativo  prendere  alme¬ 
no  nella  cena  fempre  la  medefima  quantità  di  cibo* 
perocché,  come  oflervò  lo  fteffo  fovraccitato  Auto¬ 
re,  la  forza  della  natura  non  poco  confumafi,  fe  fi 
varia  del  cibo  la  quantità;  la  quale,  quanto  più  mo¬ 
deratamente  fi  prende  ,  tanto  più  utile  riefce  .  II 
Cardano  porta  fefempio  di  due  lampane,  tutte  e 
due  ripiene  d’olio,  tutte  edueaccefe,  ma  con  que¬ 
lla  differenza,  che  l’una  abbia  un  lucignolo  groffo , 
e  l’altra  fiottile.  Quella  ,  che  ha  il  lucignolo  groffo, 
più  prefio  fi  confuma,  e  s’efiingue,  di  quella,  che 
lo  ha  fiottile,  mentre  oltre  ad  edere  di  più  lunga  du¬ 
rata,  più  pulita,  e  meno  bruttata  conferva!!.  Così 
ancora  fi  fa  della  quantità  del  cibo.  Se  quelli  è  ecce¬ 
dente,  e  foverchio  ,  ecco  che  s*  imbrattano  i  nofiri 
vifceri,  s  opprimono,  e  meno  atti  fi  rendono  a  fa- 
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perar  le  refiftcnze;  laddove  fe  il  cibo  fi  prende  con 
Sobrietà,  i  vifceri  fi  confervano  più  puliti,  più  bel¬ 
li ,  ed  a  dai  ancora  più  pronti  alle  loro  funzioni.  Ed 
il  Redi  nota  di  non  avere  mai  ritrovati  gl’interiori 
degli  uomini ,  o  animali ,  più  puliti,  edifiinti,  quan¬ 
to  in  quelli,  che  fono  morti  di  fame.  Sebbene  que¬ 
lla  legge  di  fobrietà  patifce  ancor  effa  le  fue  ecce¬ 
zioni  ,  mentre  avvi  delle  perfone  ,  a  cui  o  perchè 
troppo  s’aprono  i  pori,  o  perchè  abbondano  de’ fu¬ 
ghi  digeftivi  troppo  acidi,  ed  attivi,  o  perchè  fog- 
getti  fono  alle  defiilazioni  acri  calide,  là  fobrietà  del 
vivere  intuii  riefce,  e  di  danno  anzi,  che  no;  men¬ 
tre  anno  quelli  neceflìtà  di  cibarli  pienamente,  e  fre¬ 
quentemente  ,  perchè  s’ infinui  nel  fangue  un  chilo 
dolce,  atto  a  contemperare  il  calore,  raddolcire  1* 
agrezza  de’ fughi,  ed  a  riparare  al  nutrimento  de’ 
folidi,  che  fi  van  confumando.  Oltre  di  che  anche 
la  confuetudine  v’ha  una  gran  parte,  mentre  vi  fo¬ 
no  de’  Miloni  Crotoniati  anche  aggiorni  nofiri,  i  qua¬ 
li  febbene  non  mangiano  un  bue  intiero,  come  ei  fa¬ 
ceva  ,  fono  però  così  dediti  al  mangiare  ,  che  mai 
non  fi  faziano,  eppure  godono  d’ una  perfetta  fani- 
tà  .  E  ciò  nafte  ,  perchè  le  fibre  del  nofiro  corpo 
van  fempre  dillendendofi  a  proporzione  dell  impref- 
fione,  che  ricevono.  £  fi  legge  in  Teofilo  Boneti , 
che  eravi  un5  uomo  ,  che  tanto  diftendeva  la  cute 
del  ventre,  che  giugneva  fino  a  coprirgli  la  faccia; 
e  nel  Teatro  Anatomico  del  Mangeti  ,  che  un  cer¬ 
to  Spagnuolo  dilungava  tanto  la  pelle  del  fuo  ome¬ 
ro,  e  mantella  delira,  che  arrivava  fino  agli  occhi, 
la  quale  poi  ritornava  nel  fuo  elitre  di  prima  ,  ri- 
meda  la  forza  ,  che  l’eftendeva  ;  avendo  quella  pro¬ 
prietà  ,  che  pofilede  una  fpezie  di  gomma  prefib  gl* 
Indiani,  la  quale,  al  riferire  del  Padre  Regnau,  è 
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d’  una  maravigliofa  elafticità ,  ftendendofi  ,  e  riftri- 
gnendofi  efia  in  tale  maniera,  che  d’ un  anello  fi  fa 
una  cintura. 


CAPO  IV. 

Della  qualità  delle  Vivande e 

31famlnata  la  quantità  del  cibo,  palliamo  z 
vedere  qual  regola  dobbiamo  prendere  circa 
la  qualità  dello  Hello  .  Chi  voleffe  parlare 
di  tutte  quelle  cofe  ,  che  s’afpettano  a  quello  argo¬ 
mento  ,  certamente  farebbe  un  non  venirne  mai  a 
capo;  ma  perchè  noi  abbiamo  intraprefo  a  trattare 
di  quella  materia  con  chiarezza  ,  e  brevità ,  perche 
ognuno  approfittare  fi  polla  di  ciò  ,  che  di  qualche 
utilità  riufeir  gli  potefie  ,  faremo  fidamente  parola 
di  quelle  cofe  ,  che  fono  di  maggior  confeguenza  . 
Prima  però  di  tutto  è  d’avvertire,  che  l’uomo  fano, 
e  robullo  può  fecondare  gli  eccitamenti  del  fuo  ap¬ 
petito;  perchè  tutte  le  cofe  fono  fané  a  chi  è  fano  » 
In  fecondo  luogo  fa  duopo  fapere,  che  la  natura  ha 
difperfo  per  la  fuperficie  della  lingua  un’infinito  nu¬ 
mero  di  papille  nervofe  ,  le  quali  altro  non  fono  , 
che  una  propagazione  del  quarto  congiugnimento  de’ 
nervi  ,  che  fi  diramano  dal  cerebro  a  quelle  parti , 
per  quivi  eccitare  il  fentimento  del  gufio  .  Quelle 
papille,  fe  fono  blandamente  titillate,  diletto,  e  pia¬ 
cere  eccitano  nel  grillare  delle  vivande,  ma  fe  poi 
da’fali  pugnereccj  ,  ecaufìici,  o  da  altre  particelle 
di  pefiima  natura  de’ cibi,  effe  vengano  violentemen¬ 
te  punte,  e  commofle,  allora  s’eccita  il  difpiacere, 
e  la  naufea  delle  medefime  ..  Che  però  tanto  il  gu« 
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ito,  quanto  il  difgufto,  che  nel  mangiare  o  quefta  , 
o  quell’ altra  cofa  proviamo,  nafcono  da  quelle  pa¬ 
pille  nervofe,  fecondo  che  vengono  effe  tocche  dalle 
particelle  de*  fall ,  che  colla  mafficazione  delle  vivan¬ 
de  fviluppanfi  .  Chi  vuole  però  fapere  qual  fia  quella 
qualità  de’ cibi ,  che  più  conferifca  alla  confervazio- 
ne  dell*  umana  falute,  fa  d’uopo, come  efferva  Gale¬ 
no,  giudicarle  col  proprio  aggradimento.  Imperoc¬ 
ché  li  fenfi  noftri  fono  quelle  gelofe  ,  e  zelantiffime 
guardie  ,  che  il  Signor  Iddio  per  fua  infinita  mìferi- 
cordia  ha  alla  ficurezza  del  noffro  mantenimento 
sffegnate  ,  acciocché  effe  col  difpiacere  le  offendevo- 
li  ,  e  col  diletto  le  profittevoli  cofe  c*  infegnino  . 
.Tanto  più  ,  che  per  1* ordinario  piacciono  quegli  ali¬ 
menti,  che  fono  di  temperatura  dotati  fimile  a  quel¬ 
la,  di  chi  lì  prende. 

In  terzo  luogo  difaminare  attentamente  con¬ 
viene  le  confuetudini  d'  ognuno  ,  mentre  avvi  ben¬ 
sì  alcuno,  che  d’uno,  o  al  più  di  due  forte  de’ci- 
bi  fidamente  fa  ufo,  ma  fonvi  altresì  molti,  che 
già  affuefatti  fi  fono  a  laute  menfe  ,  onde  la  con¬ 
file  tu  di  ne  in  quelli  tali  ha  già  fuperato  tutta  ciò  , 
che  di  danno  effere  giammai  vi  poteffe  nella  molti- 
plicità  delli  medefimi .  Per  altro  chi  è  gelofo  della 
propria  fanità  debbe  eleggere  Tempre  il  vitto  ferra- 
plice,  fempliciffimo  ,  e  faziarfi  piuttofta  d’ una  fola 
cofa,,  che  di  molte.  Aleffandro  VI.  Sommo  Pontefi¬ 
ce  il  primo  giorno,  che  fu  eletto  alia  fuprema  Di¬ 
gnità  del  Pontificato  ,.  ricercato  dal  fuo  Maggiordo¬ 
mo  che  pranzo  voleva,  che  fi  preparaffe,  rifpofe  di 
non  voler  altro,  che  carne  porcina;  l’altro  giorno 
poi  ordinò  de5  foli  Fagiani;  ma  il  terzo  de’ foli  fa- 
giuoli:  e  così  ogni  giorno  d’un  fido,  e  femplice  ci¬ 
bo  voleva,,  che  fi  preparaffe  la  tavola  ,  e  con  lui  a 
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tal  legge  voleva  ancora,  che  tutta  la  Curia  fi  fot- 
toponelìè.  Ville  però  quello  Pontefice  fino  a  fe fran¬ 
ta  anni  con  tale  femplicità  di  vivere  Tempre  fano , 
e  fenza  neppur  provare  un  folo  dolore  di  capo  ,  e 
certamente  più  ancora  prolungato  di  vivere  avreb¬ 
be,  fe  non  fi  folle  da  fe  llefib  inavvertentemente  av¬ 
velenato.  Ciò  che  fu  praticato  da  Alefiandro  VI.  fi 
pratica  al  giorno  d’oggi  dal  prefente  Regnante  Som¬ 
mo  Pontefice  Benedetto  XIV.,  il  quale  avendo  uni¬ 
to  alle  più  alte  ,  e  fublimi  virtudi  ,  che  ornare  pof- 
fono  l’animo  d’un  Principe,  una  perfettilfima  cogni¬ 
zione  d'ogni  più  fana  Letteratura,  fi  difiingue  an¬ 
che  in  quello  dagli  altri  con  una  continua  fruga¬ 
lità  di  vivere  .  La  femplicità  dunque  de'  cibi  è  una 
delle  prime  malfime,  che  dee  avere,  chi  vuole  pro¬ 
curarli  una  ferma  ,  e  lunga  fanità  ,  producendo  la 
varietà  de’ cibi  tre  grandi  mali:  che  troppo  fi  man¬ 
gia;  che  non  bene  fi  digerisce  ;  che  fi  chiudono  i  po¬ 
ri  cutanei.  Onde  Galeno  aderì  francamente  di  non 
elfervi  cofa  peggiore  di  quella  ,  che  infienie  molte 
cole  unifce  nel  nutrimento.  Bene  perciò  notò  anche 
Plutarco  ,  che  gli  animali  intanto  vivono  più  fani 
degli  uomini,  perchè  fono  elfi  foliti  a  nutrirli  d’  un 
lolo  cibo  . 

In  oltre  dobbiamo  procurare  di  cibarci  quanto  più 
polliamo  di  quegli  rteffi  cibi  ,  che  per  lo  più  damo 
foliti  d’ufare.  Perocché  dalla  diversità  di  cibo  fi  for¬ 
ma  diverfa  fofianza  ne’folidi,  che  dalla  diverfità  del 
chilo,  e  del  fangue  provengono  ,  traendo  da  loro  il 
proprio  nutrimento  ,  Dovendofi  poi  procurare,  che 
vengano  ben  macinati  condenti,  e  ben  penetrati  col¬ 
la  fidali  va,  perchè  non  refiino  indigeni,  ed  inutili. 
E  ciò  $  ofl’erva  nelle  ficorze  delle  frutte  ,  delle  ci¬ 
liegie ,  dell’  uva,  e  d’altre  fimili  ,  le  quali,  perchè 

H  2  non 


6o  PARTE  SECONDA 

non  vengano  ben  penetrate  dalla  fcialiva  ,  le  veg- 
giamo  efcire  anche  intiere  dalle  parti  diretane  fenza 
avere  fatta  una  minima  mutazione  nel  ventricolo  . 
Ma  di  quello  parleremo  più  a  lungo  in  altro  luogo. 

Fa  ancora  duopo  d’avvertire,  che  molto  pia- 
dono  ,  ed  ancora  molto  s’adattano  alla  noflra  na¬ 
tura  que’cibi,  di  cui  le  Madri  di  noi  gravide  erano 
folite  di  nutrirli  ;  ed  il  Cardano  afferifce  ,  che  fre¬ 
quentemente  mangiava  de’Gamberi  marini  fenza  no¬ 
cumento  per  quella  ItelTa  ragione. 

Sin  ne’ rimondimi  fecoli ,  perchè  alcuni  popoli 
della  Tracia  mangiavano  perfino  le  carni  umane  , 
Orfeo  inflituì  una  vita, che  dal  di  lui  nome  diceva!! 
Orfica,  e  confifieva  nella  Religione,  nello  Studio  , 
e  nell’  Attinenza  delle  carni.  Seguì  una  tale  opinione 
Pitagora  ,  che  credette  meglio  il  cibarli  de’  vegeta¬ 
bili,  che  degli  animali,  onde  rinnovando  un  tal  co- 
flume  Antonio  Cocchi  in  un  fuo  Trattatello  pare  , 
che  voglia  infinuare  edere  molto  utile  per  idar  fano 
il  vitto  Pitagorico.  Noi  però  quantunque  fiamo  por¬ 
tati  pel  vegetabile,  e  che  lodiamo  tal  maniera  di  vi¬ 
gere  per  quelli  ,  che  fono  troppo  quadrati  ,  e  pin¬ 
gui,.  e  per  correggere  molte  infermità  principalmen¬ 
te  le  più  odinate  ,  e  di  natura  fcorbutica  ,  mentre 
molte  perfone  abbandonate  ne’ monti,  e  nelle  folitu- 
dini  per  le  orrende  apparenze  dell’  Elefantiafi  ,  furono 
poi  ritrovate  e  vive,  e  fané,  come  riferifce  Areteo, 
ed  Aureliano  ;  e  quantunque  ancora  il  celebre  Ec- 
quet  francamente  affermi,  che  il  cibo  de1  vegetabili 
Ha  più  agevole  da  dritolarfi  dalla  forza  del  mufcolo 
concavo  del  ventricolo,  e  de’ folidi  dividenti,  che 
quello  degli  animali  ;  non  effendo  perciò  fuori  del 
probabile,  che  renda  gli  fpiriti  più  puri,  i  eodumi 
più  dolci,  e  più  manfueti,  e  collochi  l’uomo  in  ida- 
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to,  come  pretende  Porfirio,  di  contemplare  meglio 
la  verità;  ciò  non  ottante  crederemmo,  che  chi  vo- 
leffe  fecondare  Pittagora  a*  noltri  giorni  farebbe  un 
talmente  debilitare  la  natura,  che  in  vece  di  vive¬ 
re  più  lungamente,/!  verrebbe  anzi  ad  abbreviare  di 
molto  il  corfo  di  no/tra  vita  ,  come  pure  credettero 
Galeno,  ed  Ippocrate.  E  la  ragione  fi  è,  perchè  fia- 
ino  impattati  de’folidi,  che  traggono  la  loro  orìgi¬ 
ne  dal  nutrimento  e  degli  animali ,  e  de’  vegetabi¬ 
li  ,  effendofi  cibato  di  carne  e  di  vegetabile  chi  ci 
generò  ,  e  ci  nutrì  col  latte  ;  e  poi  continuamente 
affuefatti  a  nudrirci  di  tali  cibi .  Che  però  chi  vo- 
leffe  recedere  da  un  nutrimento  sì  vigorofo ,  e  for¬ 
te,  farebbe  un  voler  introdurre  diffimiii  principi,  e 
particelle  da  apponerfi  a’ folidi  non  già  bene  difpofti 
a  riceverle,  e  forfè  fuccederebbe  ciò,  che  accadette 
ad  Eraclito  Efefio,  che  ritiratoli  dal  conforzio  uma- 
po  neTnonti,  e  necefiitato  a  vivere  de’ foli  Legumi, 
cd  erbe  fi  fece, come  riferifce  Laerzio,  idropico.  Ed 
Ippocrate  nel  fecondo  Libro  de’  mali  popolari  a  (fe¬ 
ri  fce,  che  in  Aeno  Città  della  Tracia  tterile,  e  fred¬ 
da  vennero  per  l’ufo  de’ Legumi  le  genti  tutte  ad  in- 
fermarfi.  Ex  perciò  bene  attenerfi  dal  fole  cibarci  de* 
vegetabili  ,  e  principalmente  fe  fono  Legumi  ,  fra 
quali  però  fi  lodano  l’Orzo,  il  Rifo,  ed  alcune  vol¬ 
te  la  Lente  ,  come  nota  il  Gianforti,  e  fi  condan¬ 
nano  principalmente  per  gli  ttudiofi  tutti  quelli,  che 
producono  il  fiore  papilionaceo ,  come  offerva  il  ce¬ 
lebre  Pontedera. 

Ev  vero,  che  il  vivere  di  fola  carne  non  è  con¬ 
facente,  anzi  accelera  di  molto  la  morte,  come  ac¬ 
cadette  a  Matteo  Curzio,  il  quale  a  detta  del  Car¬ 
dano  non  cibandoli,  che  de’ foli  piccioni  fi  abbreviò 
di  molto  il  corfo  del  fuo  vivere  .  Come  pure  pel 
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contrario  è  verifiimo  ,  che  fi  può  vivere  deToli  ve¬ 
getabili,  come  di  fatto  abbiamo  dalla  facra  Storia, 
che  vivevano  gli  Antediluviani, leggendoli  anche  pref- 
fo  Erodoto,  che  i  Lottofagi  cibavanfi  del  folo  frut¬ 
to  del  Lotto  ,  di  cui  fi  nutrì  per  più  giorni  nell’ 
Africa  anche  PEfercito  d’ Ofello  ,  e  che  eranvi  altri 
popoli,  che  fi  fervivano  delle  fole  frutte  della  terra 
per  loro  cibo,  cornei  popoli  dell’ Ifedonia,  e  gli  Sci¬ 
ti  ,  ed  al  dire  di  Senofonte  al  tempo  di  Ciro  anche 
i  Perfiani.  Nè  mancano  efempli  anche  a*  giorni  no- 
ftri  di  quelli  ,  che  vivono  fani  cibandoli  de*  foli  ve¬ 
getabili  ,  fra  quali  fi  può  annoverare  come  un  prodi¬ 
gio  Monfignor  Mirogli  Vefcovo  d*  Alefiandria  ahfte - 
mio  d* ogni  forta  d’animale  vivente,  terrefire,  vola¬ 
tile,  ed  acquatico  ancora  ..  Tuttavia  noi  non  refiiamo 
perfuafi,sì  perchè  i  vegetabili  avanti  del  Diluvio  era¬ 
no  dotati  di  maggior  virtude,  e  vigore,  sì  perchè  le 
confuetudini  negli  accennati  popoli  di  molto  preva¬ 
levano  ,  e  le  particolari  temperature  non  fanno  prò* 
ve  fufficienti. 

Ma  quantunque  non  lodiamo  il  vitto  pitagori¬ 
co  ,  ciò  non  oftante  crediamo  molto  bene  frammif- 
chiare  colla  carne,  ed  altri  cibi  più  vegetabile,  che 
fìa  pofiìbile,  perchè  abbonda  d’un  fugo  acqueo  olio 
fo,  e  falino,  per  cui  nafce  la  perfetta  neceflaria  mef- 
colanza  delle  diffimili  parti  del  nofiro  fangue,  e  prin¬ 
cipalmente  de*  due  copiofiffimi  umori  ,  che  per  fe 
medefimi  fi  sfuggono  fcarnbievolmente  ,  acqua  , 
ed  olio. 

Dobbiamo  dunque  cibarci  della  carne  degli  ani¬ 
mali,  de’pefci,  delle  uova,  e  de’ vegetabili  ancora, 
e  confervare  Pintraprefo  coflume  ,  e  quello  ancora 
de’  noflri  maggiori  ;  e  fciegliere  fra  tutti  quelli  cibi 
Tempre  i  migliori,  ed  i  più  fani  per  vivere  appunto 
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fanì  ;  E  noi  daremo  per  tanto  fopra  de’medefimi  al¬ 
cune  notizie,  che  chi  ha  fior  di  fenno  ben  potrà  col 
lume  di  quelle  difcernere  ciò,  che  gli  potrà  effere  o 
di  utilità,  o  di  nocumento. 

E'  curiofa  non  meno  ,  che  nobile  la  ricerca  , 
Con  cui  fi  va  inveftigando  la  ragione,  perchè  gli  uo¬ 
mini  fi  cibano  degli  animali  frugivori,  e  non  carni¬ 
vori .  Il  Tyfon  ,  ed  il  Wallis  afferifcono  ,  che  ciò 
proviene  dalla  maggiore  Analogia  ,  che  anno  gli  ani¬ 
mali  frugivori  nella  fabbrica  del  loro  condotto  degli 
Alimenti  ,  effendo  la  maggior  parte  d’etti  forniti  , 
come  l’uomo,  dell' infettino  Colon,  di  cui  i  più  de* 
carnivori  fono  privi.  Il  Glittonio  però  ne  rende  altre 
ragioni,  che  a  noi  pajono  più  evidenti.  E  ficcome,  ei 
dice,  il  ventriglio  degli  animali  frugivori  non  è  ma¬ 
teria  adeguata  del  cibo,  perchè  etto  converte  in  nu¬ 
trimento  le  parti  del  cibo  medefimo  ,  laddove  tutti 
gli  altri  intettini  fono  ottimi  ;  così  quegli  animali  , 
che  anno  convertito  in  loro  fottanza  altri  animali, 
non  fono  poi  più  materia  difpofta  a  ripattàrc  in  no¬ 
vo  nutrimento.  Ed  a  noi  pare,  che  in  prova  di  que¬ 
llo  addurre  fi  potta  ,  che  codefli  animali  fono  di 
tettìtura  troppo  unita,  e  perciò  non  più  atta  a  ttri- 
tollarfi  ,  ed  a  cedere  alle  forze  dividenti  degli  orga¬ 
ni  nottri  ,  per  effere  già  pattata  ,  e  ripaffata  in  nu¬ 
trimento  d’altri  animali,  e  perciò  dirììciliflima  a  ri¬ 
tornare  nelle  fue  prime  differenze  dell’  ultima  mate¬ 
ria  degli  alimenti. 

Porta  in  chiaro  quella  dottrina,  fa  d’uopo  fa- 
pere,  che  quegli  animali,  che  fono  per  loro  natura 
di  temperamento  fecco,  fono  migliori  giovani  ,  che 
vècchj  ;  e  che  quegli  altri,  che  fono  per  loro  natura 
umidi,  quando  fono  vecchj,  fono  migliori  de’ giova¬ 
ni.  La  carne  di  Vitello  è  migliore  di  quella  del  Bue, 
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e  quella  di  Capretto  è  migliore  di  quella  di  Capra* 
Pel  contrario  il  Cadrato  è  più  buono  dell’Agnello  , 
e  Celfo  lo  loda  come  un  prefervativo  della  fanità 
perfino  nelle  pedilenze,  e  la  carne  porcina  debbe  ef- 
iere  d’un’età  confidente.  Così  è  utile  fecondo  il  Fi- 
cino,  e  per  la  fanità,  e  per  la  vita  lunga  il  Cervet- 
to,  ma  non  già  il  Cervo  ,  che  da  Celfo  ,  da  Gale¬ 
no  ,  da  Simon  Sethi  ,  e  dalla  Scuola  Salernitana 
viene  condannato  come  troppo  difficile  da  digerirfi, 
e  malinconofo,  e  facile  a  produrre  tremori,  e  para- 
lifie.  Sebbene  non  credo,  che  fode  tanto  utile  anche 
il  Cervetto,  quando  ufo  continuo  della  fua  carne  far 
fi  voldfe  ;  ma  piuttodo  farà  confacente  per  confe- 
guire- il  divifato  fcopo  Tedratto  della  carne  medefi- 
ma.  In  oltre  è  cofa  certa  ,  che  quegli  animali  ,  che 
fono  cadrati,  fono  più  fani  delli  non  cadrati  ,  e  la 
privazione  delle  parti  genitali  rende  in  una  certa 
maniera  più  perfetta  la  carne,  e  più  facile  all’iofen- 
Ubile  evaporazione  ,  e  più  ancora  temperata;  e  gli 
Accademici  Reali  di  Francia  anno  procurato  di  ca- 
drare  con  grande  diligenza  fino  i  pefci,  come  fi  oder- 
va  nella  Storia  della  Reale  Accademia  delle  Scienze 
delfanno  mille  fettecento  quarantadue  ,  per  vedere 
fe  divengano  più  delicati,  e  più  faporiti. 

Anche  la  cottura  è  una  di  quelle  cofe,  che  ren¬ 
de  le  vivande  e  più  fquffite,  e  più  fané,  e  perciò 
dobbiamo  avvertire  ,  che  il  cibo  non  cotto  quanto 
più  è  di  buon  nutrimento,  tanto  più  è  cattivo,  sì 
perchè  forma  maggior  corructella  ,  sì  perchè  mag¬ 
gior  pcfo  introduce. 

Quanto  poi  a*  Pefci  una  regola  univerfale  può 
edere  badante  per  documentarci  anche  nella  fcielta 
diquedi;  cioè  che  da  buono  di  fua  natura,  che  fia 
nutrito  in  buon  fondo  y  in  buona  acqua;  che  fi  a  fref* 
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co  ,  e  ben  cotto  ,  e  ben  caldo  ,  a  riferva  dei  pefce 
falato  ;  Che  il  pefce  marino  nutrifce  affai  più  di 
quello  d*  acqua  dolce  ,  e  benché  fia  più  difficile  da 
digerirli  ,  tuttavia  più  refifte  del  dolce  alla  corru¬ 
zione;  che  il  pefce  più  orrido  di  fquame ,  e  di  fpi- 
ne  è  più  fano ,  e  dilicato;  che  fra  pefci  di  dura  con¬ 
fidenza  fono  i  più  piccoli  da  eleggerai  ,  e  fra  quel¬ 
li  di  tenera  confidenza  i  più  grandi  ;  e  che  fono 
fempre  nocivi  que’  pefci  ,  che  ancor  giovani  s  ingì- 
gantifcono  ,  come  la  Balena  ,  il  Delfino,  V  Orca  , 
ed  il  Marfuino  ;  e  che  finalmente  nell’  acqua  fi  con¬ 
ferva  la  vita  de’ pefci,  ma  morti  fi  debbono  condi¬ 
re  col  vino. 

I  pefci  falati  poi  non  fono  cotanto  perniciofi  , 
come  crede  la  maggior  parte  del  volgo  ,  perchè  fo¬ 
no  fiati  purgati  datSale;  eia  Sardella,  e  l’Aringa, 
e  V  Alice  ,  che  noi  diciamo  Botar ga  fono  lodati  per 
eccitare  l’appetito  dal  Boera  ve,  e  da  Galeno  anco¬ 
ra  ,  perchè  pregni  d’  un  falfo  muriatico  atto  a  {ve¬ 
gliare  i  fughi  digeftivi  dello  fio  ma  co .  E  ciò  fia  det¬ 
to  per  ciò,  che  riguarda  l'ufo  della  carne,  e  de* pe¬ 
fci  a  fufficienza  . 

Parliamo  ora  de'  vegetabili ,  mentre  ancor  effi 
ci  fomminiftrano  una  gran  parte  degli  alimenti,  e 
condimenti  ancora ,  di  cui  fiamo  foliti  fervirfi.  Noi 
però  non  vogliamo  fiar  qui  ad  annoverare  tutte  quel¬ 
le  fpezie  de’  vegetabili ,  che  tornano  più  in  accon¬ 
cio  pel  noftro  vivere  ;  bafta  ,  che  applichiamo  un 
poco  al  loro  fapore  ,  che  le  diftingueremo  per  noi 
mede  fi  mi .  Per  altro  è  buona  ,  e  faniffima  oltre  a 
molti  legumi  una  gran  parte  dell’ erbe,  fra  le  qua¬ 
li  le  più  ufate  da  noi  fono  i  Seiini,  le  Rape,  i  Ca¬ 
voli,  gli  Afparagi ,  i  Cardi,  i  Finocchj,  i  Carciofi  , 
il  Radicchio ,  1*  Endivia  ,  la  Borraggine ,  la  Latta» 
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ga  ,  la  quale  per  effere  abbondante  d’un  fugo  latti- 
ginofo,  c  di  particelle  refinofe  e  lubrica  il  corpo,  e 
riconcilia  il  fonno  ,  e  fu  anche  creduto  per  molto 
tempo  ,  che  effa  folle  utile  per  temperare  1*  ubria¬ 
chezza,  legando  con  le  fue  oliofe  particelle  i  fali  vo¬ 
latili  del  vino;  e  perciò  Marziale  dice,  che  la  Lat¬ 
tuga  veniva  anticamente  portata  in  fine  di  tavola  . 
EN  quell’erba  peraltro  molto  utile  pel  ventricolo, 
adergendo  la  bile ,  e  promovendo  le  concozioni ,  e 
perciò  alcuni  P ulano  avanti  di  tutte  1* altre  vivande 
nelle  menfe,  effendo  affai  propria,  fecondo  Columel- 
la  ,  anche  per  eccitare  l’appetito  nelle  convalefcen- 
ze,  cotta  nel  latte,  o  nel  brodo.  Quanto  alle  frut¬ 
te  noi  diciamo ,  che  fi  polloni  ufare  fenza  fofpetto 
di  danno  ,  dentro  però  i  limiti  della  moderazione , 
in  ogni  tempo,  e  fecondo  la  ftagione,  in  cui  matu¬ 
rano,  nafcendo  appunto  le  migliori  nel  tempo  d’Eda- 
te ,  per  contemperare ,  come  nota  il  Redi  ,  il  calo¬ 
re  ,  e  fortificare  colla  loro  blanda  acidità  il  nodro 
flomaco ,  avvalorando  i  fughi  digedivi  dello  deffo . 
Sono  però  ottime  le  Fraghe,  e  le  Ciriegie  acide,  1* 
Angurie  ,  i  Perfici,  i  Pomi,  le  Pere,  le  Cadagne, 
le  Nefpole  ,  V  Uve,  i  Fichi ,  ed  il  Melone;  avver¬ 
tendo  di  bere  dietro  i  Fichi  l’acqua,  e  dopo  il  Me¬ 
lone  il  vino  adacquato,  oppure  anche  generofo,  pu¬ 
ro  ,  c  frefco  ,  come  pretende  Alberto  Rimbotti  ce¬ 
lebre  Medico  Fiorentino  citato  dal  Redi ,  perchè  i 
primi  oltre  all9 edere  calorifici ,  nell’acqua  più  mol¬ 
li  addivengono  ,  e  viene  dal  vino  l’umidità  efcre- 
mentizia  del  fecondo  confumata  ;  mentre  il  Melo¬ 
ne  avvegnaché  inclini  alla  calidità  difficilmente  fi 
digerifce ,  e  più  incorrotto  nel  vino  ,  che  nell’  ac¬ 
qua  confervafi.  Le  frutte  debbono  effere  ben  matu¬ 
re,  ma  alcune  volte  ,  mangiate  però  in  poca  quan¬ 
tità. 
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tità,  fono  anche  utili  immature,  e  principalmente 
l’Uva,  mentre  contemperano  colla  loro  blanda  aci¬ 
dità  l’ardore  del  ventricolo. 

Quanto  a’ condimenti,  il  Sale  è  il  principaliflimo 
d’  ogni  altro;  aftringe  ,  rilecca  ,  e  forma  ne’ corpi 
una  dolce  mirabile  unione  di  tutte  le  parti.  £'  il  mi¬ 
glior  prefervativo  nella  putredine,  ed  i  popoli  Orien¬ 
tali  confervano  le  uova  per  due,  o  tre  anni  nel  Sale; 
porto  poi  fotto  la  lingua  a  corpo  digiuno  impcdifce 
la  corruttella  de’denti,  e  delle  gengive,  e  fcaccia  la 
fame,  e  la  fete,  e  rende  gli  animi  più  coraggio!!,  e 
perciò  d’un  tale  fecreto  fi  fervi  Carlo  Quinto  per  ren¬ 
dere  più  animo!!  i  fuoi  faldati  nel  grande  acquirto  di 
Tunifi  .  Rende  il  Sale  rigogliofo  il  noftro  vivere  , 
che  fenza  dello  fteflo  farebbe  fpoflato  ,  e  languido  ; 
e  perciò  fi  fuol  dire  metaforicamente,  che  chi  giu- 
diziofamente  è  facetto  ,  e  fentenziofo  ,  ha  del  Sa¬ 
le  .  Ajuta  erto  pure  le  digertioni  ,  le  concozioni  , 
e  feparazioni  degli  umori  ;  e  ciò  chiaramente  fi  de¬ 
duce  dagli  animali  ,  che  col  Sale  più  predo  s’im¬ 
pinguano,  e  mandano  più  copiofo  il  latte  dalle  lor 
poppe.  Fanno  perciò  male  que’  Medici,  che  lo  vo¬ 
gliono  totalmente  efclufo  da’  cibi  degli  infermi  , 
e  convalefcenti ,  mentre  a  riferva  di  quelle  malat¬ 
tie  ,  che  nafcono  da  una  troppo  firetta.  coerenza  , 
ed  unione  de5  villi  del  fangue  ,  come  fono  la  flogo- 
fi  ,  P  infiammagioni ,  ed  i  coagoli  ,  il  Sale  riefce 
utile  nelle  vivande  degli  infermi,  e  dà  loro  forza, 
e  vigore. 

Il  Pepe  è  ancor  erto  uno  de’più  ufati,  e  molto 
lodato  da  Luigi  Cornare  :  quertoprefo  grortò  incalo- 
rifee  il  ventricolo,  e  prefo  Lottile  feioglie  gli  umori 
lenti ,  e  le  linfe  groflb  difperfe  ne* fluidi  di  tutto  il 
corpo;  e  per  quanto  riferì fee  Diofcoride  confervala 
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fanità ,  toglie  i  dolori  *  muove  l’appetito,  fa  dige¬ 
rire,  e  maflime  meilo  negli  intingoli. 

La  Salvia,  le  Cipolle  ,  che  per  la  loro  acri¬ 
monia  fono  anche  da  Ippocrate  conofciute  diureti¬ 
che  ,  e  l’Aglio,  ed  il  Ramerino  fono  pure  ottimi 
condimenti  delle  vivande,  principalmente  fe  fono  du¬ 
re,  e  glutinofe,  per  agevolare  la  loro  foftanza  all’ in¬ 
feri  fi  bile  evaporazione;  ed  in  tali  cafi  riefcono  anche 
utili  gli  Aromi  moderatamente  però  ufati,  avvegna¬ 
ché  fieno  da  Celfo  totalmente  condannati. 

Lo  Zucchero  non  è  così  innocente,  come  fi  cre¬ 
de,  il  quale  benché  fia  utile  alli  vecchj  di  tempera¬ 
mento  umido,  e  freddo  ;  alli  fecchi  però,  ed  a’gio- 
Tani  non  può  edere  fe  non  di  danno;  ma  fe  a  que¬ 
llo  fi  foprabbeano  copiofe  bevute  d’  acqua  ,  viene 
tolto  in  gran  parte  il  fuo  nocumento. 

Non  v’ha  cofa  poi  migliore  dell’ Aceto,  il  qua¬ 
le  depofia  la  parte  grofla  ,  e  piti  untuofa,  e  fatto 
Lottile,  e  penetrante  entra  agevolmente  a  mefcolarfi 
coi  nofiri  fluidi  ,  ed  impedisce  la  loro  corruttela  . 
Anzi  riefee  grata  la  fua  acidità,  che  non  coagula  gli 
umori  ,  ma  piuttoflo  gli  feioglie  ;  ed  è  perciò  non 
fedamente  un  potentiflìmo  rimedio  d’un  grandiflimo 
numero  de’malori,  ma  ancora  un  fingolariflìmo  pre- 
fervativo  della  fanità  .  Ippocrate  però  nel  Libro  del 
Vitto  dice  edere  1’  Aceto  molto  più  confacente  pei 
biliofi,  che  pei  malinconici.  Anzi  negli  Ipocondria¬ 
ci  ,  e  nelle  donne  foggette  a’  paflioni  uterine  viene 
apertamente  condannato  dall’  Eurnio  .  Se  poi  nell’ 
Aceto  fienvi  realmente  quelle  piccole  Anguille,  che 
a  brulicare  fi  veggono,  e  che  allora  maggiormente 
apparifeono,  quanto  più  forte  fi  è  lo  fleflò  ;  oppure 
ciò  nafea  dalle  fue  particelle  fommamente  attive  , 
e  volatili ,  e  che  poflono  agevolmente  ingannare  V 
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occhio  di  chi  le  contempla  ,  noi  ne  lafciamo  il  giu¬ 
dizio  a’Filofofi. 

I  fughi  poi  acidi  e  frefchi  degli  agrumi,  come 
de* Limoni,  e  degli  Arranzi  non  fi  può  così  agevol¬ 
mente  fpiegare  di  quanta  attività  elfi  fieno  per  rin¬ 
vigorire  la  digefiion  dello  fìomaco,  e  per  frenare  la 
bile.  Anzi  codefti  fughi  acidi  de’ frefchi  vegetabili 
vengono  molto  lodati  dal  celebre  Boerave  ne'cocen- 
ti  calori  dell’eflate,  e  nelle  ore  più  fervide  per  im¬ 
pedire  lo  troppo  difcioglimento  de’  fluidi  ;  nè  v’  ha 
cofa ,  che  anche  nelle  febbri  putride,  Ila  di  maggio¬ 
re  utilità  de’ fughi  acidi;  ed  in  Pifa  Famiano  Miche¬ 
lini  fu  il  primo  ad  ufarli  con  grande  profitto  in  una 
grave  epidemia  di  febbri  maligne;  ed  ì  Medici  India¬ 
ni  credono  ,  che  nel  fugo  de*  Limoni  vi  fia  mag¬ 
gior  efficacia  ,  che  nella  famofa  pietra  Bezzuarti- 
ca  per  falvare  gl  infermi  ne’ mali  maligni,  e  nelle 
peflilenze. 

L'Olio  ora  riefce  utile,  ed  ora  nocivo;  mentre 
pollo  al  fuoco,  concepifce  talmente  il  calore,  che 
arriva  fino  a  feicento  e  trenta  gradi  ,  laddove  l’ac¬ 
qua  pofla  al  fuoco  ne  concepifce  folamente  cento  e 
trenta.  Ora  perchè  l’Olio  arriva  ad  un’eflremo  ca¬ 
lore,  e  fi  rende  colla  cottura  acre,  e  calorifico  ;  così 
tutte  quelle  cofe  ,  che  cotte  vengano  per  frittura, 
come  pregne  di  particelle  acri  calide,  fono  di  poco 
giovamento,  anzi  di  fommo  nocumento  a  quelle  per- 
jfone,  che  ne  fan’ ufo.  Fa  perciò  duopo  ,  come  infe- 
gna  il  Cardano,  firammifchiare  coll’ Olio  nella  cottu¬ 
ra  o  dell’ acqua,  o  del  vino  ,  perchè  temperato  così 
l’Olio  dagli  altri  fluidi ,  più  falubre  riefce.  Per  quel. 
Io  poi,  che  riguarda  all’ufo  dell  olio  fernplice,  bada 
che  fia  fcielto  il  più  dolce,  che  avere  fi  poffa,  co¬ 
me  più  lontano  dalla  fua  rancida  corruttela,  e  fe 
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ei  fi  frammifchia  coi  fughi  acidi  per  condimento  de* 
cibi,  riefce  utililfimo. 

L' Olive,  fe  in  poca  quantità  fi  prendano,  e  per 
fecondare  il  piacere  del  gufio  in  fine  della  menfa,  fo¬ 
no  di  giovamento;  ed  il  Zacuto  Lufitano  vuole,  che 
corroborino  lo  fìomaco  colla  fu  a  blanda  ftiticità,  e 
.  che  impedifcano,  per  parlare  col  fuo  linguaggio,  1* 
efalazioni  dei  vapori  e  del  cibo,  e  del  vino  verfo  del¬ 
le  parti  fuperiori  del  capo. 

Il  Mele  viene  detto  dal  Quercettano  rugiada,  e 
cibo  celerte,  e  giova  ne*  temperamenti  freddi ,  e  ne’ 
vecchj,  eccettuato  però  in  quelli,  che  fono  calidi  , 
perchè  viene  dal  calore  corrotto.  A’ fanciulli  poi  uni¬ 
to  col  butirro  riefce  di  grande  utilità  ,  onde  fi  dice 
nella  facra  Scrittura  :  mangia  mele ,  e  butirro  ,  ac¬ 
cio  f 'appi  ben  diftinguere  il  bene  dal  male  ;  perchè 
cibi  ,  che  producono  purità  di  fangue,  e  del  fugo 
nerveo  :  vuole  anche  Ippocrate,  che  unito  il  Mele 
ad  altri  cibi  ben  nutrifca,  e  produca  del  buon  colo¬ 
re.  In  oltre  il  Mele  confuma  l’umore  pituitofo,  purga 
il  ventre,  refifie  alla  corruzione,  e  prefo  parcamen¬ 
te  difpone  i  noftri  corpi  a  vivere  lungamente ,  mentre 
rinnovando  le  già  languenti  fermentazioni  nella  fan- 
guigna  umoral  mafia,  eccita  la  mancante  fenile  vital 
forza;  e  perciò  fi  fuole  infinuare  l’ufo  internamente 
del  Mele,  ed  efiernamente  dell’Olio,  come  faceva 
Pollione  nonagenario. 

Il  Latte  da  fe  folo  potentiflimo  rimedio  d’ alcu¬ 
ne  più  oftinate  malattie,  e  ridotto  ora  da  alcuni  Me¬ 
dici  d’ottimo  difcernimento  a  quell’alto,  e  lodevolif- 
fimo  grado,  in  cui  fu  porto  anticamente  d’ Areteo, 
riporre  fi  debbe  nella  clarte  de* migliori  cibi,  perchè 
partito,  e  ripagato  pe’ vifceri,  e  pe’ canali  degli  ani¬ 
mali  è  agevole  ad  apporli  in  loro  nutrimento,  e  per- 
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ciò  è  Tempre  utiliffimo  per  chi  Io  prende  ,  quando 
però  lo  ftomaco  bene  Io  porti .  Ev  affai  utile  alcune 
volte  unire  al  Latte,  che  fi  prende,  un  poco  di  Mele, 
un  poco  d* Acqua,  ed  un  poco  di  Sale,  per  impedirne 
le  corruttelle.  Fra  le  fpezie  di  Latte  il  piti  gentile, e  il 
più  liquido  è  quello  de’Gamelli ,  poi  quello  delle  Ca¬ 
valle,  ed  Afinelle;  quello  di  Capra  èd’una  mediocre 
confidenza;  più  pingue, più  craffo  è  quello  di  Vacca  ; 
ina  più  d’ogni  altro  è  craflb,  e  vifcofo  quello  di  Pe¬ 
cora  .  Il  Latte  degli  animali  pregnanti  non  è  confa¬ 
cente  ,  come  pure  riefce  troppo  vifcofo  ,  e  tenace 
quello,  che  fi  allontana  troppo  dal  parto. 

Dal  Latte  fi  feparano  le  tre  note  foftanze  di 
burro  ,  di  fiero,  e  di  cacio.  Il  burro  benché  oliofo 
in  dofe  moderata  riefce  utile,  purché  lontano  dalla 
fempre  offenfiva  rancidità,  ed  acidità  ancora  ecceden¬ 
te  ,  la  quale  contrae  e  dalla  lunghezza  del  tempo  , 
e  dal  far  in  effo  folo  arroftire  le  vivande.  Sebbene 
gli  Antichi  erano  fò liti  d’unire  al  latte  qualche  poco 
d’acqua  nella  manifattura  del  burro,  acciò  fi  for- 
maffe  1  '  oxigala ,  che  è  quanto  dire,  acciò  divenifie 
artificiofamente  un  poco  addetto,  per  fervirfene  di 
medicina  ne’flomachi  troppo  calidi . 

Il  Siero  ancor  efib  è  un’ottimo  nutrimento,  men¬ 
tre  s’ offerva,  che  coloro,  che  bufano,  fono  ben  nu¬ 
triti,  e  ben  coloriti,  quando  però  lo  ftomaco  bene 
lo  porti;  avvertendo,  che  è  anche  uno  de’ più  fem- 
plici,  e  migliori  rimedj,  che  in  moltiflimi  cafi  ufa- 
re  fi  poffono  nella  Medicina,  principalmente  ove  pre¬ 
dominano  umori  malinconici  ,  dovendolo  però  ufare 
con  generofità,  come  facevano  i  nofìri  Maggiori. 

Il  Cacio  poi  quanto  è  più  frefco  ,  e  novello  , 
tanto  ei  è  più  fano,  ufandolo  però  con  moderazione; 

e  fi  loda  tra  tutti  il  Marzolino,  ed  il  Raviggiuolo, 
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che  fi  fa  in  Tofcana  in  fu  1  Sanefe,  perchè  fatto  non 
con  Caglio  ,  ma  con  fiore  d’  una  fpezie  di  cardo  . 
Che  fe  poi  è  duro,  fece o,  e  per  troppo  età  divenu¬ 
to  al  gufo  acre,  e  mordace,  avendo  acquiflato  qua¬ 
lità  rea  ,  non  è  punto  confacente  .  Sebbene  il  Cacio 
anche  falato  e  vecchio  maffimamente  fe  fia  di  Ca« 
pra  ,  perchè  fermentato  perde  in  gran  parte  della 
fua  tenacità,  vuole  la  Scuola  Salernitana,  che  ufare 
fi  polla  per  corroborare  lo  fìomaco  de’convalefcen- 
ti,  principalmente  ufato  per  condimento  fopra  delle 
mineftre,  come  noi  fiamo  foliti  di  praticare. 

Anche  le  uova  fono  utili  ,  come  affai  analoghe 
pel  loro  nutrimento  al  latte  fteffo.  Ippocrate  foleva 
dire,  che  le  uova  anno  un  non  fo  diedi  robufto,  e 
perchè  nutrifeono  ,  e  perchè  gonfiano;  ed  Averroe 
diceva,  che  formano  tanto  fangue  ,  e  nutrimento, 
quanto  è  il  loro  pefo.  Ex  bene  feiegliere  le  più  fref- 
che  ,  e  tremole  ,  e  molli  conviene  che  fieno  prefe . 
Convengono  più  a’ fanciulli,  ed  a*  vecchj ,  che  all* 
altre  età;  a*  fanciulli,  perchè  il  loro  nutrimento  è 
analogo  a  quello  del  latte;  a’ vecchj  poi,  perchè  ol¬ 
tre  ad  effere  Acopi  ,  agevolmente  fi  digerifeono  ,  ed 
agevolmente  ancora  fi  difiribuifeono. 

Il  più  univerfale  però  di  tutti  i  cibi  ,  ed  il  più 
neceffario  fi  è  il  Pane  .  Quelli  conviene  a  tutte  le 
condizioni  di  perfone,  e  fi  frammifehia  con  tutte  le 
vivande,  che  più  faporite  le  rende,  e  più  fané.  Ei 
trae  la  fua  origine  dal  vegetabile ,  ma  fi  può  dire  cibo 
artificiofo .  Molte  perciò  fono  le  qualità,  che  lo  rendo¬ 
no  perfetto.  La  fcielta  della  farina, Timpafto, la  buo¬ 
na  fermentazione,  e  la  buona  cottura ,  e  molti  voglio¬ 
no,  che  il  farlo  con  poco  fale,  ed  olio,  e  coll’acqua 
piovana  riefea  più  faporito,  e  più  fapo.  L’odore  del 
Pane  quando  è  ancora  caldo  è  penetrante,  e  foftan- 
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ziofo  ,  e  Democrito  fu  foflenuto  con  tale  ajuto  per 
tre  giorni.  E  fi  cava  anche  dal  fermento  corrotto, 
come  infegna  il  Boera  ve  nella  fua  chimica,  un  liquor 
fpiritofo  molto  nutritivo  ,  e  con  quello  liquore  ,  e 
con  fiore  di  farina  fi  può  fare  il  Pane  bifeotto,  che 
dura  lungo  tempo,  ed  ottimamente  nutrifee.  Sono 
alcuni,  che  lodano  il  Pane  fatto  con  tutta  la  fofian- 
za  della  farina  ,  e  lo  credono  più  fano  ,  e  più  atto 
a  confervare  lubricità  di  corpo  ,  ma  noi  crediamo, 
che  ciò  provenga  dalla  copia  d’eferementi  ,  che  ge¬ 
nera,  efièndo  men  atto  a  pafiare  in  fofianza  ,  e  nu¬ 
trimento. 

Ed  eccoci  alla  fine  d’ un  difeorfo  un  poco  tedio- 
fò  ,  ma  utile.  Una  cofa  fola  refia  qui  in  fine  d’av¬ 
vertire,  ed  è  ,  che  per  quelli  ,  che  fono  dotati  d’uii 
fegato  debile, e  che  fono  carnofi,fono  affai  più  giove¬ 
voli  i  vegetabili  che  gli  animali.  Per  altro  noi  giudi¬ 
chiamo  bene,  che  ognuno  fegua  le  già  intraprefe  con- 
fuetudini,e  che  procuri  di  frammifehiar  al  cibo  degli 
animali  molto  di  vegetabile,  come  abbiamo  detto  di 
fopra;  mentre  così  facendo  viene  a  rendere  più  ficu- 
ra  la  fanità  :  offervando  Galeno  ,  che  in  tanto  Io 
feorbuto  è  ovvio  agli  Aleffandrini,  ed  appena  cono¬ 
sciuto  da’ popoli  più  mediterranei  d’Europa,  perchè 
i  primi  non  fi  cibano  che  di  carne  fccca,  ed  i  fecon¬ 
di  de’ vegetabili  abbondantemente  fan  ufo.  E  quella 
certamente  era  anche  la  maniera,  con  cui  fi  cibava¬ 
no  gli  antichi  Filofofi  per  quanto  fi  può  ricavare  da 
D  iogene  Laerzio,  mentre  i  Maghi  di  Perfia,  Plato¬ 
ne,  Diogene,  Zenone,  e  lo  ftefio  Epicuro  facevano 
de*  vegetabili  grandifiìmo  ufo;  non  eflendovi  cofa  più 
cattiva  al  mondo,  quanto  il  riempirci  de’ cibi  prove¬ 
nienti  da’ foli  animali. 
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CAPO  V. 

Della  Bevanda. 

MA  non  meno  il  cibo,  chela  bevanda  è  né- 
ceffaria  per  mantenere  la  vita;  e  fotto  tre 
riguardi  fi  prende;  in  tempo  del  mangiare, 
dopo  che  fi  ha  mangiatoie  quando  fi  ha  fete;e  per¬ 
ciò  chiamafi  da'Medici  o  permijfiva >o  fedativa }o  de- 
lattva .  Quando  fi  mangia  fa  duopo  anche  bere,  ma 
parcamente, e  frequentemente,  come  infinua  la  Scuo¬ 
la  Salernitana ,  mentre  la  bevanda  copiofa  può  fa¬ 
re  1*  effetto  ,  che  fa  1*  acqua  quando  fi  getta  in  un 
catino  con  qualche  altro  bollente  liquore  ,  che  ne 
impedifce  la  bollitura.  La  bevanda  poi  in  fine  di  ta¬ 
vola,  o  nel  principio  della  digefiione  ferve  di  veico¬ 
lo  al  chilo  per  agevolargli  l'entrata  ne’ lattei  cana¬ 
letti  ,  e  perciò  debbe  effere  proporzionata  alla  quan¬ 
tità ,  e  qualità  del  già  prefo  cibo  per  ifcanfare  i  di- 
fordini  ;  quando  poi  la  fete  la  ricerca  ,  allora  non 
ha  tempo  determinato,  effendo  la  fete  affai  più  tor- 
mentofa  della  fame  .  Bada  fidamente  avvertire  col 
Santorio  ,  non  effervi  cofa  ,  che  più  chiuda  i  pori 
della  cute,  quanto  il  bere  nel  mentre  fi  fabbrica  il 
chilo.  Ognuno  debbe  fare  efperienza  di  fe  fieffo  per 
fapere  qual  bevanda  gli  fia  più  confacente,  e  fecon¬ 
do  il  parere  d’Ippocrate,  e  di  Ceffo  dee  ancora  fpe- 
rimentare  fe  più  in  acconcio  gli  torni  il  bere  caldo, 
o  il  bere  freddo;  ed  in  ciò  feguire  fempre  il  proprio 
inftituto;  Mentre  Steneo  ufo  a  bere  caldo,  morì  poi 
perchè  pafsò  a  bere  acqua  fredda  ;  ed  Arifto  Miti- 
lienfe  ,  riportato  dal  Ballonio,  folito  a  bere  per  con¬ 
figlio  del  fuo  Medico  caldo ,  paffato  a  bere  acqua 
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fredda  ,  morì  da  convulfione  forprefo.  Per  altro  le 
bevande  molto  fredde  fono  cattive,  e  le  gelate  pef- 
Cme;  e  fono  ancora  di  maggior  nocumento  fe  le  be¬ 
viamo  dopo  d’avere  rifcaldato  il  fangue  con  qual¬ 
che  moto  ,  e  dopo  di  qualche  azione  forte,  mentre 
così  fi  richiama  il  calore  all’interno,  fi  rifiringono  i 
pori  della  circonferenza ,  e  molte  graviffime  infiam- 
magioni  produconfi  .  Quanto  poi  al  bere  o  vino,  o 
acqua.  Tufo,  e  refperienza  ce  lo  infegna,  e  di  que¬ 
llo  parleremo  a  lungo  ne’ due  feguenti  Capitoli.  Óra 
folamente  confideriamo ,  che  quando  non  vi  fofie 
qualche  impedimento,  farà  affai  meglio  nel  principio 
della  menfa  Tempre  bere  acqua,  e  poi  verfo  della  fi¬ 
ne  bere  vino;  e  ne  rende  la  ragione  Matteo  de’ Gra¬ 
di,  il  quale  dice,  che  il  vino  bevuto  di  prima  i dan¬ 
za  paffa  inconcotto  ,  e  crudo  nel  fangue  ,  e  quivi 
inacetiffe  ,  ed  offende  i  nervi  ;  laddove  bevuto  con 
moderazione  verfo  la  fine  del  pranzo,  o  dopo  lo  fi ef- 
fo,  fi  trattiene  per  qualche  fpazio  di  tempo  nell’ Of¬ 
ficina  Chilopifica ,  ed  ajuta  il  calore  naturale  a  dige¬ 
rire,  e  ad  effere  ancor  digerito.  Ma  paffiamo  a  par¬ 
lare  del  vino  con  maggiore  confiderazione . 

CAPO  VI. 

Del  Vino. 

IL  primo  inventore  del  vino  fu  Noè  ,  ed  il  pri¬ 
mo  ,  che  lo  ufaffe  ne’  Sacrifizj ,  fu  il  Patriar¬ 
ca  Melchifedeco.  Si  è  principiato  a  coltivare  le 
vigne  nell* Affina  ,  e  poi  in  Creta.  Giano  le  piantò  il 
primo  nel  Lazio,  Bacco  nell’India,  Ofiri  in  Egit¬ 
to,  e  Gerione  nelle  Spagne.  Fra  tutti  i  popoli  però, 
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e  le  nazióni,  che  fi  fono  difiinte  nella  coltura  delle 
vigne,  fono  gl' Italiani,  che  da  principio  furono  det¬ 
ti  Enotrj,  perchè  Enotrio  fu  il  primo  a  documen¬ 
tarli  nella  coltura  delle  medefime.  Infinite  per  così 
dire  fono  le  fpezie  de’ vini  ,  venendo  quelle  a  cofii- 
tuirfi  diverfe  fecondo  il  /ito,  il  terreno,  il  clima,  la 
coltura,  la  diverfità  delle  piante,  maturazione  deir 
uve,  e  la  diverfa  maniera  di  farlo. 

Molti  furono  i  vini  cotanro  celebrati  da’  noftri 
maggiori  ,  come  il  Falerno  ,  il  Maflico  ,  ed  il  Pice¬ 
no,  che  ora  più  non  fi  nomano  ,  perchè  gli  allaga¬ 
menti,  i  fuochi,  i  tremuoti  anno  refe  ilerili  quelle 
terre  ,  che  una  volta  erano  feconde  ;  ora  però  fono 
celebrati  altri  vini,  che  ne’ primi  tempi  furono  fco- 
nofciuti  ,  di  cui  poco  dopo  parleremo.  Ma  quanta 
divertita  de’  vini  non  coiìituifce  ancora  la  maniera 
diverfa  di  prepararli?  Ne’primi  tempi  gl'italiani,  a 
detta  di  Plinio,  condivano  i  modi  col  catrame  dell* 
Africa  ,  e  vi  ponevano  o  la  calce,  o  l'acqua  mari¬ 
na.  Catone  voleva,  che  fi  faceffero  i  vini  colla  ce¬ 
nere,.  e  col  Sale.  Altri  efponevano  P  uve  a’ venti,  al 
Sole,  ed  alle  pioggie.  Altri  le  rifeccavano,  ed  altri 
torcevano  i  picciuoli  de’ grappoli  fopra  delle  vigne. 
Ma  per  quanto  crede  il  Baccio  quella  diligenza  non 
fi  faceva  ,  che  per  pochi  vini  per  ufo  delle  triónfo 
ne’grandi  Conviti.  Per  altro  fi  crede,  che  anche  gli 
Antichi  nell’ ufo  comune  del  vino  poco  sv  allontanai*- 
fero  dal  noftro  ,  facendone  ancor  effi  queir  ufo  ,  cd 
abufo,  che  ne  viene  pure  fatto  a* giorni  nofiri;  men¬ 
tre  tutti  i  Medici  antichi,  principalmente  Ippocrate, 
raccomandano  di  dovere  ufare  nel  bere  vino  gran- 
diflìma  cautela.  Quanto  poi  varia  il  vino  la  diverfi- 
tà  de*  fi  ti ,  non  è  chi  noi  fappia.  L’ Acconito,  e  la 
.Cicuta,  che  nafcono  ne* monti  Pirenei,  fe  guardano 
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il  Mezzodì  ,  fono  venefiche  ,  ma  fe  fi  trapiantano 
verfio  il  Settentrione,  perdono  tutta  la  forza  di  nuo¬ 
cere.  Così  fi  dice  d*  una  certa  pianta  Maiacenfe,  la 
quale  ha  i  Tuoi  frutti,  e  le  fue  foglie  falubri  ,  quan¬ 
do  è  nata  in  luogo,  che  guarda  il  nafcente  Sole,  e 
nocivi,  e  velenofi ,  quando  nafce  in  luogo,  che  guar¬ 
da  l’Occafo;  ed  è  nobile  V  ofiervazine ,  che  ficcome 
gli  uomini  più  ne’ paefi  Settentrionali,  che  ne’Me- 
ridionali  fecondano,  e  più  fimi,  e  più  lungo  tempo 
vivono,  così  al  contrario  più  fpezie  d’arbori,  e  di 
piante  fi  ritrovano  nelle  parti  Meridionali,  che  nel¬ 
le  Settentrionali.  I  fiti  ,  che  guardano  il  levar  del 
Sole,  ed  il  Mezzogiorno  producono  certamente  mi¬ 
gliori  uve  degli  altri  ,  e  perciò  più  faporiti  ,  e  più 
vigorofi  vini  in  que*  luoghi  fi  formano  .  Ma  quanto 
alla  perfezione  de*  vini  conferifeano  le  fpiaggìe  ma- 
ritime  non  è  sì  agevole  da  determinarli.  Creta,  Aca- 
ja,  Corinto  ,  Rodi,  Lesbo,  e  tant*  altre  Ifole  pro¬ 
ducono  tutte  vini  fquifitiflìmi,  c  faporiti .  L’aria  tie¬ 
pida  del  mare,  i  fuochi  fotterranei,  1* acque  termali , 
e  le  miniere  ricche  de’  metalli  ,  de’  marmi  ,  e  de’ 
fali,  fono  tutte  cofe,  che  conferifcono  all’ libertà  de’ 
terreni,  ed  alle  perfezioni  dell’ uve.  L’ attaccare  le 
vigne  bafie  a  terra  sù  pali ,  il  difenderle  fopra  no¬ 
bili  fiimi  pergolati,  il  maritarle  a’ fichi,  ad  olmi,  a’ 
pioppi,  a’fraffìni,  ed  altre  piante,  acciocché  goda¬ 
no  dell’aria  lìbera,  e  ventilata,  ed  altre  maniere  di 
coltivarle;  come  pure  il  trapiantarle  da  un  terreno 
nell* altro,  da  un  clima  ad  altro  diverfo,  il  cogliere 
l’uve  ora  mature,  ora  acerbe,  il  premere  il  modo 
dall’  uve  fubito  vendemmiate,  oppure  il  lafciarle 
qualche  fpazio  di  tempo  nelle  tine ,  il  far  bollire  i 
morti  nelle  cantine,  oppure  il  lafcia rii  fopra  de’ gra¬ 
na;  per  tutto  l’inverno,  ed  altre  maniere  praticate 
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in  varjpaefi,  fono  tutte  cofe  ,  che  coflituifcono  di- 
verfìtà  de’ vini,  e  li  rendono  o  più,  o  meno  confa* 
centi  .  Ma  lafciamo  la  di  ver  fltà  de5  vini  ,  e  parlia¬ 
mo  dell  ufo  dello  ftelTo  .  Ev  vero,  che  la  maggior 
parte  del  mondo  non  bee  vino  ,  e  quelli ,  che  non 
beono  vino,  vivono  ancor  più  fani,che  quelli,  che  Io 
beono  ,  come  pure  facevano  i  popoli  antediluviani, 
i  quali  lervivanfi  della  femplice  acqua  .  Con  tutto 
ciò  non  è  il  vino  nè  tanto  da  deprezzarli,  corr'jie  fan¬ 
no  alcuni,  che  lo  vorrebbero  efclufo  totalmente  dal 
mondo,  nè  troppo  da  IcidarfI,  come  vogliono  alcu¬ 
ni  altri,  che  lo  celebrano  neceffario  per  fumano  fo- 
flentamento.  Noi  però,  confederando  quanto  fi  a  de¬ 
bilitata  F  umana  natura  dopo  dell5  univerfale  allaga¬ 
mento,  affermiamo  effere  anche  utiliffima  quella  be¬ 
vanda,  principalmente  in  quelli,  che  fono  già  afide- 
fatti  alla  medefima,edin  molti  altri  ancora  per  ri¬ 
parare  alla  fiacchezza  ,  accrefcere  il  calore  natura¬ 
le,  corroborare  lo  filomaco,  dar  vigore,  e  forza  alle 
fibre,  e  rinvigorire  que*  fughi  fpiritofi,  che  anima¬ 
no  i  nervi.  E  di  fatto  il  vino  è  utile  per  quelli,  che 
fono  di  temperamento  freddo  ,  che  abbondano  d’umo¬ 
ri  crudi  ,  e  vifcofi  ,  che  menano  una  vita  oziofa  y 
maflimamente  fe  abitano  luoghi  freddi,  in  tempi  in¬ 
collanti  ?  e  nella  ftagione  delTinverno.  Vale  molto 
ancora  a  rallegrare  il  cuore; e  Salomone  diceva  di  do¬ 
verli  dare  il  vino  a  quelli,  che  fono  afflitti ,  e  malin¬ 
conici.  Per  quelli  poi,  che  tardamente  concuocono  il 
cibo,  Ceffo  loda  di  bere  dopo  cena  copiofamente  del. 
vino  freddo  ,  ma  prefo  per  fifoncini  fottilmente  . 
Così  pure  voleva" San  Paolo,  che  fi  ufalfe  moderata¬ 
mente  il  vino  per  fortificare  lo  lìomaco  ;  effendo  il 
vino  ufato  con  prudenza  anche  di  moltilfime  infer- 
micadi,  e  di  molte  febbri  principalmente  putride  la 
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vera  medicina,  perchè  ei  refifie  alla  putredine,  e 
colia  fua  blanda  acidità  raffrena  il  moto  difordina- 
to  del  fangue  ,  ed  è  uno  de’  migliori  cordiali,  che 
ufare  fi  poflòno .  Corregge  e  fio  ancora  tutte  le  forte 
di  fame  viziofe  ,  apporta  nutrimento  alle  parti  ,  e 
chi  beve  vino  generofamente ,  per  l’ordinario  mangia 
poco, e  fi  rende  pingue , benché  tale  pinguedine  molto 
laudabile  non  fi  a.  Ha  proprietà  ancora  il  vino  di  re¬ 
fi  fiere  alla  forza  de*  veleni,  di  ribattere  la  forza  de* 
purganti  ;  ed  in  qualche  diarrea  riefce  utile,  e  rin¬ 
forza  la  debolezza  di  mente,  fe  da  mancanza,  e  con- 
fluitazione  de  fughi  nervei  dipende  .  Avicenna  era 
folito  di  ftudiare  fino  che  arrivava  a  sfinimenti  di 
fpirito,  e  quando  fi  fentiva  mancante  beeva  un  bic¬ 
chiere  di  vino,  e  confeffava  di  fentirfi  rifiorato.  I 
vecchj  poi  col  vino  ringiovinifcono,  e  fi  rendono  al¬ 
legri,  perchè  li  rifcalda,  e  purga  le  ferofità,  di  cui 
effi  abbondano;  quando  però  il  vino,  che  ufano,  fia 
di  tenue  fofianza  ,  e  d’una  temperata  virtuale  calo¬ 
rifica  dotato  ;  nè  fi  può  a  fufficienza  lodare  il  vino 
pe’ convalefcenti  ,  in  cui  le  languenti  forze  franca¬ 
mente  rifiora.  Negl’ ipocondriaci  però,  ed  in  quel¬ 
li,  che  fono  afflitti  da  qualche  trifiezza  bere  fi  dee 
il  vino  con  poco  di  generofità  fin  tanto,  che  arrivi 
a  produrre,  come  diceva  Seneca,  un  poco  d’ilarità 
di  mente,  e  tale,  che  diffìpi  le  paffioni  dell’animo, 
feacci  dal  cuore  la  trifiezza  ,  ed  allargando  i  ven¬ 
tricoli  dello  fieflb,  dentro  v’introduca  la  gioja,  ef 
allegrezza  ;  e  fi  olferva  ,  che  alcuni,  dopo  d5  avere 
bevuto  il  vino  generofo,  fi  rendono  più  capaci  neTo- 
ro  ufizj ,  ed  impieghi,  e  per  cosi  dire,  pajono  più 
attivi  ,  e  prudenti  ;  e  fi  legge  in  Flavio  Vopifco,  d* 
un  tale  Bonofo  fiotto  Aureliano,  che  era  fiato  invia¬ 
to  nel  mondo  dagli  Dei,  non  ut  vivati  fed  ut  libai  ^ 
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eppure  di  lui  fi  dice,  che  nel  vino  folle  più  pruden¬ 
te  ;  E  Paufania  racconta,  che  gli  Amiclqi  fopranno- 
minavano  Bacco  ,  spenna  ,  volendo  con  ciò  lignificare, 
che  il  vino  è  un  dolce  incarico,  che  folleva  le  men¬ 
ti  degli  uomini  in  quella  guifa  ,  che  fanno  le  penne 
agli  uccelli. 

Abbiamo  detto  però,  che  in  alcuni  cafi  fi  può 
bere  fino  che  s’arrivi  ad  una  certa  ilarità,  ma  non 
giammai  all*  ubbriachezza ,  che  per  fe  ftellà  è  fem- 
pre  cattiva  ,  e  non  fi  può  in  alcuna  maniera  lodare. 
San  Paolo  fcrivendo  agli  Efefi  ,  loro  raccomandava 
di  non  doverli  ubbriacare,  perchè  nel  vino,  ei  dice¬ 
va,  vi  è  la  luffuria,  detto  anche  da  Arinotele  lat¬ 
te  di  Venere.  Che  fe  Orazio  Fiacco  lodava  la  ubbria¬ 
chezza ,  da  Poeta  efTo  parlava,  e  da  Poeta  gentile, 
e  non  da  Filofofo  Criftiano.  Sino  a'tanto,  che  Noè 
digiunò  nell’  Arca,  fi  confervò  in  vita,  ma  dopo 
che  fu  ufcito  della  fielTa,  e  volle  bere  generofamen- 
te,  perì.  Sino  che  Oloferne  fu  temperante  nel  vino, 
non  potè  edere  forprefo  da’fuoi  nemici,  ma  fubito, 
che  fi  diede  alla  ubbriachezza  ,  gli  fu  da  Giuditta 
miferamente  recifo  il  capo  .  Siccome  però  il  vino 
bevuto  moderatamente  accrefee  il  calore  natura¬ 
le  ,  così  bevuto  impropriamente  lo  confuma,  e  gra- 
villimi  malori  produce  da  cagione  fredda  dipen¬ 
denti  ,  onde  vengono  i  troppo  dediti  del  vino  per 
l’ordinario  forprefi  o  da  apoplefie,  o  da' tremori 
de*  nervi,  o  da  flupidità  de’ fentimenti  .  Sebbene  fi 
ritrovano  alcuni  ,  che  beono  copiofiffimo  vino  lèn¬ 
za  venire  forprefi  dall'  ubbriachezza  ,  e  la  ragio¬ 
ne  fi  è,  perchè  il  vino  in  quedi  col  fuo  pefo  fi  por¬ 
ta  fpeditamente  a*  va  fi  dell’  orina  ,  fenza  punto  di¬ 
gerirli  nello  ilomaco  ,  perchè  in  quello  non  vi  di¬ 
mora. 
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Sono  però  molti,  in  cui  nemmeno  moderatamente 
viene  creduto  utile  il  vino.  Clemente  Aleflàndrino , 
fecondando  il  parere  di  Platone,  proibiva  il  vino  a* 
fanciulli  per  non  aggiugnere  fuoco  a  fuoco  ,  e  per 
non  ifvegliare  in  loro  appetiti  difordinati;  ed  Ippo- 
crate  voleva  ,  che  a’  fanciulli  fi  deffe  acqua  ,  e  non 
vino,  perchè  l’acqua  allarga  i  vafi  fanguiferi  del  no- 
firo  corpo,  ed  il  vino  li  rifirigne,  venendo  per  fino 
proibito  il  vino  alle  Nutrici  da  Arinotele.  Év  in  ol¬ 
tre  il  vino  poco  confacente  a  quelli,  che  fono  di  tem¬ 
peramento  caldo  dotati  ,  ed  in  quegli  ancora  ,  che 
fono  biliofi  ,  perchè  ne’  primi  accende  il  fangue,  e 
ne*  fecondi  mette  in  maggior  moto  la  bile.  Quelli 
però,  che  trovano  il  vino  confacente,  debbono  ufar- 
Io  con  fomma  prudenza,  dovendofi  fcmpre  avere  in 
confiderazione  l’età,  la  rtagione,  e  la  qualità  de’ cibi., 
che  mangiano.  Se  poi  fia  meglio  bere  vino  puro,  o 
vino  adacquato,  noi  fiamo  portati  a  credere,  che  fia 
meglio,  come  abbiamo  già  detto  di  fopra,bere  prima 
acqua  ,  e  poi  un  poco  di  vino  puro  .  E  quantunque 
Avicenna  condanni  il  bere  vino  nel  fine  del  mangia¬ 
re,  perchè  ei  crede,  che  fia  d’ una  forte  penetrazio¬ 
ne,  e  che  porti  il  chilo  non  ancor  ben  dirozzato,  e 
concotto  nelle  vene,  e  nell* ultime  efireme  parti  dei 
corpo;  con  tutto  ciò  noi  crediamo,  che  un  tal  di¬ 
fendine  avvenire  non  poffa  ,  quando  i  vifeeri  fono 
imbevuti  dell’ antecedente  bevanda  acquofa,  che  per 
le  fleffa  riefee  incolpabile.  Che  fe  poi  alcuno  defide- 
ra  di  bere  il  vino  adacquato  ,  farà  fempre  meglio 
frammifchiarlo  coll*  acqua  ne!  tempo,  che  fi  bee, 
di  quello  fia  farla  bollire  col  morto,  facendo,  come 
fi  fuol  dire,  il  mezzo  vino.  Paolo  III.  non  beeva 
che  una  fola  volta  nella  tavola  un  bicchiere  di  vino 
generofo  ,  e  nel  rertante  tifava  acqua  e  vino  frani* 
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mifchiati  infieme  ,  e  temperati  .  Ed  in  ciò  fare  è 
molto  bene  feguire  il  parere  del  celebre  Baccio,  il 
quale  dice  di  frammifchiare  col  vino  nell’efìate  l’ac¬ 
qua  fredda,  e  nell’ inverno  l’acqua  tiepida,  imitan¬ 
do  la  natura,  che  fa  fcaturire  nell’  eftate  dalle  ve¬ 
re  e  pure  fontane  l’acqua  fredda,  e  nell’ inverno  1’ 
acqua  tiepida;  e  perciò  profeffa  Io  fteffo  Baccio  d’ 
cffere  arrivato  all* ultima  età  fenile  con  un  tale  me¬ 
todo  fempre  fanifiimo  ;  tanto  più,  che  il  vino  fram- 
mifchiato  coll’acqua  più  prontamente  riflora  le  for¬ 
ze,  perchè  più  atto  a  penetrare  negli  ultimi  minimi 
vafelletti  arteriofl. 

Non  v’ha  cofa,  che  più  difiingua  il  vino,  quan¬ 
to  il  fapore  ;  mentre  per  mezzo  del  gufto  anche  P 
idiota  può  dar  giudizio  del  vino,  giudicandolo  fe  Io 
fente  infipido  ,  o  acquofo  ,  debile  e  freddo  ;  fe  dol¬ 
ce  ,  di  mediocre  temperanza  ;  fe  acre  ,  calorifico  ; 
fe  acido,  afiringente;  e  fe  dà  gran  diletto,  e  pia¬ 
cere  ,  affai  temperato  ,  e  ben  confacente  alla  pro¬ 
pria  natura,  che  fi  diletta  della  fimiglianza  ;  come 
fuole  per  lo  più  effere  quello,  che  è  infieme  dolce, 
e  piccante.  Oltre  il  gufto  difiingue  il  vino  anche  1* 
odorato  ;  mentre  il  vino  ,  che  ha  buon  odore  ,  e 
foave,  riefce  amico  del  cerebro  ;  nè  v’ha  peggiore 
vino  di  quello ,  che  è  dotato  d’  un  grave  odore  , 
ed  ingrato. 

L’età  poi,  ed  il  luogo  fono  quelle  due  cofe,  che 
molto  diverfificano  i  vini.  E  quanto  alfetà,  è  be¬ 
ne,  che  il  vino  fia  defecato,  e  ben  purgato  dal  tem¬ 
po,  acciò  non  abbia  a  deporre  dentro  de’  nofiri  vi¬ 
sceri  ciò,  che  in  effo  ritrovali  di  groffo,  e  limaccio- 
fo  .  Pare,  che  l’età  del  vino  fia  di  dieci  anni,  e  1’ 
età  mezzana  di  cinque,  ma  ficcome  vi  fono  de’ vini, 
che  non  poffonfi  bere  che  dopo  il  feft’  anno ,  così 
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rnoltififimi  altri  ancora  ritrovatili,  e  principalmente 
nella  Lombardia  ,  che  li  beono  falubri  anche  nel 
primo  .  Gli  antichi  ufavano  riporre  il  vino  /otterrà 
in  vali  ben  chiufi,  e  Infoiarlo  in  tal  luogo  per  cin¬ 
quanta,  ed  anche  per  cent’anni.  Orazio  fi  lodava  di 
poter  dare  agli  amici  del  vino,  che  già  dalla  fua  in¬ 
fanzia  era  fiato  feppellito  da  fuo  padre;  e  Caligola, 
a  detta  di  Plinio  ,  dava  nelle  Tue  laute  cene  del  vi¬ 
no,  che  era  già  da  cento  e  fefiànta  anni  conferva- 
to.  Ma  codefii  vini  fono  piuttofio  medicinali,  e  fo¬ 
no  ottimi  da  bagnare  il  cuore,  i  polfi  ,  e  le  narici, 
mentre  per  bevanda  riefcono  ingrati,  ed  amari,  aven¬ 
do  già  perduto  il  nutritivo  loro  vigore  .  Chi  volef- 
fe  però  confervare  il  vino  per  una  sì  lunga  età,  fa¬ 
rebbe  meglio  ogrfanno  efirarne  dal  vafo  qualche  por¬ 
zione  ,  e  rifondervene  altrettanta  di  vino  novo  , 
che  così  riefce  a  maraviglia;  ed  il  Baccio  racconta 
d' averne  bevuto  di  fimile  fquifiti/Timo  da  un  certo 
vecchio  Reatino.  Senza  però,  che  andiamo  tanto 
/ludiando  d’avere  vini  cotanto  depurati,  e  conferva¬ 
ti  per  sì  lunga  ferie  d’anni,  abbiamo  già  de’ vini  na¬ 
vigati,  che  riefcono  mirabilmente ,  come  fono  la  Mal¬ 
vagia  ,  il  vin  di  Cipro  ,  quello  di  Scopolo,  o  pur 
quelli  di  Francia,  o  di  Spagna,  che  avendo  pafiàto 
il  mare,  ed  il  moto,  e  le  qualità  dell*  acque  faline, 
e  l’aria  fiefia,  che  in  que’ luoghi  tiepida  fpira,  gli 
anno  digeriti,  e  purgati.  Sebbene  anche  l’Italia  van¬ 
ta  prerogative  fingolarifiìrne  ne’fuoi  vini,  che  pofiò- 
no  benifiìmo  fupplire  a’  vini  navigati  ,  come  fono 
quelli  del  Friuli,  del  Vicentino,  d’Efie,  di  Valpoli¬ 
cella,  la  Vernacia,  il  Lambrufco,  il  vino  di  Monte¬ 
pulciano,  la  Lagrima  di  Napoli,  ed  altri  vini,  che 
il  luogo,  ed  il  terreno  difiingue  ,  e  rende  grati,  e 
laporiti,  in  cui  fe  un’ora  avanti  del  pranzo  quattro 

L  2  foglie 


PARTE  SECONDA 

foglie  di  Affenzio  pontico  fi  ponefie ,  fi  averebbe  un’ 
ottimo  prefervativo  della  fanità.  Anche  qui  ne’no- 
ftri  terreni  fi  ricerca  cautela  per  ufo  de*  vini,  men¬ 
tre  quelli  de’ terreni  cretofi  fono  grevi,  e  cattivi,  e 
quelli  de* terreni  fabbiofi  fono  paffanti,  e  buoni. 

Quanto  al  vino  novo  eflb  pure  riefce  mirabil¬ 
mente  ne*  temperamenti  umidi,  e  freddi,  e  ne*  vec¬ 
chi  ancora,  da  cui  viene  prefo  per  grande  preferva¬ 
tivo  .  Luigi  Cornaro  Nobile  Veneto,  e  gran  Mae- 
flro  della  vita  fobria  ,  confeffa  di  non  avere  ritrovato 
miglior  rimedio  nelle  fue  languidezze  del  vino  novo, 
mentre  afferifce,  che  nell’  Agofto  fi  fentiva  a  venir 
meno,  ma  fubito,  che  beeva  del  vino  novo,  fi  fenti- 
va  a  riftorarfi,  ed  a  ringiovanire.  E  ciò  forfè  nafce, 
perchè  il  vino  novo  mette  in  moto  i  fughi  lenti ,  e 
xardigradi ,  ed  in  loro  eccita  nova  fermentazione  , 
per  cui  fi  riducono  a  miglior  condizione  di  prima.  Il 
Ramazzini  pure  nel  fuo  Libro  de*  Mali  degli  Artigia¬ 
ni  afferma,  che  il  vino  novo  è  più  diuretico  del  vino 
vecchio;  mentre  offerva  ,  che  quelli,  che  affiffono 
nelle  Cantine  a  travafare  il  vino  novo  ,  e  che  ne 
beono  frequentemente,  ed  in  copia,  orinano  poi  an¬ 
che  copiofamente ,  e  fanno  mi’orina  tenue,  e  limpi¬ 
da  a  guifa  d’acqua  pura,  per  la  gran  copia  delle  par¬ 
ticelle  fpiritofe  ,  che  efalano  dal  vino  novo  ,  e  che 
introdotte  ne’  vafi  fanguiferi  fciolgono  i  fieri  ,  e  le 
linfe,  ed  a’ vafi  orinar;  le  mandano.  Bifogna  però 
guardare  di  non  far  ufo  lungo  tempo  del  vino  novo, 
mentre  potrebbe  introdurre  delle  viziofe  fermenta¬ 
zioni  nella  mafia  de’fluidi,  e  quindi  o  febbre,  o  al¬ 
tri  malori  produrre. 

Ma  ficcome  in  alcuni  cafi  riefce  mirabilmente 
utile  il  vino  novo,  così  in  altri  può  riufcire  anche  il 
vino  fatto  con  uve  immature  ,  il  quale,  a  detta  di 
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Diofcoride,  veniva  tifato  dagli  Antichi,  e  non  fi  po¬ 
teva  bere  fé  non  dopo  molti  anni,  ed  era  un  valido 
attringente,  ed  un  ottimo  ftomatico. 

Una  fola  cofa  rettami  qui  in  fine  d’avvertire, 
ed  è  che,  ficcome  l’ abufo  del  vino  è  dannofo ,  così 
T  abufo  dello  fpirito  dello  (tettò  vino  riefce  pernizio- 
fittimo,  il  quale  adoprato  etternamente  è  un  (ingo¬ 
iare  rimedio;  ma  internamente  prefo  gravittimi  ma¬ 
li  produce,  principalmente  di  ftomaco.  Il  Bartolini 
ne  racconta  più  cafi  ,  e  fra  gli  altri  uno  d’  un  Ca¬ 
valiere  Polacco,  Nazione,  che  fa  ufo  dell’  acquevi- 
te  nelle  menfe  ,  come  noi  facciamo  de*  vini ,  e  d’un 
altro  Accademico  Afnienfe,  in  cui  ufcirono  da’ loro 
ventricoli  dell’ ardenti  fiamme  .  Ma  fiafi  ormai  det¬ 
to  del  vino  a  fufficienza. 

capo  vii. 

Dell ’  Acqua. 

DOvendo  noi  parlare  dell’acqua,  faremo  forfè 
un  poco  più  lunghi  dell’  ordinario  ,  ettendo 
efia  una  delle  cofe  più  necettarie  ,  che  fi  ri¬ 
trovano  nel  mondo,  ed  il  laperne  fciegliere  la  mi¬ 
gliore  fra  tante,  e  così  varie,  e  così  diverfe,  e  far¬ 
ne  buon  ufo  ,  è  una  delle  più  utili  precauzioni  ,  che 
ufare  fi  poffa  per  giugnere  allo  fcopo  da  noi  divifato. 

L’acqua  è  un  fluido  il  più  comune  ,  ed  il  più 
femplice  ,  che  diali  in  natura  .  Efla  fi  ritrova  per 
ogni  loco,  di  (opra,  di  fotto,  e  di  dentro,  nell’aria, 
nella  terra,  negli  animali,  ne’ vegetabili ,  e  ne’ mi¬ 
nerali  ancora;  nè  avvi  corpo,  per  duro  che  fia  ,  da 
cui  per  mezzo  del  fuoco  non  fi  poffa  cavare.  Anzi 
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pare,  che  formi  un  continuo  circolar  moto,  pacan¬ 
do  ,  e  ripaflando  dalla  terra  nell’aria  ,  e  dall’aria 
nella  terra.  E  per  parlare  col  linguaggio  di  Plinio, 
pare,  che  afcenda  nell'aria,  per  renderfi  ,  per  così 
dire,  animata;  mentre ,  difendendo,  fopra  la  terra 
mirabiliflìmi  effetti  produce,  dando  la  vita  agli  ar¬ 
bori,  ai  fiori,  alle  frutte,  ed  all’erbe:  penetrando 
poi  più  addentro,  ed  unendoli  fotterra  a  mille  fpe- 
zie  di  particelle,  zampilla  in  moltiffime  fontane,  là 
fredda,  qui  calda,  là  zolforata,  aluminofa  ,  e  fali¬ 
na,  qui  nitrofa  ,  bituminofa,  ed  addetta  ;  e  fecondo 
le  qualità  delle  particelle  ,  che  in  effa  prevalgono  , 
ora  è  medicina  d’un  male,  ora  d’ un  altro,  e  perfi¬ 
no  nell* acqua  del  mare,  e  tra  flutti  vi  è  molto  di 
falutare. 

Non  meno  dottiffimi  Medici,  che  celebri  Filo- 
fofi ,  anno  creduto,  che  le  particelle  componenti  P 
acqua  ,  fieno  ovali  ,  bislunghe  ,  e  fomiglianti  a  pic¬ 
cole  anguillette,  nel  qual  numero  fu  anche  il  Carte¬ 
llo.  Ma  il  celebre  Boerave  vuole,  che  fieno  codefie 
particelle  rigidifllme  ,  infleffibili  ,  e  d5  una  durezza 
di  diamante,  fors’anche  sferiche,  ed  egualmente  per¬ 
fette  ,  e  folide.  Penetra  perciò  l’acqua  i  corpi  più 
duri,  ed  efercitando  la  forza  del  cuneo  è  un  valevo¬ 
le  feiogliente  di  tutti  i  vegetabili,  potendoli  con  effa 
fola  e  dalle  dure  feorze  ,  e  da’duri  legni  non  meno, 
che  dalle  tenere  femplici  pianticelle  cifrarne  elegan¬ 
ti  tinture  per  ufo  della  Medicina.  Anzi  il  vetro,  che 
non  permette  Tefcita  agli  effluvi  più  flottili,  viene 
poi  penetrato  dalfacqua;  mentre  porte  entro  d’un 
vafo  di  vetro  delle  filarne,  e  ben  figillato,  non  ven¬ 
gono  odorate  da’Cani  fecondo  fefperienze  degli  Ac¬ 
cademici  Fiorentini  ;  ma  porta  una  Botteglia  di  ve¬ 
tro  vota  nel  fondo  del  mare,  quantunque  ben  figil- 
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lata,  dopo  qualche  tempo,  come  nota  il  Padre  Re¬ 
gnati  nella  fua  Fifica,  fi  ritrova  empita;  e  ciò,  che 
è  ancor  più  mirabile,  fi  è,  che  la  Aefla  Botteglia  ri¬ 
piena  d’acqua  falina  ,  e  pofia  nel  fondo  d’un  fiume 
d’  acqua  dolce,  fi  ritrova  poi  tutta  piena  d’acqua 
dolce,  come  ultimamente  ne  fece  la  fperienza  il  Si¬ 
gnor  di  Milhau  Cavaliere  dell>  Ordine  di  San  Mi¬ 
chele,  e  la  manifellò  nella  pubblica  Reale  Accade¬ 
mia  delle  Scienze  in  Montpellier  .  Ex  Fluida  l’acqua 
non  già  di  fua  natura,  ma  per  le  particelle  ignee  , 
che  dentro  della  medefima  fi  ritrovano  ,  Trentatre 
gradi  di  fuoco ,  o  di  calore  ,  che  nell’  acqua  ritro- 
vanfi,  fufficienti  fono  a  confervare  la  fua  fluidità  , 
ma  fe  tali  gradi  di  calore  mancaffero,  allora  l’acqua 
fi  unifce  ,  e  congela  ;  e  ciò  fu  anche  conofciuto  da 
Cicerone  ne’  Libri  della  Natura  degli  Dei .  Nella 
maggior  parte  del  Mondo  fi  beve  acqua,  ed  in  qua’ 
popoli  Europei,  che  beono  vino,  v’è  ancora  un  gran 
numero  di  quelli  ,  che  beono  acqua  . 

I  biliofi,  i  giovani,  i  fanguigni ,  quelli,  che  fo¬ 
no  di  fegato  caldo  ,  e  che  il  loro  ventricolo  è  di  buo¬ 
na  compleffione  dotato,  fe  beono  acqua,  la  ritrova¬ 
no  confacente;  anzi  Luca  Tozzi  dice  d’avere  ofler- 
vato,  che  in  quelli,  che  anno  fortito  una  naturale 
debolezza  di  flomaco  ,  riefce  più  utile  l’acqua  del 
vino.  Pare  anche,  che  in  alcuni  ,  che  fono  di  fega¬ 
to  caldo,  e  dotati  d’uno  flomaco  forte,  riefca  l’ac¬ 
qua  fredda  neH’eftate  bevuta  a  corpo  digiuno  ,  men¬ 
tre  così  ufata  può  entrare  nel  fangue,  e  contempe¬ 
rarne  il  calore;  febbene  nell5  ufo  dell’acqua  fredda 
bifogna  attentamente  confiderare  ciò,  che  infegna  il 
celebre  Baccio  nel  Libro  quinto  al  Capo  ottavo  del¬ 
le  Terme ,  cioè,  che  la  frigidità  non  può,  fe  non  col 
fuo  eccello  ,  o  abufo  abbreviare  la  vita  .  In  quelli 
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poi,  che  patifcono  fabbia  nei  reni,  un  buon  bicchiere 
d’acqua  calda  a  corpo  digiuno  oltre  il  continuo  ufo 
della  (teda  riefce  un’ottimo  prefervativo ,  e  noi  pol¬ 
liamo  Tantamente  affermare,  che  coll*  ufo  dell’ac¬ 
qua  fi  fiamo  ritrovati  liberi  da  un  tale  difordine  . 
In  quelli  poi,  che  anno  un  fangue  ripieno  di  particel¬ 
le  terrcfiri,  grolle,  e  faline  ,  non  fi  può  fpiegare  di 
quanta  utilità  fia  l’acqua  ,  da  cui  vengono  fciolte  , 
attenuate  ,  e  fviluppate  ,  oflervandofi  non  di  rado, 
che  molto  più  fi  nutrifcono  alcuni  dopo  d’  efferfi 
dati  all’ufo  dell’acqua  ,  di  quello  lo  facevano  quan¬ 
do  fàcevan  ufo  del  vino;  perchè  appunto  dall’ acqua 
vengono  feparate  le  parti  del  fangue  ,  e  meglio  dif- 
pofie  all’ appofizione ,  ed  al  nutrimento.  E  poi  l’ac¬ 
qua  non  è  priva  totalmente  di  parti  nutritive,  attefo 
che  molti  con  effa  fola  fi  fono  foli en tati  per  mcltif- 
fìffio  tempo.  L’acqua  è  un  valido  fciogliente  del  ci- 
Jbo,  e  più  fi  mangia  bevendo  acqua,  che  vino,  e  per¬ 
ciò  detta  viene  da  Ippocrate  divoratrice.  Gli  anima¬ 
li  fono  più  forti  ,  e  vigorofi  degli  uomini  ,  eppure 
non  beono  che  pura  acqua;  e  perciò  i  Medici  Inglefi 
fono  portati  a  credere,  che  gli  uomini  farebbero  mol¬ 
to  più  robufli,  e  più  fani,  fe  fi  contentaffero  dell’ac¬ 
qua  per  bevanda;  effendo  efià  la  più  falutare  d  ogni 
altra  ,  vivendo  coll’ufo  di  quella  meno  foggetti  alle 
malattie,  e  più  lungo  tempo.  Il  dotto  Boerave  por¬ 
ta  un  palio  d  Erodoto,  in  cui  fi  legge,  che  un  Etio¬ 
pe  vifiè  cento  e  ventanni,  e  che  beeva  un’acqua  così 
leggiera,  in  cui  il  legno  andava  al  fondo,  e  che  tal’ 
acqua  in  que’ popoli  era  la  principale  cagione,  che 
vivevano  lungo  tempo;  ed  intanto  gli  Egizj  fono  fa¬ 
ni,  e  longevi,  perchè  oltre  ad  edere  parchi  nel  cibo 
beono  1  acqua  puriffima  del  Nilo.  Il  Signor  de  la 
Mettrie  fa  menzione  d’uno,  che  viffe  fano  ottanta- 
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cinque  anni  fenza  bere  vino  contento  della  fola  ac- 
qua,  e  Sant5 Antonio  Abate  viffe  cento  e  cinque  an¬ 
ni  non  bevendo  che  acqua. 

Nè  è  folo  l’acqua  un  prefervativo  rimedio  della 
fanità,  ma  è  anche  un  potentiflimo  rimedio  curativo 
di  quali  un’infinita  ferie  de’malori.  Ippocrate  e  ne’ 
fuoi  Epidemi  ,  e  ne’fuoi  Aforifmi  conobbe  edere  1* 
acqua  un  validiffimo  provvedimento,  ed  internamen¬ 
te,  ed  eflernamente  adoperata  .  Celfo  pure  vuole  , 
che  fia  l’acqua  delle  difenterie  la  vera  medicina,  e 
la  crede  anche  un  valido  corroborante  dello  doma- 
co  per  togliere  le  crudità,  fe  fredda  fi  bea  ,  e  di 
quando  in  quando  nel  tempo  della  digeftione  del  ci¬ 
bo  ;  nè  tralafcia  di  lodare  l’ufo  dell’acqua  fredda 
eflernamente  nelle  debilezze  di  capo,  nelle  fluffioniA’ 
occhi,  e  fiocaggini.  Galeno  non  voleva,  che  in  cer¬ 
te  febbri  altro  che  acqua  fredda  s'  adoperaffe .  A 
quanta  poi  attività  l’abbiano  i  Medici  di  quello  feco- 
lo  eftefa,  ed  in  quante,  e  quali  malattie  l’abbiano 
conofciuta  giovevole  ,  non  finirebbe  di  fcrivere  chi 
volelfe  tutti  andare  rammentando  i  fuoi  prodigi,  ed 
i  fuoi  mirabiliffimi  effetti  .  II  Signor  Nogues  cele¬ 
bre  Medico  di  Parigi  V annovera  fra  i  purganti,  fra 
gli  emetici,  fra  i  diuretici ,  fra  i  fudoriféri ,  fra  i  cor¬ 
diali,  e  fra  li  raddolcenti,  diflbl venti,  e  tornatici  . 
Per  quante  infermità  fia  perciò  l’acqua  il  più  facile, 
ed  il  più  ficuro  rimedio,  baila  leggere  il  piccolo  Trat¬ 
tato  dell’Acqua  del  Signor  Sminth  Inglefe  ,  il  quale 
per  un  numero  infinito  d’ efperienze  pel  corfo  conti¬ 
nuo  di  ben  quaranta  anni  ha  offervato  effere  i’ acqua 
per  la  gotta,  per  le  malattie  ipocondriache,  ed  af¬ 
fètti  uterini  ,  per  la  renella  ,  per  le  malattie  dello 
flomaco  ,  per  la  difficoltà  del  refpiro,  pel  vomito, 
pel  Auffa  di  ventre,  per  la  confumazione,  pel  calore 
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Aul  volto,  per  la  colica  ,  pel  vajuolo,  per  le  febbri 
ardènti,  per  la  toffè  ,  pel  catarro,  per  l’itterizia  , 
ed  altri  malori  un  /ingoiare  provedimento.  Nè  fola- 
mente  giova  l’acqua  internamente,  ma  giova  anco¬ 
ra  eternamente  adoperata  j  ed  in  Inghilterra  vi  fo¬ 
no  Bagni  d’acqua  fredda  ,  dove  fi  va  a  bagnare  per 
guarire  dalla  pazzia  ,  dalla  epilepfia  ,  e  dalle  fluf- 
fioni ,  ed  il  di  fopra  lodato  Autore  ha  offervato  , 
che  T  acqua  fredda  eternamente  adoperata  ,  gua- 
rifee  f  ulceri ,  le  ammaccature  ,  la  debolezza  delle 
giunture,  i  mali  di  teta  ,  i  deliqui  ,  le  emorragie, 
la  rabbia  ,  le  fluffioni  d’  occhj  ,  e  moltitime  altre 
infermità. 

Ma  non  bata  per  confervare  la  fanità  fapere  far 
ufo  dell’acqua ,  ma  bifogna  ancora  faper  fare  fcielta 
dell* acqua  fieffa;  perocché  fe  effa  è  buona,  contribui. 
fee  di  molto  alla  medefima,  ma  fe  cattiva,  la  pre- 
giudica,  e  molte  volte  ancora  ce  la  rubba. 

Quantunque  il  celebre  Baccio  cotantemente  nel 
fuo  Libro  de  Thermir  affermi ,  che  non  fi  dii  in  na¬ 
tura  acqua  femplice  ,  e  fe  anche  fi  ritrovate,  non 
poffedere  effa  alcun  pregio  in  riguardo  all’  ufo  de’ 
viventi,  perchè  fredditima,  con  tutto  ciò  noi  liarao 
portati  a  credere  ,  che  una  tal*  acqua  farebbe  un 
Balfimo  della  vita,  e  perciò  fa  duopo  o  di  rintrac¬ 
ciarla  ,  o  almeno  d’imparare  a  conofcere  quella  , 
che  è  la  più  pura,  e  più  femplice.il  celebrato  Boe- 
rave  tiene  per  cofa  certa,  che  non  vi  fia  in  natura 
cofa  più  difficile  da  conofcerfi  quanto  l’acqua,  men¬ 
tre  fe  fi  crede,  che  la  leggerezza  fia  uno  de* fegni 
più  certi  per  diftinguere  la  buona  dalla  cattiva  ,  ei 
afferifee,  che  alcune  volte  fi  frammifehiano  coll’ac¬ 
qua  delle  particelle,  che  fono  più  leggiere  della  teff 
fa,  e  perciò  in  tale  cafo  la  leggerezza  non  fa  prova 
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della  qualità  della  medefima.  Anzi  la  leggerezza  ac¬ 
cennata  da  Ippocrate  ne’fuoi  Aforifmi  non  intender 
fi  dee  per  meno  pefante ,  mentre  per  leggerezza  in 
quel  luogo  intende  Ippocrate  d’accennare,  come  vuo¬ 
le  Galeno,  la  facilità  del  digerirli,  e  diftribuirfi  per 
le  vene,  e  traghettare  felicemente  pe*  canali  dell’ 
orina;  e  la  regola  del  predio  rifcaldarfi,  e  predo  raf¬ 
freddarli ,  patifce  ancor  effa  la  fua  eccezione,  mentre 
per  certe  particelle  o  untuofe,  ofocofe,  che  alcune 
volte  nell" acqua  fi  ritrovano,  nafce  lo  fteflo  effètto. 
Il  Baccio  loda  l’acqua  ,  che  ha  dell’aereo,  e  che 
nelle  fue  vene  nell*  inverno  tiepida,  e  nell’eftate  fred¬ 
da  ritrovali  .  Celfo  lodava  prima  l’acqua  piovana, 
poi  quella  di  fontana  ,  dopo  di  quella  l’acqua  di  fiu¬ 
me,  indi  quella  di  pozzo,  e  dopo  di  quelle  poneva 
l’acqua,  che  fi  forma  dal  ghiaccio,  e  dalla  neve, 
ed  in  ultimo  luogo  quella  di  lago,  e  di  laguna.  Pli¬ 
nio  non  lodava  tanto  l’acqua  piovana,  mentre  dice 
non  edere  vero  ,  che  folo  le  particelle  piti  dottili 
dell’  acqua  fi  efaltino  fieli’ aria,  ma  anche  delle  par¬ 
ticelleeterogenee,  e  pefanti  vengano  nella  ffefìà  por¬ 
tate,  onde  or  lattea  ,  or  fanguinea  è  caduta  la  piog¬ 
gia  ,  ed  ora  con  delle  pietre  frammifchiata .  E  poi 
l’acqua  cadendo  a  terra  viene  impregnata  da  mille 
aliti,  e  mille  immondezze,  le  quali  poi  fono  cagio¬ 
ne,  che  predo  bolla,  e  da  ciò  nafce  l’inganno,  d’ 
efler  effa  creduta  la  migliore.  Tutto  ciò  però,  che  fi 
fa  cuocere  in  acqua  piovana  ha  miglior  fapore,  che 
in  acqua  di  fiume,  o  di  fontana.  E'  più  molliti  va,  e 
penetrante  ,  e  quando  fi  voglia  ben  difciogliere  del  fa- 
pone,  polire  il  lino  ,  imbiancare  le  tele,  l’acqua  pio¬ 
vana  è  la  più  atta  d’ogni  altra.  Avicenna  diceva, 
che  le  migliori  acque  fono  quelle  delle  fontane,  non 
però  di  tutte,  ma  folo  di  quelle,  che  anno  la  terra 
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libera,  ed  in  cui  non  vi  fia  alcuna  mefcolanza  di  dra- 
niera  qualità;  e  che  corrono  fopra  di  terra  ,  e  non 
fopra  di  pietra  .  Ed  in  fatti  quell’  Autore  più  d’ogn’ 
altro  ben  l’intendeva,  mentre  fa  duopo  offervare  , 
che  Tacque  di  fontane  non  fieno  minerali  ,  le  quali 
"benché  portano  fervire  per  ufo  della  Medicina ,  fono 
però  condannate  da  Ippocrate  nel  Libro  de  aere  , 
acqui s ,  &  locif ,  per  ufo  quotidiano  delle  bevande  » 

A  nzi  dobbiamo  edere  ben  attenti  ,  che  a  tali  ac¬ 
que  altre  (Laniere  qualità  non  s’ unificano,  come  in 
quelle  della  Borgogna  ,  che  raccolta  in  bicchieri  (I 
petrifica  in  ftatue,  ed  in  altra  trecento  partì  profon¬ 
da  vicina  aVifunzione,  che  in  Sollione  forma  copio- 
firtimo  ghiaccio. 

Abbiamo  detto  ,  che  fa  duopo  ortervare  ,  che 
Tacque  di  fontana  non  partecipino  de’  minerali  per 
ufo  quotidiano  delle  bevande  ,  ma  non  già  per  ufo 
della  Medicina ,  e  curativa ,  e  prefervativa ,  men¬ 
tre  oltre,  che  Tacque  minerali  fono  profittevoli  per 
un  numero  quafi  infinito  di  malattie  ,  portòno  an¬ 
che  prenderli  nella  dovuta  dagione  per  rimedio  pre- 
fervativo  ,  principalmente  da  quelli,  che  fono  di 
natura  fredda,  ed  umida.  Mentre  dimoiando  le  fi¬ 
bre  colle  loro  particelle  o  ferree  ,  o  faline  a  mag¬ 
giori  percuffioni ,  con  più  prontezza  le  fanno  efegui- 
re  le  loro  funzioni  ,  e  redituendo  col  folforato  il 
balfamico,  e  fpiritofo  al  fangue ,  accrefcono  F  inna¬ 
to  calore,  onde  in  certa  maniera  più  ferma,  e  da» 
bile  in  quelli  fi  rende  la  fanità.  Il  medefimo  Avi¬ 
cenna  loda  poi  T  acque  piovane  ,  e  principalmente 
quelle,  che  cadono  nel  tempo  delTedate,  ed  in  tem¬ 
po  ,  che  le  nubi  vengono  agitate  dal  tuono  ,  come  * 
pure  credeva  Ippocrate  .  Ma  dobbiamo  però  guar¬ 
darci  di  non  ufare  quella  >  che  piove  con  furia  gran» 
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didima  da  qualche  fubito  nembo  con  tuoni  orribili  , 
folgori,  e  tempefta  ,  come  fcrive  Galeno.  Pel  con¬ 
trario  poi  effo  Avicenna  biafima  1* acque  de’ pozzi , 
perchè  quivi  rifirette  fenza  moto  vengono  ingombra¬ 
te  da  particelle  terreftri;  nò  tralafcia  di  pure  vitu¬ 
perare  quelle,  che  padano  pei  recipienti  di  piombo, 
avendo  quefie  proprietà  di  muovere  i  Audi  di  ventre, 
e  produrre  malori  di  grande  confeguenza,  argomen¬ 
tando  Vitruvio  la  loro  malizia  dalle  particelle  di  ce- 
ruffa,  che  tiene  in  fe  fleffo  il  piombo.  Siccome  però 
Io  fieffo  Vitruvio  argomentava  la  falubrità  de' luoghi 
dagli  interni  vifceri  degli  animali,  e  principalmente 
dal  Fegato,  così  un  tale  contraffegno  può  anche  fer- 
vire  per  conofcere  la  falubrità  dell'  acque  ,  mentre 
negli  animali,  che  beono  acque  cattive ,  fi  ritrovano 
le  interiora  poco  nette,  ed  il  fegato  più  groffo  deli’ 
ordinario,  e  ripieno  di  vefcichette  gialliccìe;  anzi  fe 
vogliamo  credere  al  Palladio,  ed  all’efperienza ,  una 
conghiettura  delle  men  fallaci  per  conofcere  la  bon¬ 
tà  dell'acqua  fi  è  quella  di  riguardare  il  colorito,  e 
la  fanità  degli  abitanti.  E  per  quanto  fcrive  Polibio, 
nella  Siria  le  donne  anno  il  gozzo, per  la  qualità  delP 
acque  che  beono,  sì  grande,  che  a  guila  d’ un  Tac¬ 
co  fe  lo  gettano  fui  dorfo  per  potere  accomodare  i 
fanciulli  alle  loro  zinne.  Ed  il  Ronfigli  crede,  che  i 
Polacchi  ,  ed  i  Napolitani  fieno  foggetti  alla  plica 
polonica  per  le  qualità  delle  loro  acque . 

Noi  però  crediamo,  che  quando  l’acqua  fia  fu¬ 
cile  al  concepimento  del  calore,  e  che  effa  limpida 
fi  a,  fenza  odore,  e  fapore,  ben  difi  iota  dall’occhio, 
dall’odorato,  e  dal  guflo,  fia  una  delle  migliori,  che 
fi  ritrovano,  e  di  quella  fatta  n’abbiamo  in  alcune 
fontane,  che  zampillano  dagl’ interftizj  di  pietre,  di 
fabbie,  e  d’arene  puriffime,  fra  cui  depongono  tutta 
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la  loro  malizia  ,  e  fi  rendono  pure  ,  e  falutevoli  - 
Tanto  più,  che  noi  liamo  portati  a  credere,  che  Y 
acque  di  fontane  provengano  dalle  pioggie,  che  ca¬ 
dono  dal  Cielo,,  purificate  ne’ vagli  interni  della  ter¬ 
ra,  e  non  già  dall’ acque  dei  mare, per  due  principa- 
Udirne  ragioni,  che  fra  tanf altre  vengono  addotte 
dal  Mariotte,  dal  de  la  Ire  ,  e  dal  Valifneri  ;  e  la 
prima  fi  è,  che  T  acqua  marina,  per  quanto  fi  fel-, 
tri,  non  depone  mai  della  fua  falfedine;  e  la  feconda 
perchè  i  Sali  fono  anzi  più  atti  a  penetrare  i  corpi 
duri  dell5  acqua  ftefifa  ,  e  vagliono  ad  otturare,  ed 
incrofiare  i  pori  ,  per  cui  padano  ,  onde  pel  corfo 
lungo  de’fecoli  farebbero  ormai  tutte  chiufe,  e  rin- 
ferrate  le  vie,  per  cui  dovrebbero  traghettare;  ed  il 
Baccio  ,  ed  il  Mercato  aderifcono,  che  nell’  efcita 
dell* acque  della  Palude  de’ Reatini ,  sy  incrofiano  tal¬ 
mente  i  canali  formati  ne’faffi  ,  che  dopo  certi  in¬ 
tervalli  fa  duopo  d’adoprare  gli  fcarpelli  per  riaprir¬ 
li  ,  e  ciò  fu  anche  efeguito  fotto  Paolo  III.  E  poi 
quando  fuccedono  delheftreme  liceità  tutti  i  fiumi  , 
e  tutti  i  fonti  fi  rileccano,  come  è  accaduto  a  detta 
dello  flefiò  Baccio  nella  nofira  Italia  Tanno  mille 
cinquecento  e  fedantafei  ,  in  cui  non  cadettero  piog¬ 
gie  dal  Cielo  da’ primi  di  Maggio  fino  al  mefe  d* 
Ottobre,  ed  in  tal  tempo  non  fidamente  le  fontane, 
ma  anche  i  fiumi  fi  rifeccarono  in  tal  maniera,  che 
in  molte  provincie  più  a  caro  prezzo  l’acqua  vende- 
vafi  del  vino  medefimo.  Sebbene  non  tutte  le  fon¬ 
tane  fi  pedono  veramente  dire  provenienti  dall*  ac¬ 
que  piovane  ,  edendone  molte,  che  provengono  dal 
mare,  mentre  a  detta  di  Plinio,  e  del  Baccio,  cref- 
cono  ,  e  decrefcono  fecondo  il  dudb,  e  rifiudo  del 
mare.  E  febbene  è  necedario  per  ciò  ottenere,  che  la 
forza  premente  s'accrefca  fino  a  tanto,  che  non  folo 
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faccia  afcendere  Tacque  comunicanti,  ma  le  faccia 
falire  colla  dovuta  velocità  per  poter  liberamente 
fluire,  e  che  di  più  fuperi  tutti  gli  intoppi  ,  che  fi 
frappongono;  ciò  non  oftante  è  tanto  Timpeto  delP 
acque  del  mare  accrefciuto  dal  flufib,  e  rifluflò,  da’ 
venti,  dalle  burrafche,  e  dalle  furiofe  tempefte,  che 
non  v’ha  dubbio  alcuno,  che  ciò  efeguìre  non  fi  pof- 
fa,  quando  fia  vero,  come  è  veriflìmo,  che  la  forza 
del  moto  abbia  ragione  di  pefo. 

Dopo  che  i  Romani  fi  fono  ferviti  per  quattro- 
cento  quarantaun*  anno  ,  fecondo  le  notizie  d.i  Fron¬ 
tino  nel  fuo  elegante  Trattato  degli  Acquidocci  di 
Roma ,  delle  acque  del  Tcbro,  di  quelle  de’ pozzi,  e 
d’  alcuni  fonti  ,  giudicandole  fofpette  per  la  copia 
delle  vicine  cloache,  anno  procurato  da  tutte  le  par¬ 
ti  e  vicine  ,  e  lontane  di  condurre  acque  alla  grati 
Regina  del  Mondo  con  magnifiche,  ed  incredibili  fpe- 
fe,  parte  per  acquidotti  fotterranei ,  e  parte  pe’ ca¬ 
nali,  e  pe’ volti  conftrutti,  ed  altri  lavori  d’eterna 
durata.  Codefle  acque  furono  condotte  in  Roma  per 
ufo,  per  faluhrità,  e  per  ficurezza  della  fteffa.  Que- 
fla  falubrità  proveniva  bensì  dalT  acque  fuperflue  , 
che  andavan  perdute,  perchè  lavavano  T  immondizie 
delle  contrade,  e  delle  piazze,  come  nota  il  celebre 
Signor  Marchefe  Poleni,  ma  nello  fieflò  tempo  anco¬ 
ra  era  effètto  dell* ufo,  che  ne  facevano  per  berle  nel¬ 
le  loro  indigenze,  tanto  più,  che  fra  le  tante  intro¬ 
dotte  acque  v’  era  ancora  la  Marzia  frefchiffima  , 
chiariffima,  e  limpidiflìma  ,  e  più  falubre  d’ogni  al¬ 
tra,  non  effóndo,  fecondo  il  parere  di  Plinio, data  a 
quella  Città,  ma  donata  dal  Cielo,  la  quale,  fe  pri¬ 
ma  fer viva  pei  Bagni,  pei  Tintori,  e  pei  lafcivi  mi- 
nifferj ,  fu  poi  ffabilito  ,  che  ad  altro  fervire  non 
dovefle,  che  per  fola  bevanda  ;  e  quell*  altra  detta 
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Anio  vctus ,  come  meno  falubre ,  fu  decretato,  che 
non  doveffe  fervire  di  bevanda,  ma  che  tutta  andaf- 
fe  per  ufo  di  bagnare  gli  orti  ,  e  per  altri  baffi  fer- 
vizj,  che  preffo  de’ Romani  in  que*  tempi  fi  pratica¬ 
vano.  Benché  poi  da  novecento  e  più  anni  ritorna¬ 
rono  i  Romani  ,  ceffate  l’ufo  delle  Terme ,  e  rotti 
gli  Acquidocci,  a  bere  l’acqua  del  Tebro ,  creduta 
per  altro  da’ Signori  d'alto  rango,  e  Principi  ancora, 
incomparabile;  e  Paolo  III.  Sommo  Pontefice,  che 
vide  ottantatre  anni,  voleva  Tempre  bere  l’acqua  del 
Tebro,  e  fe  la  faceva  Tempre  portare  feco  ne’ viag¬ 
gi ,  quantunque  fi  facedèro  per  parti  lontane. 

Dopo  T  acque  di  pure  fontane  riefee  mirabile 
quella  di  ciflerna,  perchè  acqua  piovana  artifiziofa- 
mente  feltrata  per  fabbia  ,  e  ben  curtodita  ne’  Tuoi 
recipienti;  e  di  quella  viene  fatto  grandiffimo  ufo  in 
Venezia.  Nè  fono  tanto  da  fprezzarfi  Tacque  de* 
fiumi,  le  quali  però  fono  molto,  e  molto  differenti 
fra  loro.  L’acqua  d’ un  fiume  rapido,  dice  un  Fran- 
cefe  ,  e  che  feorre  per  un  letto  di  maggior  declivio 
o  più  ,  o  meno  lontana  dalla  forgente  ,  è  differente 
da  quella  d’ un  fiume,  che  lentamente  fi  move,  ed 
è  dalla  forgente  lontana.  Ed  è  più  pefante  l’acqua, 
che  feorre  lentamente,  di  quello  lo  fa  quella  de’ fiu¬ 
mi,  che  feorrono  più  rapidi,  e  pronti;  e  fi  offerva  , 
che  le  barche,  che  padano  dal  Meno  nel  Reno,  mol¬ 
to  più  fi  fprofondano  nel  Reno  di  quello  facevano 
nel  Meno,  e  ciò  ancor  fuccede  a  quelle  barche,  che 
padano  dalla  Suona  nel  Rodano,  perchè  le  acque  e 
del  Reno,  e  del  Rodano  fono  piu  leggiere  di  molto, 
di  quelle  del  Meno  ,  e  della  Saona  ,  perchè  quelli 
fono  men  rapidi  de' primi.  Ed  èqui  da  notare  ciò, 
che  ha  diligentemente  odervato  il  celebre  Giacopo 
Sponio  ne’fuoi  viaggi  fatti  per  la  Francia.  Padava 
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quelli  per  Àrelate  antica  città  polla  fui  Rodano,  ed 
avendo  veduto  ,  che  in  quella  non  fi  ritrovano  nè 
fontane  ,  nè  pozzi ,  e  che  gli  abitanti  d’altre  acque 
non  fervivanfi,  che  di  quella  del  fiume,  che  era  lim¬ 
pida  ,  e  buona  ;  perchè  gli  Arelatenfi  prima  di  far¬ 
ne  ufo  la  pongono  in  vafi  grandi  di  terra  per  meli  in¬ 
tieri  ,  acciò  deponga  tutto  ciò,  che  alla  ftefla  può 
effere  congiunto  di  ftraniero;  ci  afficura,  che  codella 
acqua  portata  fopra  delle  navi  ,  e  riporta  pure  ia 
vafi  di  terra  per  reiterate  fperienze  da  lui  fatte,  in¬ 
corrotta  conferva!!  per  fempre;  laddove  la  ftefla  ac¬ 
qua  del  Rodano  fe  fi  pone  nelle  botti,  o  in  altri  vafi 
di  legno,  infallibilmente  corrompe!! .  Anche  l’acqua 
de’fiumi  della  noftra  Italia,  e  principalmente  quella 
dell’Adige  riefce  utile  fe  fi  lafcia  per  qualche  tempo 
ne’  vafi  di  terra  ,  oppure  fe  fi  parta  pe*  vafi  grandi 
ripieni  di  fabbia  ,  come  abbiamo  noi  procurato  di 
farne  introdurre  I*  ufo  in  Legnago  ;  maflimamente 
quando  codefta  acqua  è  lontana  dalle  nevi  liquefat¬ 
te  .  Sebbene  il  celebre  Boerave  vuole,  che  l’acqua 
delle  nevi  fia  buona,  quando  provenga  da*  nevi,  che 
cadono  fopra  dell’ altre  nevi  di  già  incroftate  dal  fo- 
pravvegnente  rigorofo  freddo  ,  mentre  così  non  ha 
del  terreo  ,  e  limacciofo  .  Ma  quello  riefce  qua!I 
imponibile. 

Oltre  poi  tutte  quefte  confiderazioni  ,  che  ab¬ 
biamo  fatte  dell’acqua,  fonovi  altri  mezzi,  che  ci 
guidano  alla  cognizione  di  ben  diftinguerla  .  L’olio 
puriffimo  di  Tartaro  per  deliquio ,  come  dicono  i  Chi¬ 
mici  ,  ed  in  puriflima  acqua  ben  bene  difciolto  ,  fe 
fi  unifce  alfacque,  che  fi  vogliono  fperimentare  per 
buone,  e  non  faccia  perturbazione  alcuna,  ci  indica 
la  loro  purità  .  Così  pure  lo  Zucchero  di  Saturno 
fciolto  in  acqua  puriflima  fe  fi  unifce  ad  acque,  che 
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abbiano  dell’ impuro  ,  fubito  le  manifefta,  come  fi 
può  vedere  dagli  fperimenti  fatti  dagl’ingegnofi  Ac* 
cademici  Fiorentini.  E  poi  l’acqua  veramente  pura 
rinferrata  ne’vafi  per  cent’anni  incorrotta  rimane , 
nè  terra,  nè  qualunque  altra  cola  depone,  quantun¬ 
que  ciò  fia  flato  fperimentato  nell’aria  calda  di  Ro¬ 
ma,  come  nota  il  Boile. 

Ed  ecco  porte  in  veduta  tutte  quelle  acque,  che 
fono  credute  le  migliori  per  non  ingannarci  ,  e  per 
non  ertere  ingannati  nell’ ufo  delle  flette  per  propria 
utilità.  Che  fe  poi  nè  1* una,  nè  l’altra  di  tal  fatta 
d’acque  avere  fi  potertè,  allora  bifognerebbe  per  ne- 
ceflìtà  fervirfi  di  quelle  de’pozzi,  che  fono  porti  in 
terreni  più  leggieri, e  fabbiofi,  e  che  fono  piu  eferci- 
tati  degli  altri  ;  mentre  anche  i  pozzi  non  raccolgono 
tutti  una  rteffa  acqua,  quantunque  proveniente  dalla 
mede  fi  ma  origine,  ma  viene  anche  in  loro  ad  eflère 
diverfa  ,  fecondo  la  diverfità  del  terreno  ,  per  cui 
parta.  Anzi  certi  pozzi  fi  ritrovano,  che  anno  certe 
fotterranee  vene,  per  cui  l’acqua  corre  a  guifa  di 
quella  de' fiumi,  e  querti  fomminirtrano  acque  falu- 
bri  ,  e  buone,  come  fono  appunto  quelle  de’ pozzi 
del  Modenefe  ,  in  cui  1*  acque  fono  così  pattanti ,  e 
leggiere,  che  al  dire  del  Ramazzini  fi  poflono  para¬ 
gonare  con  quelle  di  Nocera . 

Sono  poi  pretto  degl' Indiani  certi  arbori,  come 
nota  il  celebre  Pontedera  ,  che  mandano  dalle  loro 
foglie  tanta  copia  d'acqua,  quanta  è  fufficiente  in 
quegli  aridittimi  paefi  ,  che  fono  privi  d’  ogni  altro 
umore,  e  pel  bere  delle  perfone,  e  per  ogni  altro  ufo. 
Ed  è  nobile  ciò,  che  fi  dice  della  Palma  Coccifera , 
dal  cui  midollo  fi  ertrae  olio  buono  e  per  le  vivande, 
e  per  bruciare, ed  acqua  faporitittìma,  che  ferve  per 
bevanda  ordinaria  degli  abitanti. 
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Che  fe  alcuno  fi  ritrovale  in  mare  fenz’  acqua 
dolce,  allora  fi  può  mettere  dell’ acqua  di  mare  in 
una  cucurbita  molto  alta,  e  coperta  col  fuo  capitei- 
lo,  ed  efpofla  al  Sole  in  tal  guifa,  che  quell’  Altro 
la  rifcaldi  fenza  gittar  i  fuoi  raggi  fui  capitello  ;  il 
fale  rerterà  nella  cucurbita,  eli  troverà  nel  recipien¬ 
te  dell’acqua  faniffirna  ,  e  buoniffima  .  Pietro  però 
Van-Muflchenbroek  dice,  che  hacqua  marina  fenza 
una  precedente  putrefazione  non  fi  può  colla  fola  di- 
filiazione  cangiare  in  acqua  falubre  ,  e  dolce  ,  fe 
non  fi  framrnifchì  nella  prima  difiillazione  il  Sale  di 
Tartaro  ,  e  poi  di  novo  diflillifi  .  Ma  San  Bafilio 
racconta  ,  che  alcuni  uomini  gittati  da  una  tempe¬ 
ra  in  un’  Ifoia ,  in  cui  non  v’era  acqua  dolce,  fece¬ 
ro  bollire  l’acqua  del  mare,  ricevendone  il  vapore 
con  delle  fpugne,  e  l’acqua  che  ritraevano  dalle  ine- 
defime  fpremute  ,  con  reiterate  bolliture  nello  ftefio 
modo  raccolta  loro  fervi  di  bevanda. 

Quanto  all’acque  di  Lago,  fiate  porte  in  ultimo 
luogo,  è  d’avvertire ,  che  qualche  lago  ritrovali,  che' 
ha  falubri  vene  ,  buon  fito  ,  e  buon  fondo  ,  e  che 
per  le  grandi  agitazioni  dell' onde  ne’faffi,  e  ne’fco- 
glj ,  forma  puriffime  arene,  come  quelle  del  mare, 
e  perciò  le  fue  acque  fono  anche  buone  da  berfi  , 
come  fono  appunto  quelle  del  Iago  di  Garda  ,  ufate 
da’ Medici  nelle  infermità,  i  di  cui  pcfci  per  la  bon¬ 
tà  dell’ acque,  e  del  fondo  portano  il  vanto  fra  tut¬ 
ti  gli  altri  pefci  de’ laghi. 

Si  ricerca  fe  1* acqua fia  meglio  farla  bollire,©  nò. 
Plinio  dice, che  l’acqua  cotta  è  più  utile.  II  Zacchia 
pretende,  che  colla  cottura  l’acqua  falubre  fi  renda 
più  falubre.  Ma  noi  rifpondiamo  con  franchezza  col 
celebre  Porzio,  che  l’acqua  buona  femplice,  e  pura, 
non  fi  dee  far  bollire ,  anzi  ufarla  così  femplice  fa 
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duopo,  come  l'ha  prodotta  la  natura  ,  perchè  ella 
bollita  perde  delle  fue  parti  più  fiottili,  e  più  volati¬ 
li,  e  diviene  cattiva,  e  meno  confacente  ;  della  qua¬ 
le  opinione  fu  anche  Galeno,  ed  il  celebre  Baccio. 
Ed  una  tale  acqua  è  ancora  meglio  Tempre  berla  così 
femplice  fenza  alcuna  minima  correzione  ,  perchè 
non  venga  ingrofiata  ,  e  meno  atta  fi  renda  a  paf* 
fare,  e  ripafiare  pei  fottiliffimi  canaletti  sì  arteriofi, 
che  venofi  del  noftro  corpo.  Se  poi  l’acqua  è  fofpet- 
ta,  e  grolla,  allora  è  bene  farla  bollire,  come  face¬ 
va  Diocle  Medico  di  Dario  ,  perchè  con  tale  moto 
interino  s’agitano,  e  fi  affottigliano  le  fue  particel¬ 
le,  e  più  falubre  in  tale  maniera  fi  rende,  e  più  buo¬ 
na,  purché  fia  fatta  bollire  in  vali  di  terra  ben  chiu- 
fi  ,  perchè  non  efalino  le  fue  parti  fiottili  ,  e  più 
pure. 

Due  fole  cofe  reftano  qui  in  fine  da  confiderare 
circa  dell’ acque.  E  la  prima  fi  è,  che  l’acqua  dol¬ 
ce,  come  infegna  il  Padre  Regnaù,  è  carica  d’infet¬ 
ti  diverfi,  e  che  portata  fopra  delle  navi  per  ufo  de 
naviganti,  vengono  le  loro  uova  dal  calore  del  va- 
fcello  eccitate  al  loro  nafcimento  ,  e  così  l’acqua  por¬ 
tata  in  mare  o  prefio,  o  tardi  fi  corrompe;  benché 
poi  ritorni  dopo  breve  fpazio  di  tempo  al  fuo  pri¬ 
miero  fiato,  perchè  il  vivere  di  quell’  Infetti  è  bre- 
viflìmo .  E  pare ,  che  i  medefimi  amino  di  vivere 
nell’ acqua  talmente,  che  in  alcuni  paefi  fi  ritrovano 
uniti  all’  acque  piovane  ;  Anzi  ne’Supplimenti  degli 
Atti  di  Lipfia  nel  Tomo  primo  a  carte  quattrocen¬ 
to  e  venticinque,  fi  legge,  che  prelfo  i  Negri  cado¬ 
no  frequentiffime  pioggie ,  che  fono  sì  fredde  ,  che 
producono  tremori  grandiffimi  ;  e  quelle  acque  fono 
formate  di  gocciò  di  diametro  così  grande ,  che  ugua¬ 
gliano  un  pollice >  efe  toccano  la  cute  la  rodono,  e 
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fe  fi  attaccano  alle  veffi  generano  vermi,  e  tignuo- 
le  .  Codeft’  Infetti  fono  forfè  anche  la  cagione  ,  che 
r  acqua  del  Tamigi,  e  l’acqua  Neoboracena ,  come 
nota  il  celebre  Boerave,  per  ben  otto  giorni  ne’  va¬ 
li  ,  e  botti  di  legno  addiviene  fetente,  ma  portata 
nella  Virginia,  di  nuovo  ritorna  dolchlìma  .  Chi  pe¬ 
rò  volette  ufare  diligenza  in  prefervare  l’acqua  da 
codetta  corruzione  ,  batta  che  dentro  delli  barili ,  e 
de*  vafi  ,  dove  fi  conferva,  fi  faccia  prima  d’empir- 
gli  accendere  un  pezzo  di  zolfo;  oppure  come  vuo¬ 
le  1*  Amelio,  che  fi  fepari  per  mezzo  della  dift  illa¬ 
zione  dell*  acqua  marina,  e  poi  frammifchiarla  con 
quella  de*  fiumi,  che  così  fi  viene  ad  impedire  una 
tale  putredine.  - 

L’altra  cofa  fi  è,  che  quelli,  che  beono  acqua, 
fono  fimili  a  quelli,  che  beono  vino,  mentre  etti  pu¬ 
re  conofcono  le  differenze  deif  acque  ,  come  quelli 
conofcono  le  differenze  de’ vini.  È  ficcome  chi  è 
affuefatto  ad  una  forta  di  vino,  diffìcilmente  fi  può 
affuefare  ad  un’altra,  così  chi  beve  acqua,  affue- 
fatto  che  fia  ad  una  fpezie  d’acqua,  non  può  che 
diffìcilmente  affuefarfi  ad  un’altra.  E  perciò  Ciro, 
per  quanto  narra  Erodoto,  voleva,  che  fi  portaffe 
per  tutto  dove  andava  per  ufo  del  fuo  efercito  l’ac¬ 
qua  del  fiume  Coapfe,  alla  quale  erano  già  affuefat- 
ti  ed  etto ,  ed  i  fuoi  foldati .  Ed  ecco  finito  il  dif* 
corfo  dell’acqua. 
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CAPO  VIIL 

Del  Cioccolate ,  del  Caffè ,  e  del  Thè . 

IL  Cioccolate  fi  può  dire  coti  ragione  un'  Allibro- 
fia  3  oppure  un  Nettare  donato  dal  Cielo  per  ri- 
fioro  della  natura.  E'  una  bevanda  fra  gli  A  me- 
ricani  antichiffima ,  ed  ufitata,  nè  v’ha  fra  loro  per- 
fon a,  per  così  dire,  che  non  ne  bea  .  La  Corte  di 
Spagna  è  fiata  la  prima  ad  accoglierne  Tufo,  ed  uno 
de’ primi  ,  come  nota  il  Redi  nel  fuo  Ditirambo, 
che  portarono  dall’America  la  notizia  del  Cioccola¬ 
te  fu  Francefco  di  Antonio  Carletti  Fiorentino , 
che  dopo  un  fuo  lungo  viaggio  dall* Indie  Occidenta¬ 
li  alle  Orientali  fi  refiituì  in  Firenze  li  dodeci  del 
mefe  di  Luglio  dell’anno  mille  feicento  e  fei,  e  per- 
ciò  dopo  la  Corredi  Spagna  i  Fiorentini  furono  i  pri¬ 
mi  ad  introdurla.  Il  nomedi  Cioccolate  pare  com¬ 
porto  di  due  voci,  cioè  cocco  ,  ed  atle,  detto  prima 
coccolarle,  mentre  la  prima  vuol  dire  cozione,  e  la 
lèconda  acqua.  Altri  vogliono,  che  fi  deduca  codefio 
nome  dal  Caccao,  e  che  fi  debba  dire  Caccao  atle  , 
onde  è  poi  fiata  detta  coccolata.  L5  Arili  poi  crede 
con  qualche  fondamento,  chetai  nome  fia  detto  dal 
Cocco,  e  dal  latino  latur ,  cioè,  che  le  prime  cicche- 
re,  con  cui  ufavafi  a  bere  il  Cioccolate  nell*' America 
fodero  di  cocco,  e  perciò  porgendoli  quella  bevanda 
nel  cocco,  ne  deriva  la  voce  coccolate,  cioè  bevan¬ 
da  portata  nel  cocco.  Si  fervono  poi  gli  Americani 
di  codefie  tazze  di  Cocco,  non  perchè  fidamente  fie¬ 
no  effe  proprie,  e  pulite,  ma  perchè  credono  anco¬ 
ra,  che  il  cocco  abbia  una  particolar  virtude  di  di¬ 
fende- 
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fendere  dall’  Apoplefia ,  e  poi  codefto  legno  non  s’in- 
calorifce  cotanto,  e  non  offende  le  labbra  de’bevitori. 
Fra  gl’ ingredienti ,  ch’entrano  nel  Cioccolate,  il  Cac- 
cao  ne  porta  il  vanto,  mentre  della  Vainiglia  pochi  fi. 
fervono;  ed  è  frutto  d’un  albero,  chiamato  Caccava- 
te,  che  produce  frutte  due  volte  all’anno,  in  Giugno , 
ed  in  Gennajo  .  Non  fa  frutto  che  dopo  due  anni , 
e  dopo  venti  anni  fi  rende  flerile,  ma  è  così  delica¬ 
to,  che  non  foffre  per  alcun  conto  l’ingiurie  de' ven¬ 
ti,  nè  le  sferzate  del  Sole;  e  gii  Americani  lo  pian¬ 
tano  fra  due  arbori  molto  piu  grandi ,  chiamati  il 
Padre,  e  la  Madre, acciò  lo  difendano  dal  Sole,  e  da" 
venti,  altrimenti  non  produrrebbe  il  fuo  frutto.  E 
copiofa  quella  pianta  nella  nova  Spagna  ,  in  Guati- 
mala  ,  in  Nicaragua,  nelf  Ifpaniola ,  nella  Cuba,  e 
nella  Giamaica  ,  ma  la  migliore,  fecondo  il  Padre 
Tommafo  Strozzi ,  è  quella  ,  che  alligna  in  Carra- 
ca  ,  e  nel  Maracaibo,  luoghi  dell’America  Setten¬ 
trionale  ;  e  fi  piantano  nell*  America  i  Caccavati, 
come  in  Europa  le  viti.  Ha  le  foglie  Umili  al  Mela¬ 
rancio,  piu  lunghe,  e  più  aguzze,  ed  il  fuo  fiore  è 
grande, e  giallo.  Il  frutto  de’ Cacca  vati  è  grande  co¬ 
me  un  Melone,  ed  è  ripieno  come  di  Mandorle,  ve¬ 
rtice  di  buccie  membranofe,  e  fu fe,  ed  ogni  mandor¬ 
la  è  piena  di  materia  nera,  oliofa,  e  di  buon  gufo, 
che  feccandofì  fi  divide  in  molte  porzionzelle  inegua¬ 
li.  La  Vainiglia  poi,  che  vuole  dire  piccola  Siliqua, 
viene  a  noi  dai  caldi  paefi  dell’ America  ,  e  princi¬ 
palmente  dalla  nova  Spagna,  e  fe  ne  fa  la  raccolta 
fopra  monti  inaccelfibili  dagl’ Indiani.  E' pianta  fila¬ 
mento  fa,  che  crefce  fu  tronchi  degli  altri  arbori  co¬ 
sì,  che  fi  può  porre  nella  clafle  delle  piante  parafia¬ 
te;  le  fue  foglie  fono  lunghe  un  mezzo  piede,  larghe 
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I  fiori  fono  femplici ,  bianchi,  punteggiati  di  rodo 
e  giallo,  e  quando  cadono  cominciano  a  fpuntare  le 
piccole  filique  della  Vainiglia. 

Col  Caccao  in  particolare  maniera  non  troppo 
abbruciato  unito  a  buon  Zucchero ,  ed  a  buona  Ca- 
nella ,  e  qualche  volta  alla  fteffa  Vainiglia  in  finiffi- 
ma  polvere  ridotte,  e  ben  purgate  fi  forma  il  Cioc¬ 
colate,  il  quale  dopo  fei  mefi  riefce  buono,  e  dopo 
quattro  anni  al  più  principia  ad  edere  cattivo.  Può 
veramente  dirli  del  Cioccolate  ciò,  che  era  folito  di 
dire  Galeno  del  Filonio,  cioè,  che  dalla  compofizione 
di  diverfe  Droghe  parte  calde,  e  parte  fredde  rifulta 
un  comporto  temperato,  che  rifcalda  chi  è  freddo  , 
e  rinfrefca  chi  è  caldo  ;  come  appunto  fa  1’  acqua 
tiepida,  la  quale  fe  fi  pone  in  altra  acqua  fredda  la 
rifcalda,  e  fe  fi  ripone  in  altra  acqua  calda  la  rin¬ 
frefca  ;  oppure  come  fuole  fare  la  mano  moderata- 
mente  calda,  che  porta  fopra  d’uno  ftomaco  freddo 
il  rifcalda  ,  ed  applicata  ad  uno  rtomaco  caldo  il 
rinfrefca .  Éd  è  particolare  pregio  di  coderta  bevan¬ 
da  lo  intimamente  frammifchiarfi  coi  nortri  fluidi  y 
fenza  fare  una  minima  deposizione. 

La  bevanda  dei  Cioccolate  è  un’ottimo  foccor- 
fo  ,  come  crede  il  Ramazzini  fiancheggiato  dal  Piem¬ 
pio  ,  per  gli  Srudiofi ,  pei  Sacri  Oratori ,  e  pei  To¬ 
gati  applicati  in  a  di  due  Conferenze,  e  Speculazioni, 
mentre  fa  refirtere  alle  fatiche,  rifveglia  gli  fpiriti,e 
fortifica  la  memoria.  Il  Zacchia  la  loda  per  fortifi¬ 
care  lo  rtomaco,  per  rirtorare  le  forze,  e  per  ralle¬ 
grare  la  mente.  Ed  è  erta  pure  incartante,  che  im¬ 
pingua,  apriti  va,  e  riconcilia  il  fonno  blandamente. 
Il  Bravo  loda  altamente  il  Cioccolate,  e  dice,  che 
lubrica  il  ventre.,  che  aderge,  e  che  apre  1*  oftru- 
zioni  ,  e  che  giova  alla  concozione  del  chilo  ,  che 
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fcaccia  i  flati,  e  che  è  un  potentiffimo  rimedio  per 
correggere  l’intemperie  fredda  del  corpo  ,  giovando 
ai  cachettici  ,  agl’  idropici  ,  agl’  ipocondriaci  ,  ed  a* 
vecchj  ancora,  in  cui  ripara  r umido  radicale,  che 
va  loro  mancando.  Solo  però  i  biliofi  vengono  efclu- 
fi  dal  fopralodato  Autore  da  quella  per  altro  nobilif- 
fima  bevanda,  perchè  in  loro  produce  fece,  e  dà  ec¬ 
citamento  alla  bile  di  maggiormente  incalorirli  .  E 
Monfieur  le  Fevre  la  giudica  fofpetta  nelle  perfone 
pingui,  ed  oziofe;  nelle  prime,  perchè  non  s’efpon- 
gano  ad  una  fcffocazione ,  o  ioppreflione  degli  /piri¬ 
ti  ;  nelle  feconde,  perchè  loro  non  fi  condenfi  la  maf- 
fa  del  fangue  ,  e  non  s’interrompi  la  tanto  mirabi¬ 
le  circolazione  del  medefimo  .  Noi  crediamo  però, 
che  ufar  fi  pofla  beniflìmo  il  Cioccolate  anche  ne’bi- 
liofi  ,  e  ne’ pingui,  ed  oziofi  ancora;  e  non  mica  già 
col  preparare  lo  fieflb  nell* acqua  d*  Endivia,  come 
vuole  il  Mangeti  ,  ma  col  premettere  ad  una  mode¬ 
rata  bevuta  del  Cioccolate  una  grande  tazza  d’ac¬ 
qua  frefca.  Per  altro  il  Cioccolate  fi  beve  alla  mat¬ 
tina  ,  ed  alla  fera  fenza  alcun  nocumento,  ma  (Ti  ma- 
in  ente  quando  s’affatica,  o  fi  fludia;  e  fi  prende  an¬ 
che  con  molto  profitto,  ed  avanti,  e  dopo  di  qual¬ 
che  azione  laboriofa ,  fòflenendo  il  vigore  meglio  d* 
ogni  altra  cofa . 

Sono  alcuni ,  che  fanno  il  Cioccolate  nel  brodo 
d’ottima  fofianza  ,  ed  altri  fi  ritrovano  ancora,  che 
aggiungono  al  Cioccolate  de’ torli  di  uovo  frefeo,  o 
akra  cofa  .  Ma  codeflo  coflume  è  molto  condanna¬ 
to  dal  Padre  Strozzi ,  perchè  ,  effendo  una  bevanda 
per  fe  fieffa  migliore  d’ogni  altra  ,  unita  ad  altre 
foftanze  s’adultera  ,  e  fi  rende  men  buona  .  Anzi  è 
galante  1*  offervazione  fatta  dall’  Arifi  d’im  bravo 
Latinifia  nelfinterpretazione  di  due  verfi  dello  fleffo 
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Padre  Strozzi,  in  cui  condanna  quelli ,  che  aggiun¬ 
gono  al  Cioccolate  i  torli  di  uovo,  mentre  avendo 
detto  in  Latino  gemino*  vitello* ,  che  è  lo  fteffo,  che 
dire  due  torli  di  uovo,  andava  quello  bravo  inter¬ 
prete  cercando,  come  fi  poteffero  unire  al  Cioccolate 
due  Vitelli ,  prendendo  un  Granchio  per  un  Gambe¬ 
ro.  Noi  però  crediamo,  che  fia  bensì  ottimamente 
fatto  di  non  aggiugnere  al  Cioccolate  cofa  alcuna  , 
ma  però  da  quelli,  che  fono  fani,  mentre  il  Cioc¬ 
colate  per  fe  lleffo  lenza  ajuto  d’altra  cofa  è  una  be¬ 
vanda  perfetta  .  Ma  fe  per  forte  fi  vuole  porre  in 
ufo  anche  da  quelli  ,  o  che  fono  confumati  ,  o  che 
patifcono  tolfi ,  e  fiocaggini,  noi  crediamo  bene  ufar- 
ia  ,  come  pure  molte  volte  1*  abbiamo  fatta  ufarè 
con  profitto  col  latte  ne’ primi ,  e  coll’olio  di  man¬ 
dorle  dolci  ne’ fecondi.  Ma  baflantemente  fi  è  ormai 
detto  del  Cioccolate;  paffiamo  ora  a  parlare  anche 
del  Caffè. 

Le  piante  ,  che  producono  il  Caffè  ,  fi  dicono 
Run;  piante,  che  affai  follecitamente  coltivanti  da¬ 
gli  Egizj ,  e  dagli  Arabi.  In  fito  particolare  fi  femi- 
nano,  e  fatte  adulte  quanto  fi  conviene,  fi  trapian¬ 
tano  a  guifa  de’  mandorli  ,  con  bell*  ordine  fopra 
delle  colline,  alle  falde  delle  montagne,  in  belle  pra¬ 
terie,  ed  in  giardini  per  delizia,  ed  ornamento.  Si 
fcava  prima  un’ampia  foffa ,  in  cui  fi  affettano  delle 
pietre,  e  poi  piantate  ordinatamente  fi  adacquano 
con  vaghi  rivi,  che  fi  fanno  fcorrere  all’intorno  fi¬ 
no  che  il  frutto  diviene  maturo.  Come  però  il  gran 
caldo  nuoce  affai  a  codefia  pianta,  dove  fi  è  pianta¬ 
to  il  Run  in  luoghi  troppo  efpofli  al  Sole  fi  pianta 
vicino  allo  fteffo  un  arbore,  che  co’ valli  fuoi  rami 
lo  difenda  dal  troppo  calore  de’ raggi  folari .  La  pian¬ 
ta  Bun  è  una  bellifiima  pianta,  ed  è  grande  come  i 
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nortri  Ulivi  ,  ed  ha  le  foglie  doppie  ,  come  i  Li¬ 
moni  .  Ev  un  arbore  ,  che  è  fempre  verde  ,  ed  è  in 
ogni  ftagione  fruttifero,  mentre  è  fempre  carico  de’ 
fiori,  di  bacche,  e  di  frutte.  Codette  frutte  fi  dico¬ 
no  il  Caffè,  frutto  da  prima  verdittìmo,  ttucotto,  poi 
rotto, come  lo  defcrive  il  Cappello,  e  nericcio,  come 
il  prugnolo  filvettre,  di  fapor  amarirtimo.  Celali  nel 
mucellagginofo  fuco  il  nocciolo  ,  vettito  ds  una  fot- 
tiliffima  membrana,  tenero ,  ed  al  gutto  dittpiacevole* 
Maturo  ,  che  ei  fia,  fìendono  i  paefani  le  lenzuola  , 
e  fcotto  leggermente  ,  cadono  le  mature  frutte,  che 
di  novo  al  Sole  fopra  ftuoje  fi  fpargono  per  dittec- 
carie.  Allora  fchiacciate  da  grotte  pietre,  e  da  pi* 
gianti  legni  elee  il  nocciolo  divifo  in  due,  come  la 
bacca  dell'  Alloro  ,  di  foftanza  callotta  ,  anzi  cor¬ 
nea,  e  di  fapore  legnoninotto .  Ben  vagliato  dalle  bue- 
eie,  che  Io  vertevano ,  fi  ritorna  al  Sole  per  feccarlo 
affatto,  raccogliendo  però  le  buccie  flette  ,  grotta  F 
una,  ed  efterna  ,  membranofa  l’altra,  e  gentile  ? 
per  farne  bevanda  affai  ffimata,  detta  comunemen¬ 
te  Caffè  alla  Sultana . 

E'  fiata  in  quefii  ultimi  tempi  trafportata  la 
pianta  Bun  in  Amtterdam,  e  nella  Francia,  ina  il 
fuo  frutto  in  cederti  climi  non  riefee  perfetto,  anzi 
difgurtofo,  e  nocivo .  L'ottimo  è  quello  d'Aleffandria 
in  Egitto,  e  che  viene  quivi  mandato  da  Aden  Porto 
porto  nell’Arabia  Felice,  dalla  qual  parte  ne  viene 
fomminirtrato  per  quali  tutte  le  parti  del  Mondo. 

Sarebbe  bene  abbruciare  il  Caffè  in  tegame  di 
terra  vernicato  ,  e  non  di  ferro,  come  abbiamo  ve¬ 
duto  a  fare  da  perfone  venute  da  Coffantinopoli ,  do¬ 
ve  anno  appretta  la  vera  maniera  di  prepararlo  .  E1 
la  ragione  a  noi  pure  evidente,  mentre  il  ferro  attrae 
con  troppo  forza  il  fuo  balfamico  ottetto,  e  gli  co- 
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munica  delle  particelle  ferree.  E'  bene  abbruciarla  di 
frefco  in  frefco,  fecondo  fi  va  bevendo,  e  chi  fa  ab¬ 
bruciare  il  Caffè  con  tale,  e  tanta  diligenza,  ed  ef- 
quifitezza,  che  redi  nè  abbruciato  troppo  poco,  nè 
abbruciato  troppo  eccedentemente,  quello  ha  la  vera 
maniera  di  preparare  il  Caffè  guflofo,  e  buono. 

Non  fi  fa  fe  ad  ufare  il  Caffè  fieno  flati  i  pri¬ 
mi  gli  Arabi,  o  gli  Egiziani,  mentre  vogliono  alcu¬ 
ni,  che  quella  bevanda  fia  F  antico  Nepente  d’ Ele- 
na,  giacché  ella,  come  recita  Omero,  ne  imparòla 
compofizione  in  Egitto.  Tra  gli  Arabi  è  antico,  e 
comune  l’ufo  del  Caffè,  poi  fi  è  diftribuito  fra  Tur¬ 
chi,  fra  Perfiani,  ed  in  quafi  tutte  le  parti  d’ Orien¬ 
te  ,  e  non  è  gran  tempo  che  anche  s’ufa,  general¬ 
mente  per  tutta  la  Criftianità  ,  Non  è  però,  che 
nell’ avanzarfi  un  tale  ufo  non  ritrovaffe  grandiifime 
oppofizioni  prima  nella  Mecca,  indi  nel  gran  Cairo, 
e  poi  in  Coflantinopoli;  ma  ad  onta  di  tali  oppofi¬ 
zioni  s’andò  fempre  più  avanzando  Tufo  dello  fteffo 
Caffè  ,  e  fi  flabilì  per  ogni  parte  fempre  più  con 
maggiore  credito.  Quindi  ne  fu  portata  la  notizia  in 
Europa  ,  ed  il  primo  ,  che  diede  delle  nuove  dello 
fleffo  Caffè,  fu  Profpero  Alpino  celebre  Medico,  e 
grande  Bottanico  nello  Studio  di  Padova  circa  dell’ 
anno  mille  cinquecento  e  novantanno,  dopo  d’edere 
flato  alquanti  anni  in  Egitto  per  far  cognizione  di 
tutte  le  piante  di  que’  paefi.  Ma  Pietro  della  Valle  fe¬ 
ce  poi  conofcere  il  Caffè  più  chiaramente  in  Italia 
fanno  mille  feicento  e  quindici,  ed  il  Signor  Teve- 
not  in  Francia  fanno  mille  feicento  e  cinquantafet- 
te  ,  dove  in  Marfiglia  incontrò  altre  oppofizioni  fi¬ 
ltrili  a  quelle,  che  aveva  incontrate  nelle  parti  d* 
Oriente.  Ma  adonta  di  tale  contrarietà  fu  tale,  e 
tanto  il  confumamento,  che  fi  faceva  in  Marfiglia , 
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e  nelle  Provincie  vicine  ,  che  in  pochiffimo  tempo 
divenne  l’oggetto  d’ un  grandiffimo  commerzio.  Così 
a  poco  a  poco  andando  Tempre  avanti  Tufo  del  Caffè 
s’  avanzò  talmente  in  Europa  ,  che  non  folo  nelle 
Metropoli ,  nelle  Città,  Fortezze,  Cartelli,  e  Borghi, 
ma  eziandio  nelle  fteffe  Ville  fi  veggono  aperte  bot¬ 
teghe  pel  di  lui  ufo  .  Sebbene  anche  nell*  ingrandi¬ 
mento  dell’  ufo  del  Caffè  non  mancarono  egregi  Dot¬ 
tori  ,  che  ne  parlarono  male,  fra  quali  fi  diftinfero 
ed  il  Duncan  di  Monpellier,  e  l’Ecquet  di  Parigi, 
rimprocciando  i  Francefi , che  beano  da  Arabi,  e  che 
approvino  un  gurto  barbaro  ,  dal  quale  fi  debbe  te¬ 
mere  de*  gravi  fconcerti  per  la  falute,  ma  il  tutto 
fvanì  per  opinioni  de’  graviffimi  Medici  ,  che  ne 
intraprefero  la  difefa. 

Sono  alcuni,  che  credono,  che  a  bere  il  Caffè 
altro  nonfia,  che  bere  dell’acqua  calda;  all’opinione 
de’quali  noi  pure  agevolmente  aderiamo , quando  però 
fi  beve  il  Caffè  in  quelle  botteghe,  in  cui  viene  fom- 
miniftrato  o  cattivo,  o  malamente  fatto  ;  anzi  noi 
fiamo  per  credere,  che  piuttorto,  che  bere  una  cic¬ 
cherà  di  Caffè  malamente  preparato,  fia  affai,  ma 
affai  meglio  fenza  comparazione  bere  dell’acqua  cal¬ 
da  .  Ma  fe  il  Caffè  viene  fcielto  del  vero  d’Aden  , 
e  che  fia  ben  fatto ,  ei  è  dotato  di  virtù  fpecifi- 
ca  ,  ed  ha  il  fuo  buono,  e  giova  non  poco  in  molte 
indifpofizioni . 

Secondo  l’offervazione  del  Definir  in  ogni  libra 
di  Caffè  dertilandolo  fi  cava  quafi  tre  onde  d’olio, 
fotto  a  cinque  ne  rimane  di  capo  morto,  e  quafi  il 
quarto  ne  va  infenfibilmente  per  l’aria.  Argomento 
certiffimo  ,  che  il  Caffè  è  dotato  di  particelle  falino 
volatili-oliofe ,  balfamiche  ,  ftitiche  ancora,  e  pene¬ 
trative,  le  quali  particelle  oliofe  fono  così  evidenti. 
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che  chi  prepara  il  Caffè  iti  quelle  maniere,  che  dee 
effere  preparato ,  vi  offerva  nella  fuperficie  T  olio 
diffintamente. 

Fra  le  particolari  virtù  del  Caffè  fi  è  quella  di 
render  vigilante,  e  di  fcacciare  il  Tonno  ,  ed  è  bene 
tifarlo  ne’ letarghi,  e  fopori,  quando  provengono  da 
materie  craffe,  e  pituitoTe.  Come  pure  è  ottimo  per 
gli  ftudiofi  per  fortificare  la  memoria,  per  Sveglia¬ 
re,  e  dar  moto  a  que9  fughi  ,  che  animano  i  nervi  y 
ed  i  fenfi  ..  Nelle  ubbriachezze  pure  riefce  mirabil¬ 
mente,  mentre  fcioglie  i  fumi,  e  rafferena  la  men¬ 
te.  Giova  ancora  più  ds ogni  altra  cofa  per  fortifica¬ 
re  Io  ftomaco,  per  togliere  la  crudezza  dello  ftefiò; 
e  guarifce  le  vertigini,  principalmente  quando  effe 
prodotte  vengono  da’  particelle  fuligginofe,  e  craffe,. 
infialiate  dal  ventricolo  nella  malfa  de’ fluidi,  e  por¬ 
tate  dalle  cavità  al  capo,  dove  grandemente  ingom¬ 
brano  le  diramazioni  fibrofe  de5  nervi  ottici ,  con  im¬ 
primere  in  elfi  un  moto  fregolato,  e  tremante.  Gio¬ 
va  ancora  nelle  toffi,  e  nelle  flulfioni  pettorali;  men¬ 
tre  in  tali  cali  effendo  imbrattate  le  glandule,  che 
fono  corpi  di  teflitura  molle,  e  ripofte  in  parti  pure 
molli,  vale  molto  il  Caffè,  che  lenza  inondare  tan¬ 
to  i  corpi  fpugnofi ,  e  rilaffarli,  li  riftrigne  ,  li  rin- 
vigorifce  ,  e  loro  dà  forza  per  refpulfione.  Che  fe 
poi  per  avventura ,  chi  è  oppreffo  da’  toflì,  e  da’  fluf- 
fioni  di  petto  foffe  fece o,  allora  fi  può  ufare  il  Caffè 
col  latte,  che  riefce  mirabilmente.  Si  può  anche  ca¬ 
vare  la  tintura  del  Caffè  ,  come  fi  cava  quella  del 
Thè,  come  infegna  il  celebre  Andrì  nel  fuo  curiofo 
e  dotto  Trattato  degli  Alimenti  di  Quarefima  ;  e 
con  ciò  fi  forma  una  bevanda  tanto  migliore,  quan¬ 
to  non  vi  fi  può  fupporre  niènte  d’ adulto,  contenen¬ 
do  anzi  un  elìratto  naturale  dol  men  fiffo  del  Caffè, 
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del  fuo  etereo,  e  del  fuo  dolce,  e  balfamico;  ed  iti 
tal  modo  raddolcire  l’agrezza  delle  orine,  e  mitiga 
le  toffi  più  opinate  .  Per  altro  bifogna  far  ufo ,  e 
non  abufo  del  Caffè  ,  mentre  per  quanto  offerva  il 
Baglivi,  r  abufo  del  Caffè  produce  delle  convulfionì, 
delle  parali!!,  e  de’ tremori. 

L/ora  più  opportuna  per  bere  una  bevanda  sì 
nobile  è  dopo  quattro  ore  d’  avere  prefo  il  cibo  , 
mentre  in  tal  tempo  facendoli  la  digeftione,  entra 
a  fviluppare  il  chilo,  ed  a  fortificare  lo  ftomàco  nel 
fuo  maggior  bifogno,  onde  poi  fi  forma  un  vero  chi¬ 
mo  per  la  nutrizione,  dal  quale  dipende  la  vera  Pa¬ 
rità  .  Ottimo  è  pure  il  Caffè  nell’  ore  più  fervide 
dell’  efiate  ,  mentre  eftingue  la  fete  ,  e  ripara  gli 
fpiriti  diffipati  dal  troppo  calore  della  ftagione ,  e 
languenti . 

Nè  fidamente  internamente  s*  adopra  il  Caffè* 
ma  anche  efìernamente .  Avicenna  dice,  che  folio 
del  Caffè  unito  ad  un  poco  di  graffo  d’  Anitra  è  buono 
pel  dolore  dell’orecchio ,  e  per  lo  ftrepito,  e  fufurro 
mole  fio  dello  fleffo .  La  polvere  del  Caffè  abbruciato 
viene  commendata  dal  Mangeti  per  nettare,  e  ren¬ 
dere  la  bianchezza  a’ denti.  L’acqua  pure,  in  cui  ab¬ 
bia  bollito  del  Caffè  abbruciato,  è  un  valido  collirio* 
e  molto  giova  alle  flulfioni  degli  occhi. 

Ma  quanto  è  utile  il  Caffè  in  quelle  perfone, 
che  fono  umide  ,  e  pingui.,  fe  pur  viene  prudente¬ 
mente  adoprato,  altrettanto  riefce  di  nocumento  in 
quelle  perfone  gracili,  che  fono  o  biliofe,  o  malinco¬ 
niche  ,  o  che  anno  un  fangue  acre,  un  capo  caldo, 
e  gli  fpiriti  foco!!  ;  mentre  in  quelli  non  può  produr¬ 
re  altri  effetti,  che  quelli  di  rifeccare  i  loro  vifceri 
interni,  di  agitare  maggiormente  i  loro  fpiriti,  d’in¬ 
trodurre  vigìlie  ,  tremori ,  e  palpitazioni ,  come  di 
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fatto  è  flato  offervato  da’ Medici.  Monfieur  le  Fe- 
vre  condanna  l’ufo  del  Caffè  in  quelli,  che  patifco- 
no  Pemorroide,  ardori  d’ orina,  e  di  vifceri,  e  prin¬ 
cipalmente  viene  giudicato  fofpetto  il  Caffè  nelle 
donne  foggette  a’ malori  d’utero.  Ma  pafiìamo  a  di¬ 
re  qualche  cofa  anche  del  Thè. 

L’erba  Thè  è  una  foglia,  che  ci  viene  portati 
dalla  Cina  ,  dal  Giappone,  e  dal  Regno  del  Siam  . 
La  produce  un  arbofcello  non  maggiore  del  Mirto 
con  radici  fibrofe ,  e  fuperficiali.  I  fiori  fono  copio- 
fi,  bianchi,  e  di  cinque  foglie,  rofati,  con  pochi  fta- 
mi,  ed  ogni  fiore  è  foflenuto  da  breve  picciuolo.  Il 
frutto  è  fomigliantiffimo  aH’Eronimo,  quafi  compo- 
fto  di  tre  frutte,  gravido  di  tre  noccioli,  e  di  fapo- 
re  naufeofo.  Cogliefi  la  foglia  in  Primavera  allora, 
che  è  piccola,  tenera,  e  gracile,  col  margine  denta¬ 
to,  verde,  e  di  poco,  ma  erbofo  fapore.  Subito  col¬ 
ta  fi  ammollifce  col  vapore  dell’acqua  bollente,  e 
pofcia  ftefa  fovra  piaftrelle  di  ferro  ben  calde  fi  ag« 
grinzza  ,  e  fi  fecca  .  Quanto  più  è  piccola  la  foglia  , 
tanto  più  è  preziofa ,  e  fi  vende  ancora  a  prezzo  più 
caro.  Le  prime  foglie,  che  fpuntano  da’ teneri  ramu- 
fcelli,  fi  riferbano  pei  potenti  del  Regno,  e  P  altre 
poi,  che  vanno  fopragiugnendo ,  fi  vendono  per  co¬ 
rnuti  ufo  di  tutti.  Non  è  comune  la  forma  di  prepa¬ 
rare  la  bevanda  Thè  fra  i  Cinefi  ,  e  Giapponefi  ; 
mentre  i  Giapponefi  fono  foliti  di  ridurre  in  polvere 
il  Thè,  e  poi  fatta  bollire  l’acqua  vi  pongono  code- 
fta  polvere,  che  da  loro  viene  detta  Tchìa  >  bevanda 
da  loro  creduta  faniflìma,  effendo  già  paffato  in  pro¬ 
verbio,  che  quello  non  può  fe  non  effcre  fano,  perchè 
beve  dell’otima  Tchia.  I  Cinefi  poi  cavano  la  tintu¬ 
ra  dall’erba  coll’acqua  bollente,  la  quale  poi  vanno 
forbendo,  come  facciamo  noi  nell’ufare  il  Caffè,  e 
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da  loro  anno  apprefa  la  vera  maniera  di  fare  il  Thè 
gli  Europei , preparandolo  appunto  nella  fteffa  forma. 

Sono  innumerabili,  e  quali  incredibili  le  virtù  , 
che  vengono  attribuite  a  code  (la  erba  da’Cinefi.  Vo¬ 
gliono  elfi  5  che  purifichi  il  fangue  ,  che  fcacci  il  fon- 
no  ,  e  gli  umori  maligni  del  cervello  ,  che  corro¬ 
bori  la  memoria,  che  giovi  alle  vertigini,  al  dolo¬ 
re  di  capo.  Ev  diuretica,  è  apriti  va;  giova  agl’idro¬ 
pici,  fana  le  fluffioni ,  e  fortifica  la  vida;  ed  in  tan¬ 
to  fi  crede,  che  i  Ginefi  fieno  efenti  dal  patire  o  re¬ 
nelle,  o  calcoli,  inquanto  che  tifano  frequentemen¬ 
te  una  tale  falutare  bevanda. 

Molti  fono  ancora  gli  Europei,  che  credono,  che 
anche  fra  noi  una  tale  bevanda  abbia  le  tted'e  pro¬ 
prietà,  e  virtudi,  che  ha  predo  de’ Cine  fi  ,  volendo 
P  Etmullero,  che  Ili  un  buono  {tematico  ,  un  egregia 
cefalico,  ed  un  valido  antinefritico.  Noi  liamo  per  al¬ 
tro  portati  a  credere  beniffimo, che  il  Thè  abbia  del¬ 
le  belli  fiime  proprietà,  e  che  pod'a  giovare  non  poco. 
Ma  ci  cade  in  fofpetto,che  molti  buoni  effetti  fi  attrh 
buifeono  al  Thè,  li  quali  non  dal  Thè,  ma  dalTacqua 
calda,  che  col  Thè  fi  prende,  provengono;  che  però 
nel  giudicare  bifogna  andar  cauti  per  non  dare  il  me¬ 
rito  ad  una  cofa,  che  può  edere  effetto  d*  un’altra. 

Predo  Antonio  Eideo  vi  fono  molte  offervazioni , 
da  cui  d  comprende,  che  il  Thè  in  alcuni  è  dato  di 
gra vidimo  nocumento.  Monfieur  le  Fevre  vuole  pu¬ 
re,  che  in  alcuni  cafi  renda  troppo  acquofo  il  fan-, 
gue,  e  che  fnervi,  e  debiliti  la  bruttura  economica 
animale.  Anzi  fe  dobbiamo  credere  a  Simon  Paullo, 
a  motivo  del  gran  viaggio,  che  far  debbe  codetta  er¬ 
ba  per  edere  portata  nell’Italia,  non  può  edere  mai 
dotata  di  tutte  quelle  belle  prerogative  ,  di  cui  va 
effa  nella  Cina  doviziofa .  Crede  impertanto  Io  ftettb 
*  ;  P  Auto- 
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Autore,  che  fe  li  faceife  predo  di  noi  l’ufo  dell* 
Eleagno  di  Cordo,  e  Dodoneo,  in  quella  fleiTa  gui- 
fa ,  che  fi  fa  ufo  del  Thè,  farebbe,  le  non  di  mag¬ 
giore,  almeno  di  egual  efficacia,  e  non  manderebbe¬ 
ro  gli  Europei  tanti  1  efori  nell’ Indie.  Antonio  Mu¬ 
la  vuole  pure,  che  la  nofira  Betonica  Alpina  abbia 
le  ftede  fieffiffime  proprietà  del  Thè,  e  chi  fa  forfè, 
che  in  molti  cafi  non  folle  ancora  più  efficace.  Gli 
Svizzeri  in  vece  di  Thè  ulano  il  loro  Faltranc,  che 
è  un  ammalio  di  molte  erbe  nel  loro  terreno  native, 
e  gli  attribuirono  moltiffime  belle  prerogative  tal¬ 
mente,  che  è  ormai  fatta  comuniffima  per  tutta  T 
Italia.  Non  avvi  alcuna  Nazione  ,  che  in  ufo  non 
abbia  di  prender  qualche  bevanda  alterata  con  qual¬ 
che  vegetabile.  I  Tedefchi  ufano  fare  una  decozione 
Theiforme  coll’erba  Chenopodio,  che  è  una  fpezie 
di  Botride,e  loro  giova  mirabilmente.  I  Perfiani  ufa¬ 
no  da  molti  anni  in  qua  una  nuova  bevanda  amarif- 
fima,  chiamata  choc-nar>  ed  il  principale  ingredien¬ 
te  è  la  radice  di  Melagrano,  e  P ufano  fra  loro  an¬ 
che  ne’ Conviti  tanto  de’ Grandi,  quanto  de’ Plebei. 
Gli  Arabi  fanno  una  decozione  de’ pomi  odorifici ,  e 
la  ufano  per  attemperare  il  calore  del  ventricolo . 
Anche  i  Turchi  anno  di  già  principiato  ad  ufare  una 
bevanda  fatta  col  fugo  fpremuto  delle  Melacotegne, 
delle  quali  è  abbondante  il  territorio  di  Coftantino- 
poli,  raddolcita  con  un  poco  di  Zucchero,  è  la  fuc- 
ciano  bollente ,  ed  a  forfi  .  I  Tartari  pure,  per  quan¬ 
to  fcrive  Giovan-Antonio  Magino,  anno  ancor  effi  in 
tifo  di  prender  il  Baltracan,  che  è  una  certa  fpezie  d’ 
erba ,  che  viene  vicino  alle  rive  del  fiume  Tanai,  pre¬ 
tendendo  in  tale  guifa  di  confervarfi  forti,  e  vigorofi. 

Noi  non  vogliamo  decidere  d’ una  cofa,  che  da 
tutti  fi  crede  per  buona,  ed  andare  contro  Pimma- 
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ginativa  di  tante  perfone ,  in  cui  prevale  la  buona 
opinione  a  favore  del  Thè;  ma  però  non  fiamo  por¬ 
tati  a  credere,  che  ad  un  folo  femplice  tante  {ingoia¬ 
ti  virtudi  attribuire  fi  pollano,  come  fanno  i  Cinefi 
della  loro  bevanda  .  Bensì  fupponiamo  ,  che  fe  fra 
noi  s’ufafle  in  guifa  di  Thè  preparata  in  chi  defidera 
di  fortificare  lo  ftomaco,  e  la  memoria,  la  noftra 
Salvia;  in  chi  patifce  il  dolore  di  capo,  e  le  vertigi* 
ni,  i  fiori  di  Tilia,  o  la  Betonica;  in  chi  è  malinco¬ 
nico,  la  Cufcuda ,  o  hAnagalide;  in  chi  vuole  ren¬ 
dere  liberi  i  reni  da  fabbia,  e  far  traghettare  libera¬ 
mente  l’orina,  le  bacche  d’ Alk^kengi  ;  in  chi  ab- 
bifogna  di  fortificare  il  petto  ,  il  Thimo  ;  in  chi  è 
pituitofo,  o  catarrofo ,  l’Erifimo,  o  i  fiori  di  Papa¬ 
vero  erratico,  o  la  Pilofella  minore,  o  la  Bellide  , 
o  la  Veronica;  ed  in  chi  patifce  affetti  uterini  l’Ar- 
temifia,  o  la  Melifì'a,  diciamo,  che  fe  fra  noi  di  ta¬ 
li  erbe  fi  faceffero  decozioni  Teiformi,  s’averebbero 
certamente  fe  non  maggiori,  almeno  eguali  utilità  a 
quelle,  che  fi  pretendono  riportare  dall’ufo  della  be¬ 
vanda  Thè  ,  e  fi  conofccrebbe  ,  che  la  natura  ha 
proveduto  di  belli  fpecifici  anche  il  nofiro  terreno,  i 
nofiri  campi,  i  noftri  orti,  ed  i  noftri  monti,  fenza 
che  n’andiamo  a  ricercare  da  lontano  tanti  ftranie- 
ri,  e  difpendiofi  .  Che  però  vogliamo  conchiudere  in 
quefto  Capitolo  con  ciò ,  che  ci  lafciò  fcritto  nella 
fua  nobile  Farmacia  Daniello  Lodovico  .  „  A  che 
,,  tanti  ftranieri  rimedj,  ei  dice,  quando  avanti  de’ 
5,  noftri  piedi,  e  d’ avanti  le  noftre  porte  abbiamo 
„  fpecifici  eguali,  e  forfè  anche  maggiori? 

Il  fine  della  feconda  Parte. 
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Z)f/  Sonno ,  e  della  Vigìlia . 

DOvendo  noi  parlare  del  Tonno  ,  e  della 

vigilia  per  quello  riguarda  al  loro  ufo 
per  confervare  la  Tanità,  che  è  lo  Tea* 
po  prlncipalidimo  da  noi  divinato,  pen¬ 
dila  mo  fare  fopra  la  natura  e  dell’ uno,  e  dell’ altra 
alcune  confiderazioni ,  che  non  faranno  per  difpiace- 
re  ad  alcuno,  perchè  forfè  di  qualche  importanza, 
e  diletto .  j 

Il  fonilo  non  è  altro  che  una  fpezie  di  torpore , 
oppure  una  quiete  degli  fpiriti  animali ,  o  vogliam 
dire  di  quel  fugo  nerveo ,  che  fcorre  ad  animare  i 
nervi,  che  movono  i  mufcoli  regolati  dalla  volontà; 
come  pure  la  vigilia  altro  non  è  a  nodro  credere,  che 
il  moto  de’ medefimi  fpiriti  ,  per  cui  vengono  eccitati 
ed  il  fenfo ,  ed  il  movimento  delle  parti  del  nodro 
corpo,  mediante  le  piccole  cordicelle  degli  (ledi  ner¬ 
vi  .  Onde  allora  fi  può  dire  ,  che  noi  dormiamo  3 
quando  cella  il  fenfo  comune  dal  Tuo  operare:  ed  in 
tale  cafo  ,  fe  anche  fi  avellerò  gli  occhj  aperti,  non 
fi  vedrebbe,  fendo  il  fonno  affetto  dell* animo,  e  del 
corpo.  Così  pel  contrario  noi  diciamo  di  vigilare  , 
quando  veramente  Tentiamo  ,  che  gli  fpiriti  ,  ed  i 
mufcoli  del  nofiro  corpo  ,  foggetti  all1  imperio  della 
volontà,  danno  in  continua  azione.  Condite  però  la 
vigilia  nell’atto  del  primo  noltro  fenforio,  ed  il  Ton¬ 
no  nella  quiete  dello  dello  ,  perchè  effetto  proprio 
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d'una  facoltà  comune  attutigli  organi,  da  cui  tut¬ 
te  provengono  le  loro  fenf azioni.  Abbiamo  detto  , 
che  il  forino  confìtte  in  una  quiete  de’fenfi,  e  non  in 
una  totale  privazione  degli  fletti,  perchè  agevolmen¬ 
te  fi  rimove  tal  quiete,  ed  a  nova  azione  il  Veglia¬ 
no  .  Alcune  volte  però  i  mufcoli  del  nottro  corpo 
non  agifcono,  eppure  non  poffiamo  dire,  che  dorma¬ 
no.  Se  ftiamo  in  piede,  allora  tutti  i  mufcoli  agifco¬ 
no,  e  s’aifaticano  per  confervare  ritto  il  corpo;  ma 
fe  palleggiamo ,  allora  l'azione  de’mufcoli  è  alterna¬ 
tiva,  mentre  ora  agifcono,  ed  ora  nò,  ed  è  piu  la- 
boriofo  lo  Ilare  fempre  ritto  in  piede  fermo  ,  che 
paffeggiare  ,  a  motivo  della  quiete  alternativa  ,  che 
provano  gli  fletti  mufcoli.  Se  teniamo  la  mano  di- 
ilefa,  i  mufcoli  fono  in  azione;  fe  refi  tigniamo  le  di¬ 
ta  in  forma  di  pugno  ,  i  mufcoli  pure  travagliano 
nelT  azione  della  mano;  tra  la  troppo  dittefa,  e  ri- 
flretta  figura  della  mano  fi  componghino  le  dita  nel¬ 
la  figura  di  mezzo  ,  ed  ecco  ceffata  la  fatica  de5 
mufcoli,  perchè  è  la  più  naturale  d’  ogn*  altra  .  Si 
corichi  il  corpo  fopra  del  letto,  s’adagi  fopra  d*  un 
molle  cufcino,  e  fi  formi  colle  cofcie  un  angolo  ret¬ 
ro,  allora  i  mufcoli  ceffano  dalla  loro  azione,  men¬ 
tre  nella  figura  di  mezzo  il  corpo  confervafi  fenza 
opera  degli  finimenti;  e  perciò  in  tali  figure  poffiamo 
lungo  tempo  fenza  alcuna  fatica  dimorare. 

Ceffa  però  in  tali  cafi  il  moto,  e  fazione  de' 
mufcoli,  ma  non  già  il  fendo;  e  perciò  non  dormo¬ 
no  ,  benché  non  agifcono  .  Allora  folo  fi  può  dire 
che  dormono  ,  quando  ceffa  col  moto  anche  il  fen¬ 
fo  .  Ma  conviene  avvertire  ,  che  codetta  cettazione 
non  fi  fa  tutta  in  una  fola  volta,  ma  fi  va  introdu¬ 
cendo  a  poco  a  poco  nel  nottro  corpo.  Principia  chi 
vuole  dormire  a  fentire  i  fenfi  come  or  tufi  ,  ed  in 
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una  certa  maniera  a  renderli  come  pefante  ,  di  poi 
Ji  fentimenti  fi  vanno  ritardando,  e  diminuendo,  ed 
i  mufcoli  principiano  a  rilaflàrfi,  ed  a  farfi  come  pa¬ 
ralitici  . Non  più  fi  poffono  tenere  aperti  gli  occhj,  fi 
vanno  chiudendo  a  poco  a  poco  le  palpebre,  il  collo 
non  fi  può  più  tenere  eretto,  cadono  le  braccia  ,  ed 
a  poco  a  poco  fi  perde  il  moto  ,  ed  il  fenfo  .  Rac¬ 
contano  i  Naturalidi,  che  quando  le  Grue  fi  metto¬ 
no  a  terra,  (tanno  Tempre  unite,  e  perchè  temono 
d*  edere  nel  Tonno  affalite  da’  Cignali ,  pongono  alla 
loro  curtodia  una  delle  loro  compagne,  che  fiia  vigi¬ 
lante.  Eda  per  non  lafciarfi  Torprendere  dal  Tonno, 
e  cufiodire  fedelmente  e  Te  (teda  ,  e  le  compagne  , 
con  un  piede  erige  il  Tuo  corpo,  e  coll’altro  afferra 
una  grofia  pietra;  Te  per  Torte  viene  TorpreTa  dal  Ton¬ 
no,  le  cade  la  pietra  fuori  da’ Tuoi  artigli,  e  col  Tuo 
cadere  la  fcote  dal  Tonno,  e  cosi  vigilante  conferva/!* 
La  medefima  cofa  fu  anche  fatta  dal  grande  Ateflan- 
dro,  mentre  quel  valorofo  Capitano  d*  Armate  per 
non  dormire  prendeva  una  palla  in  mano  di  bron¬ 
zo,  e  Totto  la  (teda  poneva  un  catino  di  rame,  e  Te 
per  forte  venendo  forprefo  dal  Tonno  allargava  la 
mano  ,  allora  la  palla  cadeva  nel  fottopofto  catino  * 
e  col  Tuo  ftrepito,  che  faceva  nella  caduta.  Io  rif- 
vegliava.  .  ;  r  :  -  fefc  ^  -, 

Come  però  per  gradi  fi  va  infinuando  il  Tonno, 
così  ancora  per  certi  gradi  fi  ritorna  alla  vigilia , 
cioè  non  bene  ci  ritroviamo  fvegliati  fe  non  dopo 
molti  sbadigli  ,  e  molte  diftcnfioni  delie  membra  , 
che  fervono  mirabilmente  a  rimettere  il  corfo  del 
fugo  nerveo  per  que’tubi,  che  lo  portano  ai  mufco- 
li  Toggetti  all* imperio  della  volontà. 
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Della  necejfìtà  ora  del  dormire ,  ora 


PÀre,  che  dal  Supremo  Legislatore  fieno  tutti 
gli  animali  coflituiti  in  certa  neceflità  di  paf- 
fare  il  tempo  della  loro  vita  ora  in  vigila¬ 
re,  ora  in  dormire,  e  fé  daremo  ben  attenti  ad  of- 
fervare  la  natura  anche  dei  più  minimi  infetti,  fco- 
priremo  chiaramente,  che  efli  pure  ora  dormono 
ed  ora  vegliano.  Nell’efercizio ,  che  fanno  tutte  le 
parti  mufcolari  nel  fecondare  T  imperio  della  volon¬ 
tà  s’impiega  un’infinita  copia  di  fugo  nerveo,  il  qua¬ 
le,  dopo  un  tale  ufizio,  pafla  nelle  vene,  ed  al  cuo¬ 
re  ,  e  per  mezzo  della  circolazione  ripa  Sa  alla  fu- 
perfide  del  corpo,  in  cui  ritrovando  un  numero  qua¬ 
li  infinito  de"  vafi  aperti  efala  per  le  aperte  boc- 
cuccie  degli  (ledi,  e  fi  perde.  Viene  riparata  per  ve¬ 
ro  dire  una  tal  perdita  col  novo  nutrimento  ,  col 
novo  chilo,  e  con  novi  umori  ,  che  corrono,  e  ri¬ 
corrono  dentro  de’ vafi  arteriofi  ,  e  venofi  .  Ma  la 
perdita  è  affai  maggiore  della  nova  rifiorazione, prin¬ 
cipalmente  quando  i  mufcoli  anno  efeguito  qualche 
azione  labonofa  .  Quindi  n*  avviene  ,  che  necefla- 
riamente  dobbiamo  dormire  ;  perchè  nel  fonno  è 
maggiore  la  rifiorazione  di  quello,  che  fia  la  perdi¬ 
ta,  accumulandoli  nel  fiftema  nervofo  il  liquido  fpi- 
rjtofo,  perchè  i  mufcoli  appunto  (tanno  in  quiete, 
e  le  eftremità  delle  vene  non  lo  ricevono.  Viene  per¬ 
ciò  nel  fonno  trattenuto  nel  cerebro,  e  nel  principio 
de9 nervi  il  liquido  fpiritofo,  che  nella  vigilia  fi  tra- 
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manda  agli  organi  fenforj,  ed  a  tutti  i  mufcoli  /og¬ 
getti  all’ imperio  della  volontà. 

Se  alcuno  ci  ricercaffe  cofa  fia  quello  fugo  ner- 
veo  ,  che  sì  prontamente  move  i  mufcoli  del  no- 
iìro  corpo,  gli  rifponderemo  di  non  faperlo;  ma  pu¬ 
re  ci  pare  di  poter  dire  qualche  cofa  di  verifimile, 
ogni  qual  volta  diciamo,  che  è  di  natura  elettrica; 
imperocché  ficcome  la  materia  elettrica  ,  quando 
è  commoffa  ed  agitata  ,  produce  in  un  momento 
in  qualunque  diftanza  de'  gàgliardiifimi  fcotimenti  ; 
così  anche  il  fugo  nerveo  non  sì  torto  è  commoffo 
dalla  volontà,  che  move  in  ogni  parte  i  nofìri  inuf 
coli  con  sì  mirabile  prontezza  ,  e  velocità  ,  che  non 
fi  fa  bene  dirtinguere  fe  pria  fa  il  comando  ,  o  1* 
efecuzione.  Ma  non  folo  con  tal  velocità,  e  prontez¬ 
za  fi  porta  il  fugo  nerveo  dal  ccrebro  alle  parti  efter- 
ne  ,  ma  eziandio  dall’  efierne  al  cerebro  rterto  fen- 
za  punto  di  confufione ,  perchè  ha  la  proprietà  del¬ 
la  luce. 

Pare  che  il  fonno  più  agevolmente  ci  forprenda 
quando  abbiamo  mangiato  ,  di  quello  faccia  quan¬ 
do  fiamo  digiuni;  come  pure  fiamo  molto  propen/I 
al  fonno  dopo  d*  avere  bevuto  de*  liquidi  fpiritofi  . 
Noi  crediamo  ,  che  una  fola  fia  la  cagione  di  tutti 
codefti  effetti,  cioè  una  dilatazione  delle  arterie  del 
cerebro,  da  cui  viene  comprerto  Io  rterto  cerebro,  ed 
introdotto  il  fonno.  Dopo  d’avere  mangiato  più  tur¬ 
gidi  fono  certamente  i  vafi  arteriofi  di  quello  lo  fo¬ 
no  quando  fiamo  a  digiuno.  Subito  dopo  il  parto  il 
chimo  ancor  crudo  parta  ne*  vafi  fanguiferi.,  onde 
turgida  addiviene  per  confeguenza  la  mafia  del  fan- 
gue ,  e  maggiore  nel  cerebro  fi  fa  la  comprelfione; 
e  perciò  tutti  gli  animali  dormono  dopo  il  parto.  I 
liquori  poi  fpiritofi  anno  forza  di  rarefare  il  fanguej 
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e  dilatando  le  arterie  nel  cerebro  producono  gii  effet¬ 
ti  di  già  deferirti. 

Due  fono,  per  quanto  a  noi  pare,  le  cagioni  del 
fonno  naturale.  La  prima  fi  è  il  chilo,  e  la  feconda 
fi  è  la  confumazione  del  fluido  fottiliffimo  de* nervi. 
Il  chilo  dilata  il  ventricolo  ,  da  cui  vengono  le  ar¬ 
terie ,  e  le  vene  defeendenti,  ed  afeendenti  del  ven¬ 
tre  compreffe,  onde  in  effe  il  moto  del  fangue  fi  ral¬ 
lenta,  ma  feorre  con  maggior  empito  al  capo,  per¬ 
chè  in  eflo  non  ritrova  tal  refiftenza,  e  perciò  dila¬ 
tando  le  arterie  del  cerebro  sfoggiatamele,  in  eflb 
una  gagliarda  compreflìone  introduce,  per  cui,  fofpe- 
fo  il  moto  del  fugo  nerveo,  fi  produce  il  fonno. 

L’altra  cagione  poi,  che  è  quella  del  confumo 
fpiritofo ,  è  così  chiara,  ed  evidente  da  per  fe  fleffa, 
che  non  fa  duopo  d’altra  fpiegazione  .  Quando  gli 
fpiriti  mancano,  bifogna ,  che  le  membra  languiva¬ 
no,  che  cada  la  forza  de’mufcoli,  che  ceda  la  loro 
azione,  e  che  fi  dorma  faporitamente.  Quelli,  che 
Vanno  vigili  per  più  notti  in  continue  azioni  di  bat¬ 
terie,  d’affedj,  o  d’altre  cofe,  che  tengono  in  azio¬ 
ne  laboriofa  più  del  dovere  il  liquore  fpiritofo,  ed  i 
mufcoli  foggetti  all’imperio  della  volontà ,  arrivano 
a  tal  cenfumo  dello  fleflò  liquore,  che  poi  fono  ne- 
ceffitati  a  buttarli  a  terra  e  dormire,  e  dormono  con 
tanta  placidezza,  e  profondità  di  fonno,  che  anche 
lo  ftrepito  dell’ Artiglieria ,  e  de’ Cannoni  non  è  ba- 
fìevole  a  rif vegliarli  .  Si  fono  trovati  de’  miferabili 
così  mal  trattati  da’loro  Padroni  ,  che  dopo  d’effe- 
re  flati  vigili  per  più  fettimane,  furono  così  forprefi 
dal  fonno,  che  anche  nel  tempo,  che  percoffi  veni¬ 
vano  dalle  baflonate ,  dormivano. 

Non  però  tutti  gli  uomini  dormono  nella  fleffa 
forma,  e  nella  fleflà  quantità  di  tempo.  Quegli  uo- 
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mini  ,  che  abbondano  d’umori  pituitofi,  affai  più  dor¬ 
mono  di  quelli,  che  fonobiliofi.  I  pingui  dormono 
affai  più  di  quelli  ,  che  fono  calidi,  e  magri.  Quan¬ 
to  più  ne’ corpi  abbonda  la  pinguedine,  tanto  più  P 
arterie,  e  le  vene  vengono  compreffe  ,  onde  non  if- 
correndo  liberamente  i  loro  fluidi  feevrano  poca  co¬ 
pia  di  liquore  fpiritofo  .  Quelli  però  ,  che  fono  così 
pingui,  dormono  con  roncheggiamento  sì  grande,  e 
sì  flrepitofo,  che  guai  a  quel  galanp  uomo ,  cui  toc- 
caffe  in  forte  di  dormire  una  notte  con  loro  .  Noi 
abbiamo  veduto  un*  nomo  talmente  nerboruto  ,  e 
pingue,  che  forfè  cinque  perfone  ordinarie  non  ave- 
rebbero  pefato  tanto,  quanto  pefava  il  di  lui  corpo, 
il  quale  dopo  pranzo  appoggiato  ad  un  balcone  dor¬ 
miva  con  tale  roncheggiamento,  e  così  faporitamen- 
te  ,  come  fe  adagiato  fofle  perfettamente  fopra  d’un 
molle  letto.  Anche  i  vecchj  fono  più  dormigliofi  de 
giovani,  perchè  in  effi  manca  il  calore  naturale,  c 
non  è  così  pronta  la  riparazione  del  liquore  fpirito¬ 
fo  .  Quelli  poi  ,  che  fono  calidi,  e  fecchi  dormono 
pochiflìmo  ,  perchè  il  fangue  in  quelli  è  acre,  e  ca- 
lido ,  e  produce  liquori  affai  più  focofi,  ed  attivi  di 
quelli,  che  vengono  prodotti  ne’ temperamenti  di  di- 
verfa  natura  .  E  noi  poffiamo  fantamente  afferma¬ 
re  d’avere  conofciuto  un  uomo  di  queJ così  calidi,  e 
fecchi,  e  così  attivi,  e  focofi,  che  quantunque  lof¬ 
fie  già  giunto  all’età  di  più  di  fettantacinque  anni, 
paffava  le  fettimane  intiere  fenza  dormire  ,  e  pure 
non  provava  neppur  un  minimo  patimento  per  ta¬ 
li  vigilie. 

Anche  negli  animali  circa  il  dormire  s’ offervano 
de’  belliflimi  Fenomeni  .  Molti  di  quelli  dormono  i 
mefi  intieri,  e  nel  dormire  s’ingraflano,  e  fi  ritro¬ 
vano  più  dilicati,  e  faporiti.  I  loro  mufcoli  ftandq 
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tanto  tempo  quieti  non  ifmugnono  da' follicoli  glan- 
dulofi  la  loro  pinguedine,  che  dentro  di  que’ piccioli 
ricettacoli  continuamente  dal  fangue  viene  dcpofita- 
ta  ,  onde  nel  Tonno  più  li  purgano,  e  più  pingui  nel¬ 
lo  fletto  tempo  addivengono.  Marziale  ha  fatto  del 
Sorcio  alpino  un  bellilhmo  epigramma  ,  con  dimo- 
flrare  ,  che  codelto  animale  col  dormire  fi  fa  più 
pingue  .  L’Orfo,  che  dorme  tutto  1*  inverno,  nel 
mezzo  dello  fteflo  inverno  fi  ritrova  pinguiffimo,  ma 
nella  primavera  è  macilente.  La  teftudine  dorme  tut¬ 
to  l’inverno; fi  feppellifce  nell’arena  profondamente, 
e  nella  primavera  fortifce  dalla  fletta  rediviva  ,  nè 
lafcia  alcun  fegno,  onde  conofcere  li  poffa  di  qual 
parte  fia  efcita.  Le  Rondini,  le  Rane,  ed  il  Tallo 
dormono  pur  elfi  profondamente  tutta  1*  invernata  , 
ed  il  Ghiro  dorme  talmente  feppellito  nel  fonno  tut¬ 
to  l’inverno,  che,  per  quanto  racconta  il  Rorrichio, 
neppure  tagliato  col  coltello  fi  (Veglia . 

capo  in. 

Di  quelle  cofe  ^  che  producono  la  vigìlia ,  e  di 
quelle  ancora ,  che  riconciliano  il  fonno. 

MA  lafciamo  di  più  difcorrere  intorno  alla 
necelfità  del  dormire,  e  piuttofto  ritornan¬ 
do  al  noftro  propofito  diamo  un’  occhiata 
così  di  volo  a  quelle  cofe ,  che  eccitano  la  vigilia, 
ed  a  quelle  ancora  ,  che  riconciliano  il  fonno,  per 
poter  poi  far  ufo  sì  dell’ une,  che  dell*  altre  fecon¬ 
do  l’indigenza  di  ciafcheduno. 

Una  di  quelle  cofe,  che  più  confervanole  vigi¬ 
lie,  fi  è  l’attinenza  dal  cibo,  mattimamente  fe  chi  ì\ 
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tifa  foffe  biliofo,  perchè  più  agevolmente  la  efalta  , 
più  acri  rende  gli  umori,  e  più  focofo  il  liquore  fpiri- 
tofo.  Tiene  pure  lontano  il  Tonno,  e  vigilante  confer¬ 
va  il  brodo  digraffato  delle  carni  ,  purché  nella  fola 
quantità  di  una,  o  due  oncie  fi  bea  ogni  mezz’ora. 
Lo  fteffo  farà  pure  il  Thè,o  il  Siero  di  latte  fiottile, 
purché  fpeffe  fiate  fi  ribea,  e  più  d’ogni  altra  cofa 
il  Caffè  rifveglia,  ed  il  Tonno  allontana.  Sono  pure 
atti  a  confervare  la  vigilia  gli  affètti  dell’ animo  ,  e 
principalmente  l’iracondia,  e  l’amore.  Fa  pure  lo 
fteffo  effètto  1*  applicazione  a>  negozj,  il  calore  del 
fangue,  il  polfo  duro,  rinfiammagione  del  cerebro, 
e  molte  altre  fimiglievoli  cofe ,  che  per  brevità  fi 
tralafciano. 

Come  però  i  liquidi  fiottili  confervano  vigili,  co* 
sì  pel  contrario  i  liquidi  craffì ,  e  foftaziofi  introdu¬ 
cono  il  Tonno,  e  diquefta  forra  fono  i  brodi  pingui, 
l’emulfioni  de’  Temi  freddi,  e  di  mandorle  dolci,  e 
le  mineffre  generofe  d’Orzo,  di  Faro,  di  Rifo,  e  di 
Lattuga;  il  latte  pure,  e  le  Tue  parti,  come  il  bur¬ 
ro,  il  cacio  pingue,  e  frefco  ,  e  fimiglievoli  nutri¬ 
menti  incraffanri  ,  e  rinfrefcativi  vagliono  di  molta 
a  riconciliare  il  Tonno.  Un  fimile  effètto  produce  pu¬ 
re  la  carne  bovina  ,  e  perchè  ella  fi  trattiene  lungo 
tempo  nel  ventricolo  ,  e  perchè  nello  fcioglimenta 
fuo  fi  ricerca  e  maggior  opera,  e  più  tempo,  do¬ 
vendo  la  natura  ,  nel  mentre  reffa  impiegata  nella 
grand’ opera  della  digeftione,  mandare  dal  cerebro 
al  ventre  più  fangue,  e  più  liquore  fpiritofo  ,  onde 
impoverito  il  cerebro,  e  dell* uno,  e  dell’altro,  vie*» 
ne  ingombrato  dal  fonno . 

Il  vino,  e  lo  fpirito  dello  fteffo  vino  con  la  lo¬ 
ro  parte  più  fiottile  penetrano  al  cervello,  e  quivi  il 
fonno  introducono,  e  fpeffe  fiate  ancora  mortale,  no¬ 
tato 
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tato  per  fino  a’  fuoi  tempi  da  Xppocrate  ;  ed  ap¬ 
pretto  PUdano,  Wepfero,  e  Wedelio  molti  cafi  fo¬ 
no  regi  {Irati  di  quefti,  che  morirono  per  P  abufo  de¬ 
gli  fletti.  Quelli  ,  che  fi  ritrovano  vicini  a* fiumi  >  ven¬ 
gono  invitati  a  placimente  dormire  dal  mormorio 
dell’ onde,  che  vanno  fcorrendo.  Ma  quelli,  che  cam¬ 
minano  nel  grande  freddo  per  le  nevi  ,  vengono  for- 
prefi  da  un  inoperabile  defiderio  di  dormire,  a  cui 
fe  per  loro  mala  forte  aderifeono,  dormono  una  not¬ 
te  perpetua  fenza  fperanza  di  poter  più  vigilare. 

La  malinconia  profonda  effa  pure  può  introdur¬ 
re  un  fonno  pertinacittìmo ,  e  nel  Tomo  quarto  del¬ 
la  Biblioteca  degli  Scrittori  Medici  del  Mangeti  a 
carte  578  viene  riferito  un  cafo  firavagantittìmo  da 
quattro  Medici  Rcterdamenfi  ,  cioè  dal  Walwiik  , 
dal  Wanderzce  ,  dal  Snellen  ,  e  dal  Vandervoort  . 
Quefti  fi  fu  un  uomo  di  trentadue  anni,  il  quale  s* 
immerfe  in  una  sì  profonda  malinconia,  che  non  ris¬ 
pondeva  a  chi  1* interrogava  fe  non  dopo  molto  inter¬ 
vallo,  a  guifa  di  quelli,  che  vengono  da  un  fonno 
profondo  eccitati .  Da  i  ventiquattro  di  Giugno  fi  fep- 
pellì  in  un  fonno  così  profondo,che  vi  flette  fino  li  un- 
deci  di  Gennajo  fenza  poterfi  giammai  eccitare  con 
vefcicatorio  ,  ed  altri  rimedj  attivi,  e  fenza  prender 
cibo  di  forta  alcuna  ,  nè  alcuna  bevanda,  falvo  un 
giorno,  che  bevette  dell’ acqua  avidamente  dopo  d’ 
averla  ricercata  ad  alta  voce,  non  avendo  mai  in  al¬ 
tro  tempo  parlato,  che  fotto  il  giorno  delli  venti- 
noye  di  Giugno  dopo  P  ufo  d’ un  emetico,  e  da  quel 
tempo  fino  alla  metà  d’ Agotto  non  prefe  altro,  che 
tre  oncie  di  vino  di  Spagna  .  Dopo  poi  la  metà  cf 
Agotto  per  qualche  tempo  prefe  ogni  fei  giornate  im 
boccone  folo  di  carne,  e  pane;  ma  poi  s* accomodò 
a  prendere  lo  fletto  boccone  anche  ogni  giorno  repli¬ 
cata- 
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catamente;  Tempre  però  tenendo  gli  occhi  chiufi ,  è 
dormendo  .  Chi  però  de  fi  e  qualche  credéza  a  Dio¬ 
gene  Laerzio,  ritroverà  nella  vita  d’  Epimenide  , 
che  quefìo  Filofofo  dormì  in  una  fpelonca  per  lo 
fpazio  di  cinquantafette  anni  ;  il  che  fu  indotto  a 
credere  dalla  totale  mutazione  delle  cofe,  che  ritro¬ 
vò  e  nella  villa,  e  nella  Tua  cafa  ;  e  perciò  non  re¬ 
itera  punto  forprefo  da  una  fioria  d’un  fatto  sì  fìra- 
vagante . 

V’è  una  cofa  degna  d” offervazione,  ed  è,  che  la 
compreffione  del  celebro  è  valevole  ad  introdurre  il 
fonno  ,  onde  fi  debbe  ne*  fanciulli  riguardare  di  non 
comprimere  il  loro  cerebro,  fendo  le  loro  offa  connef- 
fe  da  affai  larghe  Suture ,  onde  qualche  volta  un’im¬ 
prudente  compreffione  del  loro  capo  può  introdurre 
un  fonno  mortale;  come  pure  un  Tonno  mortale  in- 
troducefi  ,  fe  la  foftanza  del  cerebro  comprimeli  o 
dal  fangue,  o  dalla  linfa.  Più  d’ ogni  altra  cofa  in¬ 
troducono  il  fonno  gli  Aromi  ,  la  Mandragora  ,  il 
Meconio  ,  V  Opio  ,  come  pure  il  Mitridate  ,  la  Te¬ 
riaca,  il  Diofcordio,  il  Filonio  Romano,  il  Filonio 
Perfico,  le  pillole  di  Cinogloffa,  quelle  dello  Stora¬ 
ce  del  Silvio,  e  tutte  quelle  cofe ,  e  compofizioni 
ancora,  dove  entra  FOpio,  che  o  ufato  da  per  fe 
folo,  o  unito  ad  altre  cofe  viene  conofciuto  pel  più 
efficace,  e  potente  fonnifero,  che  fin' ad  ora  abbia 
faputo  fcoprire  lo  Audio  de* Medici.  Che  però  paL 
fiamo  a  fare  fopra  dello  fteffo  alcune  confiderazioni 9 
che  forfle  non  faranno  totalmente  inutili. 

L’ Opio  è  di  due  forte;  l’uno  è  quel  fugo,  che 
fcaturifce  dalla  pianta  tagliata,  ed  è  detto  veramen¬ 
te  Opio;  l’altro  è  quello,  che  fi  cava  dalle  foglie 
incife,  ed  efpreffo  dalla  fleffa  pianta  ,  detto  Meco¬ 
nio.  Il  primo,  che  ha  conofciuta  la  forza  dell’Opio* 

è  fi  a- 
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è  flato  Diofcoride  ,  poi  Galeno  ;  e  finalmente  gli 
Arabi  n’anno  fatto  grand’ufo.  Il  Danefe  Pier  Se¬ 
verino  nell’  Idea  della  Medicina  Filofofica  al  Capo 
fettimo  con  non  meno  induftriofa  Anatomia,  che  di¬ 
ligente  Anali/!  fcopre  nell’ Opio  un  certo  fa  le  Diafo¬ 
retico,  il  quale  fatto  lottile  penetrando  nel  fangue 
move  il  fudore.  Giambattifta  Elmonzio  fcopre  pure 
neirOpio  un  fale  acro  fudorifero,  ed  un’amaro  olio- 
fo,  che  s’allontana  dall' odore  dell' Opio  ftefio,  ma 
pure  è  foporifero.  Il  celebre  Quercettano  a  fieri  fce , 
che  ciò,  che  fi  ritrova  nell5  Opio  di  Narcotico  non 
è  altro,  che  una  certa  parte  oliofa,  e  zolforata,  che 
agevolmente  s’ accende.  Evvi  adunque  nell’Opio  una 
parte  oliofa  ,  e  zolforata,  che  fi  rifolve  dentro  del 
nofiro  corpo  ,  e  principalmente  nel  fangue  ,  da  cui 
portata  al  cerebro,  otturando  le  porofità  dello  flef- 
lo,  e  fofpendendo  il  corfo  al  liquore  fpiritofo  intro¬ 
duce  il  fonno.  E'  cofa  agevole  da  fuccedere,  che  coi 
zolfo  nofiro  vitale,  che  abbiamo  dentro  de’vafi  ar- 
teriofi,  e  venofi,  fi  fciolga  l’altro  del  narcotico,  e 
così  s*  unificano  gli  aliti  foporofi  dell5  uno,  e  dell5 al¬ 
tro.  Il  Sale  volatile  del  fangue  unito  alla  fua  parte 
fierofa  può  coadiuvare  di  molto  alla  refoluzine  de’ 
zolfi;  i  quali  poi  colle  loro  particelle  vifcide,  olio- 
fe ,  e  balsamiche  invadono  le  porofità  del  cerebro,  e 
de  nervi  ,  le  rinferrano  ,  e  producono  il  fonno.  E 
tanto  è  vero,  che  fi  fcioglie  prima  nel  fangue  il  zol¬ 
fo  dell’  Opio,  che  fi  diffonde  per  tutto  il  corpo  il 
fuo  odore;  ed  un  cane,  che  n’abbia  prefe  due  dram¬ 
me  ,  fa  le  feccie  fetidiffime ,  e  cariche  dell’  odore  dell’ 
Opio  .  Non  opera  però  codeflo  narcotico  dentro  di 
noi ,  fe  non  fi  ritrova  nel  fangue  un  fiero  proporzio¬ 
nato,  ed  il  perito  Medico  in  cafo  d’una  tale  man¬ 
canza  ,  volendo  che  la  fua  arte  abbia  effetto  ,  fa 
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prendere  a  quelle  perfone,  in  cui  vuole  introdurre  il 
fon  no ,  gran  copia  d’ umettanti.  Introduce  adunque  T 
Opio  il  Tonno,  ed  infieme  col  fonno  introduce  nel 
corpo  1*  ilarità,  fugando  tutti  i  dolori  ,  e  di  corpo, 
e  di  animo.  Che  però  fi  dice  anche  Nepentes,  per¬ 
chè  ha  la  forza  del  Nepente  d’  Omero  ,  con  cui  fi 
dice  ,  che  la  famofa  Elena  fugaffe  tutte  le  languì* 
dezze,  e  dolori;  ed  i  Turchi  ne  fanno  grand’ufo  per 
renderfi  arditi  ,  e  coraggiofi,  fuccedendo  in  loro  que¬ 
gli  effetti  ,  che  noi  oflerviamo  fuccedere  in  quelli  , 
che  padano  un  poco  i  limiti  del  ragionevole  nel  be¬ 
re  il  vino,  rimprocciandofi  fra  loro  quel  proverbio. 
Tu  hai  mangiato  l’Opio;  in  quella  fletta  guifa  ,  che 
noi  fi  amo  foliti  di  dire,  Tu  fei  ubbriaco.  E  riferifee 
Ramufio  Donzellio  d  un  Turco,  che  fatto  fchiavo, 
fino  che  vide  ad  effergli  rapite  e  le  gemme,  e  le 
merci,  punto  non  fi  commode',  ma  quando  fu  co- 
llretto  a  depofitare  anche  l’Opio,  quali  che  gli  foffe 
tolto  ogni  fperanza  di  più  vivere,  fi  gettò  in  Mare. 
Bi fogna  però  andar  cauti  nel  fervirfi  dell’  Opio  ,  e 
delle  fue  compofizioni  per  non  introdurre  in  vece  d’ 
un  dolce  fonno  un  letargo  mortale.  Anzi  fu  di  tale 
propofito  il  Valeo  riferifee  un  cafo  di  due  Medici  ac- 
cufati  d’avere  dato  la  morte  ad  un  infermo,  l’uno 
con  un  troppo  violente  purgante,  e  l’altro  per  aver¬ 
gli  dato  un  narcotico  per  foffermargli  il  corfo  delle 
materie  dallo  fiefio  purgante  prodotto.  Se  però  al¬ 
cuno  per  avventura  avelie  prefo ,  o  pur  dubitaffe, 
che  gli  potette  etter  dato  qualche  opiato,  fappia,  che 
il  vino  ,  ed  il  cattoreo  correggono  la  di  lui  forza, 
ma  il  cattoreo  è  rimedio  più  atto  a  prefervarlo  ille- 
fo  dalla  forza  dell’ opio,  ed  il  vino  è  più  atto  a  le¬ 
vargli  i  già  introdotti  cattivi  effetti  dello  ttettò.  Che 
fe  poi  alcuno, per  avere  prefo  qualche  fonnifero,foffe 
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iommerfo  in  grave  letargo,  il  celebre  Baccio  loda  V 
ufo  del  bagno  d’acqua  dolce,  come  rimedio  più  effi¬ 
cace  d’ ogni  altro.  Per  altro  quelli,  che  fono  foggetti 
a’fluffioni,  ed  a’deffillazioni  di  capo,  fecondo  anche 
Marziano,  poffono  ufare  l’Opio  oda  fe  folo ,  od 
unito  a  qualch*  altra  compofizione ,  per  prefervarfi 
da’  gravi  difordini. 

capo  iv. 

Se  nel  fonno  V  operazioni  vitali ,  e  naturali 

fieno  piu  vegete ,  0  nò. 

NAfce  non  meno  tra  fapienti  Filofofì  ,  che 
graviffimi  Medici  una  graviffima  quiftione, 
fe  nel  fonno  1*  operazioni  vitali  fieno  più  vi- 
gorofe,  che  nella  vigilia.  Il  celebre  Boerave  vuole, 
che  nel  fonno  il  moto  dell’ arterie,  delle  vene,  e 
del  cuore  fia  più  forte  ,  più  retto,  e  più  pieno  ,  e 
che  fi  vada  fempre  per  gradi  diverti  aumentando  fe- 
condochè  il  fonno  fi  va  fempre  più  facendo  profon¬ 
do  .  Più  uguale  ei  pretende  ,  che  fia  nel  tempo  del 
fonno  la  refpirazione ,  più  forte,  e  più  profonda,  e 
che  quanto  più  il  fonno  fi  va  innoltrando, ancor  mag¬ 
giore  fi  renda  .  Il  Santorio  pure  afferifce,  che  nel 
fonno  l’operazioni  naturali,  e  vitali  fono  più  vigo- 
rofe,  come  pel  contrario  F  operazioni  animali  nello 
fteflo  tutte  languifcono. 

Il  grande  Ippocrate  afierifce ,  che  nel  fonno  le 
parti  interne  fono  affai  più  calde,  che  nella  vigilia. 
Di  tutte  quelle  cofe  poi  fi  adduce  la  ragione  con  di¬ 
re,  che  il  calore  di  quelli,  che  dormono,  è  più  fen- 
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Abile,  che  il  refpìro  è  più  grave,  e  che  1’  infenfibile 
cutanea  evaporazione  è  maggiore. 

Ma  il  celebre  Gorter  nega  tutto,  ed  afleverante- 
mente  afferma, che  nel  fonno  non  è  maggiore  l’aper¬ 
tura  de’pori,  che  tutte  le  potenze  fono  fopite,  che  il 
moto  del  liquore  fpiritofo  è  fatto  più  lento,  che  nel 
fonno  ci  è  più  'freddo,  che  il  polfo  è  più  tardo,  e  che 
minore  ancora  fia  la  concozione  de’ cibi.  E  ne  porta 
la  ragione  con  dire,  che  gli  animali,  che  dormono, 
meno  fentono  la  fame  ,  e  foffrono  alcuni  di  effi  un 
perfetto  digiuno  per  tutta  Y  invernata  dormendo,  il 
quale  fe  foffero  vigili  non  potrebbero  foffrire  nemme¬ 
no  due  giorni.  Fiancheggia  in  oltre  codefla  fua  opi¬ 
nione  con  dire,  che  tutte  quelle  cofe,  che  diminuif- 
cono  la  circolazione  della  malia  de’ fluidi,  fono  atte 
ad  introdurre  il  fonno,  come  i  refrigeranti  ,  i  papa- 
veracei ,  l’emulfioni,  e  le  cavate  di  fangue  ;  e  che 
quelle  cofe,  che  fono  calide,  e  vagliono  a  concitare 
il  moto  de’ fluidi,  fono  atte  a  confervare  le  vigilie, 
minorandoli  nel  fonno  tutte  le  feparazioni ,  e  l’orina, 
e  le  feccie,e  la  fcialiva;  e  fe  il  polfo  nel  fonno  è  più 
pieno,  ciò  già  non  proviene  perchè  il  fangue  fcorra 
nel  fonno  più  rapido,  ma  più  lento  a  guifa  d’un  tor¬ 
rente,  che  là  certamente  è  più  alto  dove  più  lenta¬ 
mente  fcorre  ;  tanto  più  ,  che  quando  il  moto  del 
fangue  è  concitato,  ed  il  polfo  fi  ritrova  duro,  non 
riefce  benefico  il  fonno;  effendofi  offervato,  che  ne* 
fanciulli,  che  dormono,  fi  rende  il  polfo  intermit¬ 
tente.  Ed  è  certamente  un  inganno  il  credere,  che 
nel  fonno  fia  più  profondo  il  refpiro,  di  quello  lo  fia 
nella  vigilia,  nafcendo  la  maggiore  gravezza  del  ref- 
pirare  non  già  dal  fonno  ,  ma  dal  decubito  ,  dalla 
bocca  chiufa ,  dalla  congiunzione  della  fcialiva,  e  da’ 
mufcoli  della  trachea,  e  de’ bronchi.  Quanto  al  Ar¬ 
dore  ^ 
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do  re,  che  alcune  volte  s’eccita  col  Tonno,  fi  può  at¬ 
tribuire  alla  quiete,  ed  al  pelo  delle  coperte;  men¬ 
tre  Te  nel  Tonno  Ti  fìa  fcoperto,  tutte  le  parti  Ti  ri¬ 
trovano  fredde  . 

Noi  non  vogliamo  però  decidere  Topra  d’  una 
qutttione  sì  difficile,  ma  diciamo  bene,  che  la  fan- 
guiftcazione  fi  fa  meglio  nel  Tonno,  che  nella  vigìlia, 
e  che  le  feparazìoni  della  bile,  e  del  fugo  pancreati¬ 
co ,  e  la  dirtribuzione  del  fangue  fletto  per  Parterie 
più  nel  Tonno  fi  fanno  perfette,  che  in  altro  tempo; 
come  pure  nel  Tonno  la  nutrizione  delle  parti  meglio 
fi  forma  di  quello  fi  faccia  nella  vigilia,  perchè  gli 
uomini,  che  fono  fonnolenti,  fono  più  nutriti  di 
quelli,  che  fono  vigili,  come  pure  gli  animali  fletti 
collo  fiefib  dormire  s’  impinguano  .  Per  altro  tutti 
gli  organi  del  fenfo  ,  e  tutti  gii  11  tomenti  del  moto 
volontario  ricevono  più  fangue  nel  tempo  della  loro 
azione  ,  che  in  tempo  di  quiete  ,  e  di  ripofo  ;  Ma 
nel  fonno  c’  è  più  uniformità  di  calore  in  tutte  le 
parti,  nè  fi  perde  del  liquido  fpiritofo  cofa  alcuna, 
non  venendo  per  gli  organi  noftri  feparato  alcun  flui¬ 
do,  che  Zia  utile  alTeconomia  animale.  E  fe  il  San- 
torio  vuole,  che  la  cutanea  evaporazione  fia  mag¬ 
giore  nel  fonno  ,  che  nella  vigilia  ,  i  Medici  ,  ed  x 
Filofofi  più  recenti  anno  ritrovato  edere  tutto  al  con¬ 
trario  ,  fra  quali  fi  annoverano  il  Keiiio  ,  il  Do- 
dart ,  ed  il  Gortero  ;  alcuni  de’quali  vogliono,  che 
un  terzo  di  più  nella  vigilia  fi  trafpiri,  che  nel  fonno, 
altri  la  metà,  ed  altri  tre  terzi.  Codetta  difcrepan- 
za  però  dalla  diverfità  può  nafcere  delle  cene,  men¬ 
tre  gl*  Italiani  fono  foliti  a  cenare  più  largamente 
di  quello  fogliono  fare  gli  Oltramontani ,  aprendofi 
di  più  nelle  cene  doviziofe  i  pori  cutanei,  che  nelle 
frugali  * 
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Soprà  però  la  concozione  de’ cibi  ci  piace  più  d* 
ogni  altra  l’opinione  del  Tozzi,  il  quale  francamente 
afferma,  che  sì  il  Tonno,  quanto  la  vigilia,  e  il  mo¬ 
to  fieno  neceffarj  per  sì  grande  lavoro  :  il  primo 
per  lo  fcioglimento  de’ cibi;  i  fecondi  per  la  fepara- 
zione  del  chilo  neTattei  canaletti.  E  poi  dopo  il  Ton¬ 
no  fono  troppo  impaniati  gli  umori  dalla  troppo  co¬ 
pia  del  trattenuto  perfpirabile  ,  onde  fa  duopo  del¬ 
la  vigilia  ,  ed  efercizio  per  Svilupparli . 

CAPO  V. 

TSLel  forino  alcuni  movimenti  del  nojlro  corpo 
continuano  ,  ed  alcuni  nò . 

MA  quanto  è  fiata  nobile  e  curiofa  la  di  fa* 
pra  agitata  Qjaiftione,  altrettanto  degna  di 
confiderazione  è  la  prefente  ricerca,  per¬ 
chè  nel  fanno  non  s'acquietino  mai  que’ moti,  che  i 
Medici  dicono  fìftoìe ,  e  diaflole  del  cuore,  e  dell’ ar¬ 
terie  ,  il  moto  del  diafragma  ,  quello  del  petto  ,  e 
de’mufcoli  intercofiali  ,  e  del  ventre,  come  pure  il 
moto  verminofo  delle  inteftina;  in  tempo,  che  tutte 
r  altre  operazioni  de’  fenfi  ,  e  degli  organi  fono  oziofi , 
e  dir  fi  poffono  ancor  eflì  in  una  certa  maniera  ad¬ 
dormentati.  Si  potrebbe  con  tutta  franchezza  rifpon- 
dere  fenza  timore  d’errare,  che  la  nofira  vita  con¬ 
fitte  nella  circolazione  del  fangue  mantenuta  peren¬ 
ne  dalla  cofirizione  ,  e  dilatazione  del  cuore  ,  e  di 
quella  de’ polmoni,  daH’ingreffo,  ed  ufcita  dell’aria 
prodotte  .  Col  moto  e  de’  polmoni  ,  e  del  cuore  fi 
forma  la  piccola  circolazione  del  fangue  dal  deliro 
ventricolo  del  cuore  per  mezzo  dell*  arterie ,  e  vene 
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poltnonali  al  finiftro  ventricolo  del  medefimo.  Cir¬ 
colazione  ritrovala  dal  celebre  Michel  Serveta  fino 
dall*  anno  mille  cinquecento  e  quarantadue  .  Collo 
fletto  moto  poi  del  cuore  di  collazione,  e  dilatazio¬ 
ne  fi  forma  anche  la  grande  circolazione  dello  fielfa 
fangue,  pattando  etto  per  mezzo  del  gran  canale  dell’ 
Aorta  a  tutte  le  parti  del  noftrò  corpose  da  tutte  le 
parti  medefime  ,  mediante  l’altro  canale  della  vena 
Cava ,  alla  fua  prima  origine  facendo  ritorno.  E  que- 
fla  circolazione  fe  non  fu  totalmente  ritrovata,  fu 
certamente  polla  nel  fuo  lume,  ed  illullrata  dal  ce¬ 
lebre  Arveo  nelFanno  mille  feicento  e  vent’ otto  . 
Come  però  il  fangue  nel  fuo  giro,  e  raggiro,  oltre 
al  nutrimento,  che  porta  alle  parti,  forma  ancora 
molte  feparazioni  di  linfe,  di  bile,  di  fugo  pancrea¬ 
tico,  di  fughi  digeftivi,  di  fcialiva  ,  d’ orina,  di  fu- 
dore  ,  e  d’altre  molte  feparazioni,  e  perdite,  che 
per  infenfibile  evaporazione  fi  fanno  ,  onde  fi  fcema 
e  di  mole,  e  di  vigore;  così  è  neceffario,  che  di  con¬ 
tinuo  venga  riparato  a  tal  perdita  co!  chimo,  che 
dalle  radici  delle  lattee  vene  all’univerfale  malfa  vie¬ 
ne  mandato.  Il  che  certamente  non  fucccderebbe  , 
fe  le  intellina  in  continuo  verminofo  moto  non  fi 
confervattero  ,  per  ifcevrare  tutto  ciò  ,  che  dentro 
delle  loro  cavità  dagli  alimenti  di  già  digeriti  è  fiato 
depofitato  .  Se  adunque  la  nofira  vita  confifie  nel¬ 
la  circolazione  del  fangue  dipendente  da’  movimen¬ 
ti  del  cuore,  de’ polmoni ,  e  delfaltre  parti  circonvi¬ 
cine,  e  dalla  nova  fuccedente  materia  degli  alimen. 
ti,  che  conferva  la  di  lui  piena;  doveano  per  necef- 
faria  confeguenza  tali  organi,  ed  ifirumenti  edere  fab¬ 
bricati  dalla  natura  con  tale,  e  tanto  artifizio,  che 
non  doveflero  mai  fermarfi  dalle  loro  funzioni  anche 
nel  fonno , 
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Qual  fia  poi  codefto  si  mirabile  artifizio  della 
natura  nell’  avere  prodotto  tali  organi  in  perpetuo 
movimento,  non  è  sì  agevole  a  determinarli,  tanto 
più,  che  ha  fiancate  le  menti  più  perfpicaci  e  de' 
più  celebri  Anatomici,  e  de’più  accreditati  Filofofi . 
Il  celebre  Lovverio  coir  Arveo  crede,  che  ciò  nafca 
non  da  alcuna  forza  intrinfeca  del  cuore  ,  ma  che 
difcenda  dal  Cielo,  e  che  dai  capo,  anzi  dal  piccolo 
cerebro  provenga  al  cuore  per  la  via  de’nervi  un  con¬ 
tinuo  influfib  di  quello  fpìritofifiimo  liquore,  che  ani¬ 
ma  tutto  il  corpo,  il  quale  influfio  fe  veniffe  per  bre¬ 
ve  fpazio  di  tempo  fofpefo,perirebbe  ben  tofio  il  mo¬ 
to  del  cuore  ;  e  ne  adduce  la  ragione  con  dimofirare, 
che  le  per  avventura  li  leghino  a  qualche  animale  i 
nervi  dell’ottava  propagazione,  oppure  fe  fi  taglino, 
di  fubito  dopo  o  la  legatura,  o  la  recifione  il  mifero 
animale  principia  ad  anfimare  ,  a  tremare,  e  dopo 
d’avere  paffato  in  tale  angufiia  uno,  o  due  giorni, 
miferamente  feti  muore.  Quali  poi  fieno  V  agitazioni 
interne,  e  P  agonie  del  mifero,  ben  fi  può  argomen¬ 
tare  da  que*  tanti  diftorcimenti ,  eh*  ei  va  continua- 
mente  facendo,  non  potendoli  in  alcuna  maniera  nep- 
pur  un  lolo  momento  trattenere  .  Perchè  poi  dopo 
tale  legatura  de*  nervi  non  muoja  di  fubito  P  anima¬ 
le,  ciò  nafee,  perchè  fotte  la  legattura,  o  recifione 
de’  nervi  fi  ritrovano  molte  altre  propagazioni  del 
nervo  intercaliate,  le  quali  fi  vanno  unendo  in  mol¬ 
te  diramazioni  ,  che  portano  un  aufiliario  foccorfo 
al  moto  del  cuore,  il  quale  poi  per  non  edere  da  fe 
folo  fufficiente  ,  è  ragionevolmente  la- cagione,  per 
cui  a  poco  a  poco  va  mancando  il  vigore  del  cuore 
fi:eflo,  e  con  elfo  Panimale  medefimo.  Il  dotto  Boe- 
rave  ancor  elfo  afferma,  che,  legati  i  nervi  dell’ot¬ 
tava  propagazione  nella  cervice,  languifce  di  fubito 
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il  moto  del  cuore,  e  che  s’agita,  e  palpita  con  fora¬ 
me  agonie  l’animale,  che  poi  in  breve  penice  »  Al¬ 
berto  Allerio  non  è  molto  difiimile  dalle  fopra  ac¬ 
cennate  opinioni ,  e  vuole,  che  i  nervi,  per  cui  {cor¬ 
rono  i  fluidi  fpiritofl  ,  provengano  dal  piccolo  cer¬ 
vello  ,  e  non  dal  cerebro,  perchè  oflfefo  il  cerebro  il 
cuore  non  lafcia  di  vigorofamente  pulfare,  ma  pia¬ 
gato  il  piccolo  cervello  di  fubito  ceffa  di  rnoverfi  . 
Non  avendo  poi  quello  alcun  commerzio  col  corpo 
umano  ,  fe  non  per  mezzo  delle  midolle  lunga  ,  e 
fpinale  ,  anche  il  cuore  dall’  una  e  dall'  altra  delle 
medefime  riceve  i  nervi,  dalla  lunga  grintercoflali  , 
e  dalla  fpinale  alcun  altri ,  che  con  gl*  intercedali 
fleflì  s’unifcono. 

Vi  fono  degli  altri  valentiffimi  ,  ed  ingegnofiflimi 
Anatomici,  e  Medici  ancora  ,  come  il  Duverney,  il 
Willis,  il  Bagli v i ,  il  Varignoni,  il  Vieuflenio,  il  Pe¬ 
rito,  e  mole* altri,  ad  alcuni  de’quali  è  accaduto  di 
veder  fofpefo  di  fubito  legati  i  nervi  della  Spinai  Mi¬ 
dolla  il  moto  del  cuore,  e  ad  alcuni  altri  ciò  è  ac¬ 
caduto  folamente  qualche  tempo  dopo  la  legatura  . 
Nel  mentre  ancor  noi  fra  noi  fteffi  ruminando  anda¬ 
vamo  col  pendere,  donde  provenir  polla  il  moto  pe¬ 
renne  del  cuore,  ecco  fuccede  un  cafo  non  ordinario 
in  una  villa  vicina  a  Legnago  .  In  una  corte  d’  un 
Contadino  dentro  del  proprio  pollajo  alla  mattina 
vengono  ritrovate  morte  ventitré  Ocche  ,  che  al¬ 
la  fera  tutte  allegre  e  fané  erano  fiate  chinfe  den¬ 
tro  dello  fleflo,  fecondo  l’ordinario  coflume  di  quel¬ 
le  perfone.  Si  oflervano  impreffl  nella  terra  certi  ve- 
fligj  de’ piedi  d’animale,  di  cui  non  bene  fi  compren¬ 
de  la  fpezie.  Si  efaminano  le  beflie,  e  tutte  fi  ritro¬ 
vano  ferite  in  un  ifleflo  fito  del  dorfo  ,  e  facciate; 
eppure  niuno  ha  fentito  lo  flrepito  delle  ftefle  affa- 
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lite,  nè  deiraffalitore,  che  quatto  quatto  ghiotto  di 
fangue  s  introduce;  nè  d*  alcun  cane  vicino  ;  ofl'er- 
vandofi  tutte  le  povere  beftie  ftrammazzate  fui  fuolo 
nello  fieffo  proprio  fito,  in  cui  fi  erano  addormenta¬ 
te.  Furono  codefti  animali  tutti  portati  nella  For¬ 
tezza  per  farne  fpaccio,  e  noi  ne  efaminammo  al¬ 
quanti  ,  e  li  ritrovammo  tutti  addentati  nelle  verte¬ 
bre  de*  lombi  in  uno  medefimo  fito  con  uni  ver  fiale 
corruzione  di  tutte  le  circonvicine  parti.  Noi  per  ve¬ 
rità  refìammo  forprefi  in  vedere  un  fatto  sì  ftrava- 
gante,  ed  in  penfando  alla  ragione,  altra  ritrovare 
non  ne  fapemmo  fe  non  che  dalla  fpinal  midolla  pro¬ 
vengono  al  cuore  quelle  diramazioni  de’ nervi,  che 
fervono  al  mantenimento  del  moto  perenne  dello  ftef- 
fo  ,  onde  troncate  ,  che  effe  fieno  ,  perifice  di  fubi- 
to  l’animale  fenza  più  avere  neppur  un  momento 
di  vita. 

Quanto  poi  fia  fiata  grande  la  diligenza  ufata 
dal  dottifiìmo  Giammaria  Lancifi  nella  ricerca  di 
quella  cagione,  ben  chiaramente  fi  può  argomentar¬ 
lo  dalla  lettura  del  fuo  nobil  Trattato  del  Moto  del 
Cuore,  e  delle  Aneurifme.  Molte,  ei  dice,  fono  le  di¬ 
ramazioni  de’ nervi,  che  provengono  al  cuore,  ben¬ 
ché  molte  ancora  fieno  quelle,  che  fi  diramano  all’ 
Afpera  Arteria,  al  Mediaftino,  al  Pericardio,  ed  a’ 
vafi  maggiori  del  fangue.  La  prima  è  quella  del  ner¬ 
vo,  che  dicefi  vago,  ed  è  l’ottava  congiunzione  de* 
nervi  mcdefimi  ;  la  feconda  proviene  dal  nervo  in- 
tercoftale  fuperiore  ;  la  terza  dal  nervo  vertebrale; 
la  quarta  dal  nervo  intercoftale  inferiore;  e  la  quin¬ 
ta  proviene  dal  nervo  detto  Frenico  .  L’  origine  poi 
del  nervo  vago,  ed  intercoftale  fuperiore,  ei  afferifi- 
ce,  che  provenga  dal  cerebro;  come  pure  dal  cere- 
bro  pretende,  che  provenga  il  vertebrale,  che  è  vi¬ 
cino 
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Gmo  alla  decima  diramazione  de’nervi;  Ma  l’interco. 
fiale  inferiore, ed  il  Frenico  vuole,  che  riconofeano  la 
loro  origine,  il  primo  dallo  fpazio,  che  è  tra  la  terza 
e  quarta  vertebra  del  dorfo,  ed  il  fecondo  dalle  ver¬ 
tebre  del  collo.  Ma  in  qual  maniera  poi  il  moto  del 
cuore, che  noi  diciamo  jìflole,e  diafloìe ,  fi  renda  pe¬ 
renne,  il  celebre  Boera  ve  lo  fpiega  collo  fteffo  alter¬ 
nativo  moto  del  cuore  medefimo;  imperocché  dila¬ 
tandoli  il  cuore  fi  riftrignono  le  arterie  ,  e  riftrettc 
le  arterie  refta  libero  il  corfo  del  fugo  nerveo,  che 
feorre  pe’  nervi,  che  fi  diramano  al  cuore,  e  riftri- 
gnendofi  il  cuore,  fi  dilatano  Fartene,  e  fi  compri¬ 
mono  i  nervi,  ed  il  corfo  del  loro  fugo  refta  impe¬ 
dito.  Come  però  tale  riftrignimento  nafee  da  un  tal 
fugo  nervofo ,  che  fi  porta  tra  le  fibre  de'  mufcoli  del 
cuore,  così  n5 avviene  per  neceftìtà,  che  influendo  al¬ 
ternativamente  codefto  fluido  nella  foftanza  del  cuo¬ 
re  medefimo  debba  pure  il  cuore  ora  rilalfarfi  ,  ed, 
ora  riftrignerfi  ,ed  ecco  il  moto  alternativo  di  coftri- 
zione  ,  e  dilatazione  dello  fteffo  cuore. 

9  %  %  m 

lidi  fopra  lodato  Lancili  s’ingegna  d’efplicare 
quello  moto  alternativo  del  noftro  cuore  con  attri¬ 
buire  a’nervi,  che  vengono  al  cuore  medefimo  dira¬ 
mati,  tre  azioni.  La  prima  nafee  dal  mirabile  arti¬ 
fizio,  concai  s’avviticchiano  i  nervi  colf  arterie,  e 
vene  coronarie.  La  feconda  da  que’minutiffimi  fila¬ 
menti  de’ nervi  ftefli  ,  che  fi  diramano  in  ogni  ben¬ 
ché  minima  fibra  del  cuore,  Laterza  deriva  dal  fugo 
nerveo,  che  per  mezzo  degli  ftelfi  nervi,  tra  le  po- 
rofità  delle  fibre  de’mufcoli  del  cuore,  fi  fcarica.  La 
prima  azione  de’ nervi  confifte  in  alternativamente 
conftringere ,  e  per  così  dire  ferrare  tanto  f  arterie, 
quanto  le  vene  coronarie  nel  loro  principio,  mentre 
in  tale  guifa  viene  dall’  arterie  il  fangue  promoflò 

S  entro 
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entro  le  porofità  delle  fibre  fuddette  del  cuore,  che 
le  vene  per  edere  drozzate  nel  loro  principio  non 
permettono  l’efcita  al  fangue,  che  peraltro  dovreb¬ 
be  liberamente  dall’  arterie  alle  vene  ,  ed  al  cuore 
traghettare,  onde  dilatate  le  porofità  delle  fibre  rouf- 
colofe  il  cuore  ftefio  fi  condringe.  La  feconda  nafce, 
che  diramandoli  que’  tenui  fottilidìmi  filamenti  de* 
nervi,  e  per  tutta  la  fuperficie  mufculofa  del  cuore % 
e  per  qualunque  minima  particella  e  carnofa,  e  ten- 
dinofa  interna  dello  dedb,  il  cuore  medefimo  viene 
per  così  dire  da  un  vigore  infinito  ridretto,  e  dagli 
flefii  nervi  contratto  .  La  terza  poi.  nafce  dal  fugo 
nerveo,  il  quale  eflendo  dotato  d; un’infinita  mobili¬ 
tà,  e  fottigliezza ,  a  guifa  della  materia  elettrica, 
pada  ne’ piccoli  tubi  del  fangue  ,  e  tra  le  fibre  car- 
nofe,  e  quivi  imito  alle  parricelle  del  fangue  le  ren¬ 
de  più  pronte ,  ed  attive  ,  e  più  mobili  ancora  ad 
efercitare  alternativamente  col  loro  infiudò  la  co* 
finzione  del  cuore  mededmo.  Come  però  l'influffo 
del  fugo  nerveo  non  proviene  dal  cerebro,  fe  non  al¬ 
ternativamente,  feparandofi  quedo  nella  dilatazione 
dell*  arterie  dello  Aedo  cerebro  ;  così  entrando  nel 
cuore  colla  dedà  alternativa  ,  influendo  cagiona  la 
codrizione  ,  e  non  influendo  la  dilatazione  ,  codrin- 
gendofi  nella  prima  i  ventricoli  del  cuore  ,  e  rilaf. 
fandofi  nella  feconda. 

II  già  mentovato  Lovverio  attribuifee  la  coftri- 
zione,  e  dilatazione  del  cuore  alla  ftruttura  mufcu¬ 
lofa  dello  dedò  .  Imperocché  e  fendo  il  cuore  un  muf- 
culo  hiventre  forma  il  moto  dedo,  che  formano  gli 
altri  rnufcoli  di  tale  natura;  che  è  di  ridrigneré  nel 
loro  centro  tutte  due  le  parti  oppode;  che  però  ter¬ 
minando  tanto  da  una  parte  ,  quanto  dall’altra  in 
patti  tendinofe  le  fibre  dell'uno,  e  dell*  altro  ventre 

ven- 
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vengono  a  formare  il  loro  moto  mufcolare  in  quella 
della  deffilfima  guifa,  che  fi  codringono  due  fortilfi- 
mi  uomini  Erettamente  fra  loro  abbracciati  .  Che 
però  effendo  il  cuore  dotato  d*  un  duplicato  ordine 
di  fibre,  delle  quali  quelle,  che  fono  ederne,  padano 
dalla  finidra  alla  de/tra  parte,  e  quelle,  che  fono  in¬ 
terne,  tutte  a  roverfcio  delle  prime  fi  difendono,  fe 
codede  fibre  fi  ridrignono,  il  cuore  pure  fi  ridrigne, 
e  con  tale  ridrignimento  fcaccia  il  /angue  nelle  Ar¬ 
terie,  polmonale ,  cd  Aorta.  E  perchè  in  tale  ridri¬ 
gnimento  le  fibre  più  fi  didendono  di  quello  com¬ 
porta  il  loro  naturale  vigore,  così  per  propria  loro 
innata  proprietà  ritornando  alla  primiera  figura,  il 
cuore  fi  dilata  ,  ed  allora  il  fangue  portato  dalla 
propria  gravità  fcaricato  dalla  propria  vena  cava,  e 
-polmonale ,  entra  ne’ ventricoli  del  cuore  dedo. 

S5ingegnò  anche  il  Cartello  di  fpiegare  quedo  al¬ 
ternativo  moto  del  cuore,  attribuendo  al  medefima 
un  non  so  qual  calore,  o  fuoco,  dalla  virtù  del  qua¬ 
le  entrando  il  fangue  ne’ventricoli  s’accende,  e  coti 
tale  accenfione  rarefatto  dilata  Te  loro  pareti,  e  for¬ 
ma  la  dilatazione  del  cuore;  e  perchè  tale  accenfio¬ 
ne  ceda  in  breviffimo  fpazio  di  tempo,  il  cuore  di 
novo  fi  codringe,  c  riceve  il  fangue  nelle  fue  cavità. 
Poiché  ei  appunto  pretende,  che  nel  ridrignimento 
del  cuore  il  fangue  entri  ,  e  nella  dilatazione  fe  n 
efea;  Cofa  certamente,  che  predo  de' Filofofi,e  Me¬ 
dici  incontrò  poco  plaufo  ,  effendo  totalmente  con¬ 
traria  ed  alla  ragione  ,  ed  alla  fperienza  ,  onde  fu 
poi  dal  cejebre  Silvio  nel  pubblico  Teatro  Anatomi¬ 
co  di  Londra  riprefo,  come  ignorantiffimo  d’Ana- 
tomia  ,  il  Cartello. 

Per  altro  le  fpiegazioni  del  Lovverio,  del  Boe- 
rave,  e  del  Lancili  fono  ingegnofidime,  e  fembrano 

c  S  x  ad’ai 
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affai  ragionevoli,  e  convincenti.  Ma  fé  confideriamo,' 
che  il  cuore  cavato  fuori  del  fuo  fito  ancor  viventi 
gli  animali ,  principalmente  fe  fono  Rane,  Anguille, 
Salmoni,  e  Serpenti,  continua  le  ore  intiere  nel  fuo 
anoto  di  pulfazione;  reftiamo  fofpeli  in  credere  quan¬ 
to  abbiamo  detto  di  fopra,  e  totalmente  dubbiofi  , 
Anzi  non  folo  negli  animali,  ma  negli  uomini  anco¬ 
ra  il  cuore  cavato  dal  petto  continua  nel  fuo  moto 
di  rittrignimcnto,  e  dilatazione  per  qualche  tempo. 
Il  celebre  Vefalio  ebbe  la  cattiva  forte  di  vedere  co- 
detto  Fenomeno  colla  totale  ruìna  di  fe  mede(ìmo> 
Morì  fotte  la  direzione  di  fua  Minerva  un  nobile  Spa- 
gnuolo,  ed  ei ,  che  non  bene  potè  dittinguere  la  ca¬ 
gione  del  male,  ricercò  da’ Parenti  del  Defunto  la 
libertà  di  aprirlo,  ed  ottenutala  aperfe  fubito  anfio- 
famente  il  cadavere  .  Ma  perchè  fu  veduto  dagli 
alianti  a  palpitare  il  cuore  del  morto,  fu  il  Vefalio 
querelato  al  tribunale  deirinquittzione,  la  quale  per 
effere  poco  informata  di  Filofbfia  ricevette  la  quere¬ 
la,  e  ne  formò  un  rigorofo  proceffo,  ed  averebbelo 
condannato  alla  morte,  fe  il  mezzo  del  Re,  che  lo 
amava  teneramente ,  e  le  preghiere  degli  amici  non 
avellerò  ottenuto  di  far  loro  mutare  la  fentenza  con 
obbligarlo  alla  vifita  de’ Luoghi  Santi,  nel  qual  viag¬ 
gio,  forprefò  da  btirrafea  di  mare,  vi  lafciò  mife~ 
ramente  la  vita. 

Sembra  però,  che  vi  fra  nel  cuore  qualche  cofa  J 
yer  cui  efercita  il  fuo  moto,  che  non  bene  fi  fappia 
intendere,  e  concepire,  e  che  fa  argomentare  fin- 
finita  Sapienza  del  Supremo  Artefice;  mentre  nella 
contemplazione  della  ttruttura,  e  moto  del  cuore 
retto  talmente  commoffo  l’animo  del  Pitcarnio,  che 
efclamò  ,  che  fe  anche  ignoralfimo  tutte  le  Fat¬ 
ture  del  Mondo  ,  e  folo  aveffrmo  cognizione  della 
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flruttura  del  cuore  ,  quella  farebbe  fufficiente  per 
comprovare,  che  c’  è  una  cagione  Superiore,  Infini¬ 
ta  ,  Onnipotente  ,  che  produce  cofe  totalmente  fu- 
periori  al  corto  noftro  umano  intendimento  ;  e  ciò 
Ila  detto  a  fufficienza  circa  il  moto  del  cuore. 

Quanto  poi  al  moto  degli  altri  organi,  che  pure 
conferva!!  perenne  anche  nel  fonno,  è  cofa  certa,  che 
la  natura  gli  ha  formati  per  la  neceflità  della  vita, 
come  di  fopra  abbiamo  già  detto;  ma  il  modo  mec¬ 
canico,  con  cui  codefli  moti  fi  formino,  refla  egual¬ 
mente  difficile  ,  ed  ofcuro  ,  quanto  quello  del  cuore 
medefimo.  Si  può  dire,  che  nafcono  dalla  fluidità, 
dal  pefo,  ed  elafticità  delTaria;  che  molto  vi  con- 
tribuifca  la  flruttura  degli  organi  fteffi  ,  il  liquor  fPi. 
ritofo,che  continuamente  influifce,  e  principalmente 
da  que’ nervi,  che  traggono  la  loro  origine  dal  pic¬ 
colo  cerebro,  e  dalla  lunga,  e  fpinal  midolla,  come 
quelli  del  polmone,  del  petto,  del  diafragma ,  e  del 
baffo  ventre.  Che  fe  poi  più  oltre  s*  avanzafle  la 
curiofità  nella  ricerca  ,  perchè  fra  tanti  moti  quello 
de’ mufcoli  del  petto,  e  del  ventre  fi  poffa  accrefce- 
re  ,  e  diminuire  dalla  noftra  volontà  ,  altro  dire  non 
fapremmo,  fe  non  che  que’ nervi,  che  fi  diramano 
al  petto,  ed  al  ventre  altri  provengono,  come  fi  è 
detto,  dal  piccol  cervello  ,  e  dalla  lunga  ,  e  fpinal 
midolla  ,  ed  altri  dal  cerebro,  e  perciò  foggetti  all’ 
imperio  della  volontà  ,  e  pollano  e  fibre  accrefciuti , 
e  diminuiti  ad  arbitrio. 
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GAP  O  VI. 

Delle  differenze  del  Sonno  ,  de  S ogni  y 

e  dei  Sonnamboli * 

MA  lafciamo  le  digreflìoni,  e  torniamo  a  bat> 
tere  quella  firada,  che  abbiamo  intrapre- 
fa  fui  bel  principio,  e  decorrendo  del  fon- 
no  parliamo  di  quelle  cofe,  che  gli  appartengono  per 
poter  prender  regola  nell*  ufo  del  medefimo  in  ri¬ 
guardo  della  fanità. 

Tre  forte  de1  Tonni  fi  ritrovano  ,  altro  afioluta- 
mente  naturale,  altro  non  affolutamente  naturale  , 
ed  altro  morbofo.  L’ultimo  non  c  materia  di  quello 
noftro  Trattato  ;  del  primo  parleremo  nel  Capitolo 
Tegnente;  e  dei  fecondo  faremo  ora  parola.  Allora 
fi  può  dire,  che  il  noflro  fonno  non  è  totalmente  na¬ 
turale  ,  quando  dormiamo  inquieti,  o  fofpeff,  facen¬ 
do  de  fogni,  e  qualche  volta  ancora  eseguendoli  .. 
Ippocrate  nel  fuo  Libro  des Sogni  dice, che  anno  tut> 
ti  del  divino  ,  perchè  fignific2no  le  cofe  ,  che  fono 
per  avvenire  .  Ma  riandando  poi  le  cagioni  ,  che  li 
producono,  aflerifee,  che  ora  provengono  da  eccedo 
di  ripienezza,  ed  ora  da  eccelfo  di  evacuazione,  ed 
in  quello  fuo  Libro  altro  poi  non  fa,,  che  andare  an¬ 
noverando  le  qualità  de*  fogni  ,  per  ammaeftrare  il 
Medico  di  quelle  malattie  ,  che  vengono  indicate 
dagli  ftefli  s  acciò  eflb  le  prevenga  con  ottimi  prò- 
cedimenti. 

II  Santorio  dice,  che  i  fogni  fono  deliri  de' dor¬ 
mienti,. in  quella  fteffa  guifa,  che  il  delirio  vero  è  un 
fogno  di  chi  vigila  y  reflando  in  eflb  una  parte  della 

fan- 
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fantafia  legata,  ed  una  parte  libera,  che  va  poi  va¬ 
gando  qua  e  là  per  l’immagini  già  ricevute.  Il  WH„ 
lis  ricorre  agli  fpiriti  animali  aderendo  ,  che  ima 
parte  di  quelli  ne’ fogni  reflano  liberi,  e  poi  vagando 
qua  e  là  pel  cerebro  aprono  certe  cellette,  che  fo¬ 
no  in  varj  11  rati  dello  (ledo,  e  qui  fvegliano  le  im- 
preffe  immagini,  e  formano  i  fogni.  Noi  però  ere. 
diamo  col  Roerave,  che  i  fogni  fieno  una  femivigi- 
lia,  che  allora  appunto  fucceda  ,  quando  una  parte 
midolofa  -del  cerebro  viene  oftrutta,  o  riladata,  ed 
un’altra  parte  teda  libera  al  movimento  del  fugo 
nerveo.  Quelli  modo  da  una  fantafia  focofa,  e  da 
un  fangue  agitato,  feorre  ora  ordinatamente,  ed  ora 
-difordinatamente  ,  e  per  quella  parte  del  cerebro  , 
che  redò  libera  ,  va  /Vegliando  quelle  traccie,  che 
fono  ne’ cancelli  deli}  Hello  impreffe,  e  rapprefenta 
al  fenfo  comune  quelle  immagini,  che  feco  portano; 
e  perciò  i  fogni  ora  fono  ordinati,  ed  ora  difordina- 
ti  ;  Ordinati  ,  quando  li  commuovono  quelle  trac- 
eie,  che  anno  fra  loro  buona  connedione  ;  -difordina- 
ti,  allora  quando  tumultuariamente  il  fugo  nerveo 
va  eccitando  le  traccie  difperfe  pel  cerebro,  onde  per 
capo  di  necedkà  fi  fvegliano  immagini  confufe. 

Ma  dirà  alcuno,  come  può  darli,  che  i  fogni 
nafeano  da1  moti  irregolari  dei  fugo  nerveo,  quando 
fi  fa,  che  molti  d’effi  anno  predetto  il  vero  di  quan¬ 
to  doveva  fuccedere,  fembrando,  -che  piuttodo  rico- 
nofeere  debbano  la  loro  origine  ben  da  altra  cagio¬ 
ne,  che  da  quella  del  difordine  degli  umori,  del  fan¬ 
gue  ,  e  della  fantafia?  II  Muratori  riferifee  nel  fuo 
Libro  della  Forza  della  Fantafia  umana  al  Capitolo 
quinto,  che  la  Madre  del  Cardinal  Pietro  Bembo  fi 
fognò  d’  un’  avvenimento  ,  che  doveva  fuccedére  al 

Figlio,  ed  il  fogno  fi  verificò  .  Criitoforo  Rombaq 
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nel  mentre  aveva  per  le  mani  la  cura  d’  un  male,  che 
non  fapeva  ben  difeernere  da  qual  cagione  prodotto 
fi  folle,  non  ritrovando  rimedj,  che  al  fuo  infermo 
giovartero,  fi  fognò  di  vedere  un  Libro  medico,  in 
cui  flava  deferitta  tutta  la  cura  dello  rteffo  male, 
che  ei  non  bene  intendeva  ,  la  quale  poi  porta  in  pra¬ 
tica  gli  riufeì  mirabilmente.  Olao  Borrichio  riferifee 
d’  una  certa  nobile  donna,  che  ogni  qual  volta  fi  fo¬ 
gnava  il  Medico,  dopo  pochi  giorni  s’infermava,  e 
ciò  ,  a  fua  detta  ,  è  fucceduto  tre  volte  .  Gìacopo 
Waldifch  midio  aflerifce,  che  una  certa  giovine  fi  fo¬ 
gnò,  che  aveva  prefo  il  rabarbaro,  e  che  dopo  le  fi 
movevano  de’ dolori  acerbiffìmi  con  delle  evacuazio¬ 
ni,  e  fvegliata  ,  che  fu,  fu  affalda  da’dolori,  ed  il 
corpo  ben  per  fei  volte  le  operò  copiofamente  .  Il 
Cardano  nel  Libro  quarto  de’ fogni  narra  molti  cafi, 
che  fono  veramente  forprcndenti ,  fra  quali  vi  fono 
due  degni  d’efi'ere  qui  riferiti.  Il  primo  è  uno  di  quel¬ 
li,  che  riferifee  anche  Cicerone,  ed  è  dì  due  amici, 
che  fe  n’andavano  a  Megara,  uno  de’ quali  andò  a 
pernottare  all’  ofteria  ,  e  l’altro  da  un  fuo  amico  . 
Quello,  che  andò  dall’amico,  la  notte  fi  fognò,  che 
il  fuo  compagno  gli  chiedeva  ajuto,  perchè  era  infi- 
diato  dall’orte.  Fu  tale  e  tanto  il  fogno,  che  lo  fve- 
gliò  ,  e  penetrollo  talmente,  che  voleva  vertirfi,  e 
fortire  di  caffi  per  portare  foccorfo  all’ amico,  ma 
confiderando  poi  ,  che  era  un  fogno  ,  pensò  di  non 
credervi,  e  di  nuovamente  dormire.  Nel  mentre  dor¬ 
me  di  nuovo  gli  appare  in  fogno  l’amico,  e  gli  di¬ 
ce,  che  almeno  non  lafci  invendicata  la  fua  morte, 
giacche  non  aveva  voluto  foccorrerlo  in  tempo;  che 
già  era  fiato  ammazzato  ,  e  porto  fopra  d’un  carro 
Torto  del  Iettarne  veniva  mandato  fuori  della  porta, 
alla  cui  parte  era  pregato  di  portarli  alla  mattina  di 
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buon’ora,  prima  che  fofTe  fortito.  Fu  tale  e  tanta  1* 
impresone  d'un  tal  fogno,  che  fi  portò  fubito  fat¬ 
to  giorno  alla  porta ,  e  veduto  un  carro  a  fornire  in¬ 
terrogò  il  Bifolco,  che  lo  conduceva,  che  cofa  mai 
folle  fono  del  Iettarne.  Il  Bifolco  di  fubita  s* inti¬ 
morì ,  e  prefe  colla  fuggita  vantaggio,  e  fotto  del 
Iettarne  fui  carro  ritrovò  Y  amico  il  fuo  compagno 
uccifo.  L’altro  fogno  poi  è  fucceduto  nella  perfona 
di  Giammaria  Morofini  Patrizio  Veneto.  Quelli  nel 
mentre  fi  ritrovava  in  Dalmazia  fi  fognò,  che  uno 
de’  fuoi  Fratelli  lo  abbracciava,  e  gli  dava  un  Addio, 
perchè  partiva  dal  Mondo; Giammaria  lo  infeguì  per 
alquanto  tempo  colle  lagrime  agli  occhi,  poi  fi  fve* 
glìò  tutto  bagnato  di  pianto,  e  reflò  per  tal  fogno 
timido  ,  e  sbigottito.  Dopo  tre  giorni  capitarono  let¬ 
tere,  con  cui  gli  veniva  partecipata  la  morte  del  Fra¬ 
tello  già  fucceduta  in  quella  medefima  notte  ,  ed  in 
quella  flefia  ora,  che  Giammaria  fe  la  era  fognata  . 
Sant’  Agofiino,  a  cui  non  fi  debbe  negare  una  piena 
credenza,  sì  per  riguardo  della  fua  Dottrina,  sì  per 
riguardo  della  fua  Santità,  riferifce  un  fogno  vera¬ 
mente  forprendente .  Fu  un  giorno  ricercato  da  un 
certo  uomo  un  Filofofo  ,  che  gli  fpiegaffe  un  gran 
dubbio,  ed  il  Filofofo  ricusò  di  farlo.  La  notte  fuffe- 
guentefe  gli  rapprefenta  il  Filofofo ,  gli  fpiega  il  dub¬ 
bio,  e  poi  parte.  Il  giorno  feguente  quello  tale  ve¬ 
de  il  Filofofo,  e  fubito  lo  ricerca  ,  perchè  pregato 
non  aveva  di  giorno  fpiegato  il  dubbio  ,  e  poi  non 
pregato  di  notte  fi  folle  col  portarli  da  lui  compia¬ 
ciuto  di  farlo;  a  cui  rifpofe  il  Filofofo,  che  non  già 
era  andato,  ma  bensì  fi  era  fognato  di  fare  un  ta¬ 
le  ufizio . 

Con  tutti  però  quelli  efempli ,  ed  altri  limili 
ancora  più  ammirabili  noi  faremo  fempre  collanti  a 
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credere,  che  i  fogni  non  fieno, che  cofe  accidentali  ^ 
e  prodotti  dalla  fantafia  femplicemente  commofla 
dal  difordine  degli  umori,  e  del  fugo  nerveo.  E'  ve¬ 
ro,  che  preffo  quafi  tutte  le  Nazioni  fi  è  fatto  con¬ 
to  de’ fogni,  e  gli  Affirj ,  ed  i  Caldei  ,  e  gli  Egizj 
coltivavano  molto  Parte  di  predire  le  cofe,  che  fono  • 
per  avvenire  .  I  Lacedemoni  dormivano  nel  Tetn- 
pio  della  Dea  Pafitea  ;  tutta  la  Grecia  onorava 
Efculapip,  perchè  le  inferiffe  nella  mente  de’ fogni; 
i  Calabresi  fi  portavano  al  Sepolcro  di  Podalirio,  e 
coprendo  il  fuolo,  e  fe  fieffi  di  pelle  d*  Agnello  s’ad¬ 
dormentavano  per  poterli  fognare  *  Erodoto  Padre 
delP  antica  Storia  riferifce  ,  che  Artiage  aveva  co¬ 
mandato  ad  Arpago  di  far  uccidere  Ciro,  perchè  fi 
era  fognato,  che  da’ genitali  della  Figlia  fortiva  una 
vigna  ,  che  occupava  tutta  P  Afia  .  I  Romani  ,  che 
adoravano  la  Dea  Porrina,  eia  Dea  Pofiventa ,  ac¬ 
ciò  Puna  loro  dicefie  il  pattato,  e  l’altra  il  futuro, 
donavano  anche  efli  una  sì  grande  credenza  a’ fogni, 
che  li  pofero  fra  i  primi  monumenti  dell’ Impero. 
Ma  Cicerone  diceva,  che  fe  aveffe  potuto  fradicare 
dal  Mondo  con  altre  falfe  opinioni  quella  vana  cre¬ 
denza  de*  fogni ,  averebbe  molto  giovato  ed  a  fe 
fletto,  ed  a’fuoi.  I  feguaci  pure  di  Maometo  danno 
ancor  elfi  credenza  a’  fogni  .  Socrate  ,  Ippocrate ,  e 
Galeno  anno  a’fogni  molto  attribuito,  e  quafi  tutti 
gli  uomini  gravi  fono  flati  ingombrati  dalla  falfa  cre¬ 
denza,  che  dagli  Dei  immortali  fia  Hata  inferita  nel¬ 
le  noli  re  menti  la  cognizione  dell’avvenire. 

Noi  crediamo  benilfimo,  che  fi  dieno  molti  fo¬ 
gni  foprannaturali ,  e  ne  abbiamo  moltilfimi  nelle  fa- 
cre  pagine,  e  molti  ancora  nelle  vite  de*  Santi;  ma 
che  naturalmente  fia  inferita  nella  noftra  mente  la 
cognizione  delle  cofe  future ,  e  che  quando  fi  fogna 
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allora  la  mente  fi  ritiri  per  così  dire  in  fé  (leda,  e 
fenza  ajuto  degli  organi  veda  le  verità  di  quanto  deb¬ 
ba  fuccedere ,  quello  a  noi  pare  falfo  ,  falffiffìmo.  Ip» 
pocrate  diceva  nel  Tuo  Libro  de* Sogni,  che  la  men¬ 
te  parte  da  tutte  le  parti  del  corpo,  e  fi  ritira  nei 
proprio  Tuo  domicilio,  dove  vede  in  fé  ffefla  l’avve¬ 
nire.  Ma  Giulio  Cefare  Scaligero,  interpretando  il 
Libro  d’ Ippocrate  ,  dice,  che  è  falfo,  che  l’anima 
parta  dal  corpo  ,  e  che  abbia  un’  altro  domicilio  „ 
Anzi  noi  collantemente  affermiamo,  che  fe  è  ve- 
ro  ,  per  certa  legge  (labilità  da  Dio ,  che  ai  movi¬ 
menti  del  corpo  fi  mova  l’anima,  ed  a'movimenti 
dell’anima  fi  mova  il  corpo  ,  i  fogni  naturali  fucce- 
dono  per  movimento  del  corpo,  cioè  del  fangue,  e 
del  fugo  nerveo,  e  non  già,  che  l'anima  ritirata  in 
fe  ffefla  fenza  ajuto  di  ftrumenti  vegga  in  fe  ffefla 
il  futuro.  Mentre  fe  così  foffe,  nel  fonno  placido,  e 
tranquillo  Accederebbero  i  fogni,  non  effendovi  cer¬ 
ta  perturbazione  d'umori;  quando  all’oppofico  allo¬ 
ra  piuttofto  fuccedono  i  medefimi,  quando  gli  umo¬ 
ri  fono  perturbati  ,  e  confufi. 

Che  fe  poi  alcuni  fogni  fi  fono  verificati  non  è 
da  farli  punto  di  maraviglia,  mentre  in  tanti  milio¬ 
ni  de’ fogni,  che  verranno  fatti  dagli  uomini,  può  be- 
niffìmo  portare  il  cafo,  che  qualcheduno  fi  verifichi, 
non  perchè  fi  diano  fogni,  che  predicono  il  vero,  ma 
perchè  porta  il  cafo,  che  fucceda  alcune  volte  quella 
cofa ,  che  già  fi  era  fognata.  Tanto  più,  che  quan» 
do  la  fantafia  è  ben  bene  rifcaldata  da  quelle  imma- 
gini  ,  che  più  le  fanno  impreffione  ,  ed  il  fangue  è  in¬ 
gombrato  da  quegli  umori,  o  malinconici,  obiliofi, 
che  agevolmente  commovono  la  fantafia  flefifa,  fuc¬ 
cedono  fogni  corrifpondeti  ed  alla  (leda  impreffione 
fantaftica ,  ed  agli  umori  predominanti,  e  corrotti, 
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Il  fogno  però  non  viene  diretto  da  alcuno  fpiri- 
ito  profetico,  nè  è  di  fua  natura  il  predire  il  vero, 
anzi  per  lo  più  viene  promoffo  dalla  confufione  d* 
umori,  e  tutte  quelle  cofe,  che  anno  forza,  e  vigo¬ 
re  di  dilatare  1*  arterie  del  cerebro  ,  e  portare  più 
umori  al  capo,  agevolmente  ancora  inducono  i  fo¬ 
gni,  cornei  polipi,  il  cavolfiore,  le  cipolle,  il  cori- 
andro  ,  il  folano  ,  il  jufquiamo  ,  la  mandragora  ,  il 
vino  generofo  ,  l’opio,  tutti  i  legumi,  e  principal¬ 
mente  le  fave.  Che  fe  poi  per  avventura  fi  fente  al¬ 
cuno  a  fare  difcorfi  ordinati,  o  a  far  verfi  regolati, 
o  giudiciofi ,  come  è  accaduto  al  Lemenne ,  ed  al 
Muratori  ,  quefio  non  è  altro  ,  che  uno  fvegliarfi 
uella  fantafia  molte  di  quelle  traccie,  che  già  erano 
impreffe,  e  che  a  cafo  il  movimento  degli  fpiriti  va 
eccitando.  Qjuando  la  fantafia  è  infuocata  dal  fan- 
gue,  è  folita  di  aprire  le  fue  cellette,  e  di  fvegliare 
fantafmi ,  ed  idee  affai  più  belle  ,  e  più  vivaci  di 
quando  la  fantafia  è  in  calma  .  Bada  ,  che  alcu¬ 
no  principi  a  bere  del  vino  generofo,  agevole  a  pe¬ 
netrare  colle  fue  particelle  zolforate  al  cerebo;  allo¬ 
ra  il  vederete  arguto,  faceto  ,  e  prefio  ancora  poe¬ 
ta  ,  e  dotto.  Anche  nelle  febbri  c’è  qualche  cofa  , 
che  fembra  foprannaturale  ,  eppure  codedo  effètto 
ad  altra  cagione  attribuire  non  fi  dee,  che  all/lfteffa 
fantafia  incalorita  .  Areteo  atteffa  d’  avere  veduto 
più  d*uno  a  predire  nel  bollar  della  febbre  il  futuro, 
cd  a  parlare  con  linguaggi  non  apprefi  .  Noi  pure 
abbiamo  medicato  in  Legnago  un’uomo,  che  legge¬ 
va  qualche  volta  il  Taffo,  e  quando  gli  veniva  la 
febbre  recitava  i  canti  intieri  dello  ffefio,  in  tempo 
che  fano  non  era  capace  di  ricordarli  nemmeno  di  due 
verfi.  E'  adunque  ne* fogni  in  tumulto  il  fangue,  ed 
il  fugo  nerveo^  ed  il  Medico ,  e  quello,  che  fogna , 
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altro  arguir  non  poflòno  ,  che  sbilanci  ne'  fluidi  9 
che  corruzione  d’umori,  che  predomini  nelle  pa filo¬ 
ni  ,  e  perciò  ad  altro  penfare  non  debbono  ,  che  a 
minorare  la  copia  de’  cibi  ,  a  correggere  l’impurità 
degli  umori,  a  vincere  le  paflioni  dell* animo,  ed  a 
fuperare  fe  fteflì. 

Ma  abbiamo  detto  de*  fogni  molto  poco,  non 
avendo  efaminati  che  quelli  ,  che  fi  formano  nella 
fantafia  ,  ed  agifcono  in  effa  fola  fenza  paffare  più 
oltre.  Avvi  degli  altri  fogni,  e  non  pochi,  che  oltre 
al  rapprefentare  alla  fantafia  gli  oggetti ,  efeguifcono 
nello  lleffo  tempo,  che  dormono,  quanto  fognano; 
ed  in  quello  numero  vi  lono  e  quelli,  che  dicono  la 
notte  tutto  quello,  che  anno  fentito,  ed  operato  di 
giorno  ,  come  pure  molt’  altri,  che  efeguifcono  de 
movimenti  laidi,  o  che  fognando  di  fcaricarfi  o  per 
feceffo  ,  o  per  orina  ,  realmente  lo  fanno,  e  rendo¬ 
no  veridici  i  loro  fogni  coll5  attuale  efecuzione  degli 
fteffi.  Ma  quello,  che  è  più  mirabile,  e  for prenden¬ 
te  fi  è  ,  che  in  quello  numero  fono  quegli  ancora  , 
che  fognando  fi  rendono  fonnamboii ,  perchè  di  fatto 
dormendo  agifcono  con  levarli  dal  letto,  col  cammi¬ 
nare,  e  fare  altre  operazioni.  De’ primi,  e  de’ fecon¬ 
di  non  fa  duopo  di  rammentare  efempli ,  perchè  già 
fono  così  frequenti,  che  da  tutti  agevolmente  fi  con¬ 
cederanno.  Degli  ultimi  poi,  perchè  rade  volte  fuc- 
cedono,  addurremo  qualche  efempio  in  prova  del  no- 
Aro  ragionamento  .  Arillotele  parlò  de*  fonnamboii 
nel  Libro  quinto  della  generazione  ;  Diogene  Laer¬ 
zio  ne  accenna  due  cali;  Galeno  dice,  che  egli  {ledo 
fu  fonnambolo ;  Gaffendo,  Giacopo  Orllio ,  Giovan¬ 
ni  Jonllon,  Giufeppe  Lanzoni,  lo  Schenchio,  1* Ale¬ 
manni,  Pietro  Salio,  Aleflandro  Talloni  ,  il  Ciati- 
dero,  il  Grebnero,  Gian  Forti,  ed  Enrico  Regio  ne 
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raccontano  diverfi  altri  •  Ma  fra  i  più  degni  d’am¬ 
mirazione  fono  certamente  quelli,  che  raccontano  il 
celebre  Ildano,  il  Signor  Vigneul  Marville,  e  Giam¬ 
maria  Pigati.  L’Ildano  nella  Centuria  feconda  delle 
fue  Chirurgiche  ottervazioni,  dopo  di  avere  riferito 
quattro  cafi  di  quelli  funamboli ,  ne  riferife  uno  cu- 
riorififfimo  d*  un  celebre  Medico  ,  il  quale  montò  a 
cavallo,  e  cavalcando  fall  un  monte,  e  pa dando  per 
certe  firade,  nelle  cui  vicinanze  vi  erano  delle  fotte 
de*carboni  ,  declinò  un  poco  dal  retto  cammino,  e 
precipitò  in  una  delle  medefime.  Ma  perchè  era  cosi 
firetta,  ed  angulìa,  che  non  poteva  difendervi  fe 
non  un’uomo  fola,  il  cavallo  reflò  f  fipefo  nel  mez- 
zo  della  fletta  fotta,  e  vi  mori,  ma  il  Medico  reflò 
vìvo  falvato  dal  fuo  Servo,  che  dopo  qualche  tem- 
po  giunfe  a  trarlo  fuori  del  precipizio. 

Il  Signore  di  Vigneul  Marville  nel  fecondo  To¬ 
mo  du  Melange  di  Storie,  e  de*  Letterati  racconta  d’ 
un  Gentiluomo  Italiani  detta  Agottino  Toratr  fattoi 
di  già  fonnambolo.  Quefli ,  a  fua  detta  ,  fi  levava 
dal  letto  ,  fi  veftiva  ,  prendeva  la  bandoliera,  fi 
metteva  il  cappello,  patteggiava  per  la  camera,  paf 
fava  in  qualche  gabinetto,  apriva  la  fua  valigia,  cer¬ 
cava  in  quella  ,  fchiudeva  la  porta  ,  fendeva  dalle 
fcale,  andava  nella  Italia  ,  poneva  la  briglia  al  ca¬ 
vallo,  lo  montava,  e  lo  faceva  andar  di  galoppo, 
fendeva  dallo  fletto,  batteva  alle  porte,  e  ritorna¬ 
to  in  corte  gli  dava  da  bere,  poi  Io  attaccava  ad  uti 
palo,  e  molte  altre  cole  ordinatiffime  faceva,  dopo^ 
delle  quali  fe  ne  ritornava  al  fuo  letto. 

Quello  poi  ,  che  riferife  Giammaria  Pigati  in? 
una  breve  Storia  indiritta  al  celebre  Abate  Conti  Pa¬ 
trizio  Veneto,  forpatta  per  cosi  dire  fumana  creden¬ 
za.  Quefli  è  uno  Staffiere  ancor  vivente  del  Signor 
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Marchefe  Luigi  Sala  Vicentino,  il  quale  in  tempo  di 
primavera  fa  tutte  dormendo  quelle  funzioni,  che  a 
lui  s’afpettano,  come  fe  forte  fvegliato.  S'alza  dal¬ 
la  fedia  dove  dorme  ,  parteggia  per  V  anticamera  , 
prende  fuori  la  tabacchiera,  nafa  del  tabacco,  fer¬ 
ra  la  fcatola  ,  la  ripone  in  fearfella  ,  va  a  prender 
la  torcia,  dimoftra  come  d’ accenderla ,  la  rizza  de- 
bramente,  s'incammina  verfo  la  fala  ,  parta  al. 
la  fcala  ,  cala  nell*  ingreflo ,  fi  pone  al  loco  folito , 
fa  il  fuo  grande  inchino  agl’ immaginati  Cavalieri, 
o  Danae,  poi  foffia  contro  la  torcia  come  per  am. 
morzarla  ,  indi  monta  frettoiofamente  le  fcale  ,  la 
ripone  al  fuo  luogo;  fi  porta  in  un’altra  danza,  do¬ 
ve  fono  le  biancherie  per  tavola,  fottocoppe,  caraf¬ 
fe,  ed  altre  cofe  Amili,  chiede  le  chiavi  dell’arma¬ 
rio  ,  e  fe  qualcheduno  gliele  porta  ,  apre  beniflìmo 
l’armario.  Parta  poi  alla  cucina,  prende  la  fecchia* 
cava  l'acqua  dal  pozzo,  lava  li  piatti,  indi  ritorna 
al  guardaroba,  prende  il  bifognevole  per  la  tavola  ,, 
la  ammannifce  con  tanta,  e  tale  diligenza,  come  fe 
perfettamente  vi  vederte,  prende  delle  fedie,  ne  pren¬ 
de  una  per  mano,  e  fe  non  può  pafiare  perle  porte 
delle  danze,  che  fono  chiufe,  depone  le  fedie,  apre 
le  porte,  e  poi  le  riprende.  Qualche  volta  va  in  cu¬ 
cina,  fi  prepara  la  fua  cena,  condifce  l'infalata,  ed 
a  proporzione  vi  pone  l'olio,  e  faceto.  Altre  volte 
va  alì’ofteria  vicina,  domanda  da  bere,  paga  il  vi¬ 
no,  e  fe  ne  ritorna  a  cafa;  e  qualche  fera  ancora,, 
dopo  d'ertere  fiato  all*  ofieria,  canta,  falta  ,  e  tri¬ 
pudia;  nè  finireffimo  di  fcrivere  fe  tutte  quelle  fun¬ 
zioni  addurre  qui  voleflimo,  che  codefto  fonnamlpolo 
è  folito  di  praticare. 

Da  qual  cagione  provenire  poi  portano  Fenome¬ 
ni  sì  eftraordinarj ,  e  fiupendi ,  non  è  certamente  sì 

age- 
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agevole  da  determinare;  tanto  più,  che  molti  accre* 
dicati  Filofofi  ,  e  Medici  ancora  reftano  fofpefi  nel 
ben  penetrare  un’  arcano  sì  recondito  della  natura  • 
Noi  però  diremo  brevemente  quanto  ne  Tentiamo 
fenza  tanto  imbrogliare  la  fpiegazione ,  che  alcune 
volte  poi  refta  più  confufa,  e  più  difficile  da  inten¬ 
derli  ,  che  lo  fteffo  Fenomeno,  che  li  fpiega  ;  e  per¬ 
tanto  confideriamo  che  quelli  ,  che  fi  fanno'  fon- 
namboli,  fono  d’  una  impresone  affai  gagliarda  ,  e 
d’una  fantalia  affai  vivace,  efocofa;  che  il  tempo, 
in  cui  facilmente  li  rendono  fonnamboli,  è  per  l’or- 
dinario  di  primavera,  in  cui  gli  fpiriti  fono  più  mo¬ 
bili,  il  fangue  più  fervido,  e  tutti  gli  umori  in  mo¬ 
to,  e  per  lo  più  praticate  folamente  quelle  funzio¬ 
ni,  che  fono  proprie  del  loro  ufizio.  Ciò  confiderà- 
to  noi  fofteniamo,  che  i  fogni,  tanto  di  quelli,  che 
Hanno  quieti  dormendo,  quanto  di  quelli,  che  par¬ 
lano,  o  che  fanno  altri  movimenti  o  laidi,  o  d’altro 
genere  ,  o  che  fi  rendono  fonnamboli  ,  fono  tutti 
egualmente  nel  genere  de' fogni,  ed  altra  differenza 
non  paffa  tra  loro  fe  non  quella, che  paffa  tra  il  più, 
ed  il  meno  .  Nel  fogno  fi  veggono  gli  oggetti  nella 
fantafia  nella  fteffa  guifa,  che  fi  veggono  quando  ve¬ 
gliamo  ;  e  fi  può  dire  beniffimo,  come  diceva  Ari¬ 
notele  al  Libro  quinto  della  generazione  degli  ani¬ 
mali  al  Capo  primo,  che  i  fonnamboli  veggono  dor¬ 
mendo  nella  fteffa  maniera,  che  veggono  quando  fo¬ 
no  vigilanti.  La  vifta  fi  forma  nel  cerebro  ,  e  gli 
occhj  altro  non  fono,  che  quegli  ftromenti,  che  por¬ 
tano  per  certo  apparato  d’organi  gli  oggetti  per  mez¬ 
zo  de*  raggi  vifivi  allo  ftefio  cerebro  .  Se  nel  fogno 
fi  fveglia  quella  fteffa  immagine  portata  aj  cerebro 
per  gli  organi  de’nervi  ottici,  e  che  la  mente  li  veg¬ 
ga  ,  allora  fi  può  dire,  che  fi  vede  dormendo  quello 
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{letto  oggetto,  che  fi  vede  vegliando;  e  fe  nel  fogno 
rimane  libera  quella  parte  di  cerebro,  che  appar¬ 
tiene  al  moto  de'  mufcoli ,  gli  fpiriti  animali  fi  de¬ 
terminano  da  cagione  interna  agli  fteffi  mufcoli,  e 
quantunque  non  tentano ,  efeguifcono  quelle  azioni, 
alle  quali  vengono  moffi,  e  determinati.  E  come  al¬ 
cune  volte  accade,  che,  effendo  immerfi  in  una  forn¬ 
irla  meditazione,  patteggiamo,  e  facciamo  altre  cote 
fenza  punto  accorgerli,  come  è  accaduto  a  Lodovico 
Ariotto  ,  che  fiflb  colla  fua  fàntafia  nella  compofi- 
zione  del  fuo  Orlando  Furiofo,  pafsò  da  Carpi  a  Fer¬ 
rara  in  Pantufole  fenza  appunto  penfarvi;  così  fenza 
il  confenfo  delia  volontà  fi  efeguifcono  que’  movi¬ 
menti,  che  per  gl’  influttì  degli  fpiriti  animali  ne* 
mufcoli  vengono  unicamente  determinati  .  Che  fe 
all’oggetto  interno  illuminato  corrifponde  in  tutte  le 
fue  parti  l’oggetto  efterno  ,  ecco  che  i  fonnamboli 
fanno  perfettamente  le  flette  cofe  dormendo,  che  fa¬ 
rebbero  fe  foffero  vigilanti,  fenza  alcun  pericolo  del¬ 
la  vita.  Ma  fe  per  avventura  qualche  volta  Sogget¬ 
to  efterno  non  corrifponde;  come  per  cagion  cì’efem- 
pio,  fe  il  fònnambolo  fognando  d’andar  fuori  d’una 
porta  nel  tempo,  che  fi  move  per  ufeire  di  tale  por¬ 
ta  corrifpondette  al  fuo  movimento  una  fmeftra,  ei 
certamente  fi  precipiterebbe,  come  alcune  volte  fuc- 
cede.  Ed  è  ben  per  quefto,  che  i  fonnamboli  fanno 
perfettamente  quelle  cofe  ,  che  fono  foliti  di  fare 
frequentemente,  e  di  cui  è  ancora  1*  oggetto  vifivo 
frefeo  nel  celabro  non  adulterato  dalla  confufione  de* 
movimenti  degli  fpiriti  animali,  nè  da  lunghezza  di 
tempo.  Se  per  cagion  d’efempio  quello  Staffiere  Vi¬ 
centino,  che  fi  fa  fonnambolo  ,  dopo,  che  prinepia 
a  dormire,  fi  portaffe  fenza  fvegliarlo  in  un  Palaz¬ 
zo  d’altro  ordine,  o  in  una  Ghiefa,  o  in  un  Prato, 
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ei  fi  renderebbe  bensì  fonnambolo  non  ottante  Motte¬ 
tto  trafporto  ,  ma  non  farebbe  poi  alcuna  di  quelle 
azioni  così  appropriate,  e  rette;  mentre  gli  ertemi 
oggetti  non  corrifponderebbero  all’  interne  cornino- 
zioni.  Credo  però,  che  mal  fi  fia  apporto  il  celebre 
Muratori  nel  fuo  elegante  Trattato  della  Forza  della 
Fantafia  al  Capitolo  fettimo  neH’atterire,  che  la  me¬ 
moria  dare  qualche  ajuto  porta  a’fonnamboli  nell* 
efecuzione  delle  fue  funzioni,  fupponendo,  che  nel 
fogno  fi  ricordino  del  luogo,  del  fito  ,  della  figura, 
e  delle  circoftanze  ,  come  fanno  vegliando,  quandó 
vanno  all’  ofcuro  per  una  fala  ,  o  per.  una  camera  , 
mentre  accordandoli  dove  fono  le  fedie,  le  tavole, 
e  le  fcale,  vanno  fchivando  que’ luoghi  per  aon  urtar¬ 
vi  dentro,  e  riceverne  danno.  La  memoria  verfa  fo- 
pra  le  cofe  pattate;  ma  il  fogno  rende  l’oggetto  pre¬ 
dente,  ed  illuminato  nel  cerebro  formando  la  fletta 
rtettittima  immagine  ,  come  quando  fi  vedeva  cogli 
occhj  aperti,  ed  in  tale  cafo,  fe  fi  efeguifcono.  que* 
movimenti,  che  indicano  gli  fletti  fogni,  la  memo¬ 
ria  non  ne  ha  parte  alcuna.  Ma  nemmeno  è  necef- 
fario,  che  fcendendo  i  fonnamboli  le  fcale,  o  entran¬ 
do  per  le  porte,  fappiano  il  numero  de’ gradini  ,  e 
quanto  è  grande  la  porta  per  pattare  con  delle  fedie, 
o  altro  ,  come  vorrebbe  lo  fletto  Muratori.  Quando 
foggetto,  che  è  illuminato  nel  cerebro,  corrilponde 
in  tutte  le  Aie  parti  all*  oggetto  efterno  ,  effendo 
quello  fletto ,  che  nel  fogno  fe  gli  rapprefenta ,  non 
c'è  di  bifogno  di  tante  mifure.  E  poi  chi  è  quello, 
che  mentre  è  deflo  fappia  il  numero  de’  gradini  ,  e 
parteggiando  per  una  contrada  fappia  quante  braccia 
fia  lunga  per  fapere  quando  fi  debba  dar  volta?  Non 
dobbiamo  perciò  fare  tanta  maraviglia  ,  fe  fenza  il 
numero,  e  fenza  le  mifure  i  fonnamboli  fcendono  le 

fcale. 
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fcale,cdentrino  per  le  porte, mentre  l’oggetto  fogna¬ 
to  è  quello  fletto,  che  è  attualmente  eiterno ,in  quella 
fletta  guifa,che  è  rapprefentato  per  mezzo  della  villa 
alla  fantafia.  Sono  perciò  rari  tali  fogni,  e  tali  fon- 
namboli,  perchè  appunto  di  rado  fuccede  una  sì  mi¬ 
rabile  corrifpondenza .  Per  altro  non  fono  da  brama¬ 
re  codelti  fogni,  anzi  dobbiamo  procurare  di  toglier¬ 
li  colf  ajuto  de*  rimedi  con  tutta  l’efficacia,  meni 
tre  i  fonnamboli  ,  fe  fognano  cole  ,  che  realmente 
non  corrifpondono  ai  loro  interni  illuminati  oggetti, 
fono  in  pericolo  di  precipitare  .  E  prima  di  tutto 
fvegliare  non  fi  debbono  in  tempo,  che  fi  ritrovano 
in  qualche  pericolo,  mentre  fe  allora  fi  fvegliano, 
conofcendo  il  pericolo,  s’ intimorifeono ,  e  fi  {paven¬ 
tano,  con  fommo  difordine  dell’ animale  economia. 
Sotto  Innocenzio  XI.  Pontefice  di  Santa  memoria  v* 
era  un  Romano  ,  che  fatto  fonnambolo  pattava  ,  e 
ripaflava  il  Tebro  di  notte  tempo  con  grandiflima 
franchezza  :  accortili  una  volta  i  fuoi  dimeflici  del 
fatto,  accorfero ,  e  Io  fvegliarono  in  tempo,  che 
era  notante  nel  fiume,  ed  il  mifiero  s’annegò.  Per 
impedire  poi  tali  difordini  giovano  le  cavate  di  fan- 
gue  ,  la  regola  del  vivere  ,  l’attinenza  dal  vino,  le 
cofe  acide,  lo  fpirito  di  vetriolo,  ed  altre  cofe  limi¬ 
li,  che  in  qualche  maniera  legare  pollano  gli  /piriti, 
animali,  e  fedare  i  movimenti  della  fantafia.  Se  poi 
il  fare  elettrizare  i  fonnamboli  fia  utile,  o  nò,  noi 
ne  Tettiamo  fofpefi  ,  quantunque  abbiamo  ricavato 
da  una  delferuditiffime  lettere  del  letteratiffimo  Si¬ 
gnor  Marchefe  Scipione  Maftei  ,  che  quel  fonnambo¬ 
lo  Vicentino,  di  cui  abbiamo  già  fatta  menzione,  fia 
flato  elettrizato,  e,  per  quanto  abbiamo  ricavato  da 
una  aggiunta  alla  Storia  del  fonnambolo  del  Signor 
Dottore  Pigati,  con  notabile  profitto. 

V  2  CAPO  - 
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CAPO  VII. 


Del  dormire  naturale  ,  del  tempo  del 
dormire ,  e  della  quantità 


Dopo,  che  abbiamo  difaminati  molti  Pena- 
meni,  che  nel  dormire  fuccedona,  e  parla¬ 
to  a  fufficienza  de’  difordini  ,  e  de*  movi¬ 
menti  ,  che  accadono  nello  ftefio ,  palliamo  ora  ^ 
parlare  del  fonno  naturale  ,  e  del  tempo,  e  della 
quantità  dello  fteffò.  Il  fonno  naturale  è  quello,  che 
lì  fa  in  riparo  degli  fpiriti  animali  già  confumati  dal 
moto,  ed  in  refpiro  della  natura  già  fianca.  Ed  al¬ 
lora  fi  può  dire  di  dormire  naturalmente,  quando  fi 
dorme  lenza  fconvolgimento,  e  confufione,  e  fenza 


fogni,  ed  interruzione;  potendoli  anche  arguire,  che 
è  il  fonno  veramente  naturale  ,  quando  apporta  ri- 
flora  alla  natura  ,  e  rende  la  mente  piò  lucida  ,  e 
pronta.  Ev  bene  dormire  colla  bocca  chiufa,  fu  dei 
lati,  e  come  vuole  Arifiotele  fui  lato  finiftro,  per¬ 
chè  ha  meno  nella  vigilia  operato  del  deliro;  e,  fe¬ 
condo  nota  il  Santorio,  non  col  corpo  diftefo,  ed 
allargato,  ma  col  corpo  rifirerto,  perchè  i  vifceri 
uniti  fanno  la  digeftione  più  perfetta  *  L* Ecclefiafie 
dice,  che  il  dormire  quieto  è  fegno  di  fanità  nelPuo* 
sno,  che  vive  fobrramente.  E  di  fatto  nel  fonno  tut¬ 
te  le  concezioni  fi  perfezionano,  e  quantunque  la  cu¬ 
tanea  evaporazione  fia  maggiore  negli  efercizf,  che 
nel  fonno  in  ugual  fpazio  di  tempo ,  ad  ogni  modo 
però  fi  trafpira  di  più  negli  efereizj  fatti  dopo  del 
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fonno,  che  in  quelli,  che  fi  fanno  fenza  che  lo  rtef- 
fo  preceda.  Quelli,  che  fono  biliofi,  ecalidi,  e  bene 
che  mangino  prima  di  andare  a  dormire,  riufcendo 
per  loro  utiliffima  la  cena  per  poter  dormire  con 
quiete  maggiore,  dovendoli  fempre  temperare  la  bi¬ 
le  con  un  novo  chilo,  perchè  non  perturbi  il  ripofo . 
Che  fe  poi  alcuno  per  avventura  ito  a  dormire  non 
ritrovarti  il  defiderato  ripofo,  allora  gioveranno  di 
molto  le  freghe  moderatamente  fatte  per  tutto  il 
corpo  fubito,  che  fi  è  porto  nel  letto. 

Il  tempo  del  dormire  naturale  è  la  notte,  fatta 
appunto  pel  formo  ,  ficcome  il  giorno  è  fatto  per  la 
vigilia;  e  Plinio  racconta,  che  nelflfola  Taprobana 
gli  uomini  vivono  fani  lungo  tempo  per  non  dormire 
di  giorno.  Pure  è  anche  utile  dormire  il  dopo  pran¬ 
zo,  quando  però  vi  fia  la  confuetudiue,  nè  fi  debbon 
temere  tutti  que’  danni,  che  predice  la  Scuola  Saler¬ 
nitana  a  chi  prende  il  fonno  meridiano,  cioè  febbre, 
pigrizia,  dolor  di  capo,  e  catarro.  Sarà  però  bene, 
che  quelli ,  che  dormono  il  dopo  pranzo  ,  abbiano 
molti  riguardi,  cioè  di  non  dormire  fe  prima  il  cibo 
non  fi  è  portato  nel  fondo  del  ventricolo,  di  dormi¬ 
re  col  capo  elevato,  e  di  non  ifvegliarfi  tutto  in  una 
fola  volta,  ma  a  poco  a  poco,  e  bellamente  eccitarfl 
con  qualche  commovimento,  e  sbaviglio,  che  fervo¬ 
no  mirabilmente  ad  aiutare  V  apertura  de’ pori ,  co^ 
me  nota  il  Boerave,  ed  il  Gorfero.  Per  altro  il  fon¬ 
no  dopo  il  pranzo  per  quelli,  che  fono  convalefcenti , 
e  pei  fanciulli  ancora  è  utiliffimo;  e  fe  non  poflono 
dormire,  farà  bene  ciò  non  oftante  ,  che  alquanto , 
dopo  d’avere  prefo  il  cibo,  s’acquietino,  tanto  più, 
che  il  fonno  dopo  il  pranzo  più  conferifce  all’infen- 
bile  falubre  evaporazione,  che  l’efercizio  nello  ftef- 
fo  tempo  inftituito;  E  ciò  anche  infogna  la  rtertà  na- 
r  ^  .  tura 
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tura  nell’avere  fatto,  che  tutti  gli  animali  fi  doni¬ 
no  in  grembo  al  Tonno  ,  dopo  d’  avere  prefo  il  loro 
parto  .  E'  poi  molto  utile  o  dormire  affai,  o  poco  ; 
mentre  fe  fi  dorme  mediocremente, allora  fi  perturba 
la  concezione  de’ cibi  in  tempo  appunto  che  principia 
a  perfezionarfi ;  ed  il  dormire  affai  giova,  perchè  col 
Tonno  e  fi  principia  ,  e  fi  perfeziona  la  concozione  , 
come  pure  il  dormire  poco  è  fufficiente  ad  acquieta¬ 
re  i  vapori  dello  11  erto  ,  ed  a  difporre  f  officina  del 
chilo  al  gran  lavoro  della  digeffione. 

Quanto  alla  quantità  del  dormire  in  tempo  di 
notte  ,  quella  dee  effere  proporzionata  alla  vigilia  . 
Nella  vigilia  P  uomo  ha  perduta  una  grande  copia  d* 
umori  fintili,  il  Tonno  dee  effere  tanto,  quanto  è  Tuf¬ 
fici  ente  a  ripararli.  Secondo  però  il  Cardano  pare, 
che  nove  ore  fieno  Turtìcientiflime  pel  Tonno,  e  altre 
due  per  la  quiete  della  mente  ,  e  degli  fpiriti .  Per 
altro  fe  fi  dorme  troppo,  s’ inlanguidifcono  le  forze, 
2  mufcoli  perdono  il  loro  vigore.,  i  fughi  fi  rendono 
tardigradi,  poco  trafpira  pe'pori  ,  e  pigro  1*  uomo 
addiviene  .  E'  vero  ,  che  il  Tonno  in  una  certa  ma¬ 
niera  nutrifee  ,  perchè  in  effo  le  concezioni  più  per¬ 
fette  fi  rendono  di  quegli  umori  ,  che  fervono  alla 
nutrizione;  ma  il  farli  per  così  dire  foporoli,  ficco- 
me  rende  pingui,  così  ancora  rende  gli  uomini  di  pi¬ 
gro  ingegno,  e  la  Sacra  Scrittura  parlando  di  quelli 
tali,  dice  che  il  Tonno  ha  fatto  pingue  il  loro  cuore, 
perchè  non  intendono. 

Perchè  poi  il  fonno  fia  naturale,  e  di  quel  gio¬ 
vamento  ,  che  fi  ricerca  per  confervare  la  fallite  , 
che  è  quell*  unico  feopo  ,  a  cui  dirigiamo  tutte  le 
nollre  attenzioni,  fono  neceffarie,  come  nota  PEur- 
nio,  tre  cofe:  Un  cerebro  dotato  di  buona  temperatu¬ 
ra;  c  quello  ci  fi  dee  elTere  donato  dalla  natura,  e  da 

noi 
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noi  confervato  col  riguardarci  dall’  intemperie  de' 
tempi,  e  dalle  troppo  applicazioni:  Un  vapore  blan¬ 
do,  e  benigno,  e  che  fi  porti  con  dolcezza  al  capo  ; 
e  quefto  s’ottiene  con  tifare  buona  regola  nel  vitto  , 
con  guardarci  dalie  cofe  troppo  fpiritofe,  e  dalle  co- 
fe  aromatiche:  E  finalmente  un’animo  quieto,  e  tran¬ 
quillo,  dovendofi  fuggire  l’ira,  l'amore,  e  tutte  1' 
altre  pafiioni  dell*  animo  viziofe. 

fa  \  j  .  W  *  •  i 


Jl  fine  della  terza  Varie. 


PAR- 


1 6o 

PARTE  QUARTA* 

Dell ’  Efercizio  ,  e  della  Quiete  . 

CAPO  I. 

Se  Jìa  utile  V  Efercizio . 

NOi  damo  certi ,  ché  tutti  quelli ,  che  àve« 

ranno  la  fofferenza  di  leggere  quello  no* 
ftro  Libro  remeranno  non  poco  forprefl 
nel  fentire  una  quifiione  fopra  dell’ efer¬ 
cizio  non  forfè  penfata,  e  da  pochi  Scrittori  tratta¬ 
ta.  E  tanto  più  fi  faranno  maraviglia,  quanto  più 
faranno  fiati  fempre  fermi  nell* opinione  di  credere, 
che  l’ efercizio  fia  utile,  ed  il  dubitarne  fia  un’aper¬ 
ta  ingiuria  di  quafi  tutti  gli  Scrittori  della  Medici¬ 
na  .  Eppure  fe  bene  attenderanno  a  quanto  noi  fia¬ 
nco  ora  per  dimofirare  coll’autorità  anche  di  qual¬ 
che  Medico  accreditato,  fperiamo,  che  deporranno 
la  maraviglia,  e  fi  faranno  a  confiderai  daddovero 
la  quifiione,  che  di  preferite  fiamo  per  trattare  ;  cioè 
fe  fia  utile  ,  o  nò  l’efercizio;  e  fe  quanto  fi  viene 
confiderando  non  farà  valevole  a  farli  rimovere  dal¬ 
la  loro  opinione ,  farà  certamente  utile  per  farli  con¬ 
fiderai  il  modo  di  efercitarfi,  per  non  cadere  in  er¬ 
rore  in  una  cofa  di  tanta  importanza  per  la  falute. 

Prima  però  di  tutto ,  per  entrare  nella  quifiione 
con  tutta  chiarezza,  fa  duopo,  che  poniamo  per  ba- 
fe  una  maffima,  che  è  quafi  aforiftica  del  Santorio. 
„  Dall’efercizio  le  fibre  divengono  dure,  onde  fi  fa 
,,  la  vecchiaia  ,  che  è  una  durezza  univerfale  delle 
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3)  fibre.  Codetta  rigidezza  rittrignendo  i  canali  foffò- 
,,  ca  il  calore  .  La  morbidezza  pel  contrario  tiene 
,,  aperti  i  canali,  e  fa  vivere  vita  lunga  „  .  Polla 
per  vera  quella  mattìma,  noi  diciamo  primieramen¬ 
te,  che  Fefercizio  confuma  l’umido  radicale;  che 
rifecca  il  corpo  ,  mentre  col  moto  s’ accendono  le 
ruote,  e  fi  confumano;  e  che  accrefce  il  calore,  ed 
aggrava  la  refpirazione,  onde  viene  fiturbata  la  cir¬ 
colazione  del  fangue  ,  ed  intercetto  il  corfo  del  noftro 
vivere.  E  poi  dobbiamo  confiderare,  che  quegli  uo¬ 
mini,  che  v i fiero  fani  molto  tempo,  tutti  s'attennero 
dalfefercizio ,  almeno  dal  più  violento.  Un  San  Gi¬ 
rolamo  trattenuto  tempre  in  un’Eremo  ville  novan¬ 
ta  anni;  un  Sant'Antonio  Abate  ne  viffe  cento  e  cin¬ 
que;  un  Elia  cento  e  dieci;  un  Paolo  Eremita  cento 
e  tredici.  E  poi  quanti  Religiofi  a’noftri  tempi  fi  ri¬ 
trovano,  che  niente  s’ efercitano  ,  e  pur  fono  fani, 
robutti,  e  vecchj .  (Quante  Monache  ancora,  che  vi¬ 
vono  una  vita  fana  ,  e  lunga  ,  eppur  quali  fempre 
ttanno  ette  nelle  loro  celle.  In  Legnago  nel  Moniftero 
di  San  Bartolomeo  vi  fono  delle  Monache  ottagena- 
rie  ,  ma  quelle  ,  che  fono  giunte  a  quell'  età  ,  fono 
quelle,  che  meno  dell’ altre  s' efercitano.  Sono  i  no- 
llri  folidi  tanti  ttrumenti  della  vita ,  e  codetti  ttru- 
menti  patifeono  etti  pure  quella  crifi  ,  a  cui  foggia- 
dono  tutti  gli  altri,  che  quanto  più  s’adoprano,  tan¬ 
to  più  fi  confumano. 

Ma  pattiamo  ad  un'altro  non  men  forte  argo¬ 
mento;  ed  è,  che  quelli,  cheli  efercitano,  mangia¬ 
no  più  di  quello  ,  che  fanno,  quando  non  fi  efercita¬ 
no,  e  mangiando  di  più  ,  producono  ancora  maggio¬ 
ri  eferementi,  per  ifgravarfi  de' quali  s’affatica  la 
natura,  fi  fianca,  fi  logora,  e  l’alimento  più  depra¬ 
vatamente  fi  concuoce,  onde  Fartene sfoggiatamente 
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fi  dilatano,  e  vanno  talmente  perdendo  il  loro  vigo¬ 
re  ,  che  reftano  fpofiate,  e  languide.  Nè  mancano 
Scrittori,  e  Medici  illuftri,  che  avvalorare  poffono 
quella  opinione.  Per  quanto  fi  ricava  da  Galeno  vi 
furono  tre  Sette  circa  di  quello  propofito.  Altri  cre¬ 
dettero,  che  1’  efercizio  fia  di  danno  per  la  fallire; 
altri  fi  perfuadevano  ,  che  fi  dovellèro  tutti  gli  uo¬ 
mini  efercitare;  ed  altri  battendo  una  llrada  di  mez¬ 
zo  volevano,  che  folo  fi  efercitaffero  quelli ,  che  fo¬ 
no  afTuefatti  alPefercizio ,  negandolo  a  quelli,  che 
non  lo  fono. 

Erafiftratto,  ed  Afclepiade  Pruffìenfe  collante- 
mente  affermano  ,  che  pei  fani  non  giova  in  alcun 
modo  P  efercizio;  confiftendo  la  fanità  in  un  giullo 
temperamento  degli  umori,  che  vengono  trattenuti 
nella  loro  moderazione  dal  poco  cibo,  e  da  una  per¬ 
fetta  concozione  dello  fìeffò ,  che  più  fi  lavora  nella 
quiete,  che  nell* efercizio  ,  dal  quale  viene  anzi  fpef- 
fe  volte  alterata  .  E  poi  P efercizio  porta  con  feco 
della  fatica,  che  è  per  fe  flcfla  inimica  della  natura, 
perchè  toglie  la  giocondità  del  nollro  vivere.  Che  fe 
poi  è  vero, che  la  famtà  perduta  fi  ricupera  per  mez¬ 
zo  di  quelle  medefime  co fe,  con  cui  fi  conferva,  fe 
la  fanità  perduta  fi  ricupera  per  mezzo  della  quie¬ 
te,  per  mezzo  della  quiete  ancora  confervare  fi  dee. 

Ma  per  quanto  fieno  forti  quelle  ragioai  per 
perfuadere  la  quiete,  ed  il  ripofo,  non  è  però,  che 
difaminate  ancor  1’  altre  ,  che  Hanno  per  la  parte 
contraria  ,  non  refliamo  alquanto  fofpefi  nel  deter¬ 
minarci.  La  noflra  vita  confifte  nel  perpetuo  moto 
di  tre  organi  folidi,  e  di  tre  fluidi.  Il  cuore,  i  pol¬ 
moni,  ed  il  cerebro  fono  i  tre  organi  folidi;  il  fan- 
gue,  l’aria,  ed  il  fugo  nerveo  fono  i  tre  fluidi.  Il 
nofiro  vivere  fino  dal  primo  momento,  che  efeiti 
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fiamo  del  materno  carcere  ,  confitte  nell’  azione  di 
quefte  parti,  che  fono  i  veri  fonti  dell’ umana  natu¬ 
ra,  da  cui  fgorgano  continuamente  i  fiumi  della  vi¬ 
ta  ,  onde  di  loro  fi  può  dire  con  più  ragione  ciò,  che 
Ippocrate  nel  Libro  del  vitto  diceva  dell’acqua,  e 
del  fuoco,  cioè,  fe  fi  rifeccano,  l’uomo  perifce.  Il 
cuore  col  fuo  moto  fofpigne  il  fangue  da’fuoi  ventri¬ 
coli  per  farlo  perennemente  correre,  e  ricorrere  per 
1* arterie,  e  vene.  I  polmoni  con  infpirare,  e  refipi- 
rare  l’aria  debbono  di  continuo  dilatarli  ,  e  coftri- 
gnerfi  ,  acciocché  l’aria  fletta  e  fepari  il  fuo  nitrofo 
balfamico  nel  fangue  ,  e  comprima  le  vefcichette 
polmonari,  per  la  promozione  della  circolazione  del 
fangue  medefimo.  Il  cerebro  poi  oltre  a  tanti  ufizj, 
a  cui  etto  è  dettinato,  fa  ancor  quello  di  fcevrare  il 
fugo  nerveo  nelle  cordicelle  nervofe ,  da  cui  poi  fi 
diffonde  per  tutte  le  parti  del  corpo.  E  quella  fepa- 
razione  fembra  allora  farfi,  quando  Y  arterie  del  ce¬ 
rebro  fi  dilatano,  perchè  comprimono  le  già  nitide  , 
ed  a  forza  come  di  pigiatura,  l’obbligano  a  fepara- 
re  il  liquore. 

Se  adunque  la  vita  nottra  confitte  nel  moto,  an¬ 
che  il  moto,  e  Tefercizio  faranno  confacenti  pel  no¬ 
li  ro  vivere.  E  poi  negozio  l’abito  del  corpo  fi  raf¬ 
fredda,  fi  debilita  il  calor  naturale,  crefcono  V  umi¬ 
dità  fuperttue  ,  fi  nutrifce  la  pigrizia  ,  vizio  mole- 
ilo ,  ed  infellittìmo  ,  e  ,  come  vuole  Galeno,  tut¬ 
ti  i  membri  fi  rendon  debili  ,  e  flofcj  ;  e  fono  fiati 
parecchi  ,  che  allettati  o  dalla  dolcezza  della  quie¬ 
te,  o  dalla  negligenza,  forprefi  da  una  certa  ttupidi- 
tà  non  anno  veramente  fentiti  i  danni  della  loro  quie¬ 
te,  ma  poi  infenfibilmente  fi  fono  ridotti  ad  un  pef- 
fimo  fiato  di  falute.  Stando  in  quiete  i  mufcoli  po¬ 
co  fi  movono*  e  gli  umori  rettano  grotti,  e  pefanti, 
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onde  nafcono  nelle  gambe  agevolmente  delle  tron¬ 
fiezze.  Socrate  però  era  f  olito  di  dire,  che  Tozio,  e 
la  quiete  difiruggono  il  buon'abito  del  corpo,  e  che 
l’efercizio,  cd  il  moto  lo  confervano;  e  qualche  vol¬ 
ta  ancora  aderiva,  che  bìfogna  far  efercizio  fino, 
che  giunga  il  fudore,  e  fi  purghino  gli  umori.  Pla¬ 
tone  voleva,  che  la  Mufica  folle  P efercizio  dell’ ani¬ 
mo,  e  la  Ginnaftica  quello  del  corpo;  e  che  il  mo¬ 
derato  efercizio  dell’uno,  e  dell’altra  molto  giovaflc 
3  formare  un  buon*  abito.  Ippocrate  pure  infegnava^ 
che  non  bifogna  effere  pigri  alla  fatica.  Cello  vuole 
che  l’uomo  fano  fi  affuefaccia  ad  ogni  forta  di  fati, 
ca ,  e  crede,  che  la  quiete  debiliti  il  corpo,  e  che  p 
efercizio  Io  renda  forte,  e  rigogliofo.  Galeno  poi  lo¬ 
da  Tefercizio  avanti  del  cibo  ,  e  dopo  il  cibo  loda  la 
quiete;  ed  ei  fi  efercitava  in  molte  forte  d* efercizio, 
non  ifdegnandofi  di  fare  alcune  volte  anche  di  quel¬ 
li,  che  frequentati  fono  da’ Contadini .  Anche  Arido- 
tele  era  folito  di  dire,  che  bifogna  affaticare,  man¬ 
giare,  e  bere  ordinatamente  per  confervare  la  fani- 
tà  ,  ed  accrefcere  il  vigore,  eie  forze;  le  quali  co- 
fe  tutte  fe  fi  fanno  difordinatamente  producono  effet¬ 
ti  contrarj.  E  finalmente  Ciro  quel  grande  Capita¬ 
no  de’Perfiani  confederava  tanto  V  efercizio  del  cor¬ 
po,  e  fa  fatica,  che  fece  una  Legge,  che  niuno  de* 
fuoi  foldati  dovefle  prender  cibo,  fe  prima  affaticato 
ei  non  fi  fotte,  giudicando  tanto  neceffario  l’eferci- 
2,io,  quanto  il  medefimo  cibo. 

Quefte,  ed  altre  ragioni,  ed  autorità  de*  Filo* 
fofi,  e  Medici,  che  addur  fi  potrebbero,  non  avereb- 
bero  alcuna  forza  di  perfuadcrci  in  favore  dell* efer¬ 
cizio,  quando  l’uomo  fi  contentaffe  di  mangiar  così 
parca,  che  non  producete  eferementi,  mentre  in  ta¬ 
le  cafo  non  affaticandoli  gli  /frumenti  ,  viverebbe 
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una  vita  falubre  ,  e  lunga  .  Ma  perchè  è  ormai  im¬ 
ponibile  dar  mifure  al  cibo,  che  ognuno  prende,  e 
principalmente  a’  Signori  di  grande  portata  ,  così  è 
neceffario  Ilare  per  la  parte  dell’efercizio,  che  con¬ 
fuma  il  fuperfluo  .  Per  altro  le  piante  ,  che  non  fi 
confumano  col  moto,  vivono  più  lungo  tempo,  e 
perciò  fe  Tefercizio  è  giovevole  per  la  vita  falubre, 
non  lo  è  certamente  per  la  vita  lunga;  aderendo  il 
Cardano  nel  fuo  Trattato  della  Sanità,  che  il  bagno, 
fallegrezze  ,  il  digiuno,  e  f  efercizio  fono  ne’vec- 
chj  cagione  di  morte,  avvegnaché  da  molti  fieno  cre¬ 
duti  mezzi  del  vivere  lungo.  Ed  in  fatti  i  nortri  Con¬ 
tadini  fi  vedono  quafi  tutti  a  morir  giovani,  ed  al 
più  arrivati,  che  fono  alferà  di  fef Tanta  anni,  fem- 
brano  nonagenari,  e  pochi  fono  quelli  ,  che  padano 
un  tale  termine . 

Riflettendo  però  daddovero  fopra  di  quefla  ma¬ 
teria  noi  crediamo  ,  che  veramente  non  fi  poffà- 
no  dare  certe  regole  fopra  dell' efercizio  ,  dovendoli 
diflinguere  le  perfone  ,  l’età,  il  feflb  ,  il  tempera¬ 
mento,  la  ftagione ,  le  qualità  de’cibi,  la  divertita 
degli  efercizj  ,  le  confuetudini ,  il  luogo,  ed  il  tem¬ 
po,  perchè  non  s’abbia  a  prender  errore  in  un  affa¬ 
re  di  tanta  confeguenza. 

Nè  è  molto  da  confederare  l’opinione  di  colo¬ 
ro  ,  che  credono  ,  che  folo  fi  debbano  fare  quegli 
efercizj,  a  cui  fiamo  flati  affuefatti,  mentre  è  ben 
vero  ,  che  la  affuefazione  rende  meno  nociva  og;ni 
cofa  ,  ma  per  fare  una  tale  affuefazione  è  necefla¬ 
rio  principiare,  e  profeguir  l’efercizio  ,  poiché  effa 
fi  va  bensì  introducendo  ,  ma  non  fi  ritrova  mai  in¬ 
trodotta,  e  perfezionata.  Che  però  volendo  noi  en¬ 
trare  in  quella  materia  colla  folita  brevità,  e  chia¬ 
rezza  ,  pafleremo  a  formarne  alcuni  Capitoli  ,  per 
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porre  vìe  più  in  chiaro  quelle  confìderazioni  y  che 
faremo  per  fare  fopra  deirefercizio  in  riguardo  del¬ 
la  falute* 


CAPO  IL 

Della  Ginn  a Jlica . 

LA  Ginnaftica  tanto  è  antica  ,  quanto  è  anti¬ 
co  il  Mondo;  perchè  efclufo  1*  nonio  dal  Pa- 
radifo  terreftre  fu  di  fubito  condannato  alla 
fatica  ,  ed  al  lavoro  .  Efercitandofi  poi  in  appiedo 
tutte  le  Nazioni,  che  s’andavano  di  tempo  in  tem¬ 
po  formando,  giunfe  Fefercizio  ginnaftico  ad  edere 
fatto,  o  per  difefa  de!  corpo  umano,  o  per  diverti¬ 
mento.  Furono  formati  luoghi  pubblici, in  cui  fi  efer- 
citavano  gli  uomini,  e  venivano  fra  loro  a  combat¬ 
tere^  per  quelli  ,  che  erano  acclamati  per  vincitori , 
e  coronati  alla  prefenza  de’fuoi  Concittadini ,  era  il 
maggior  onore  d’ogni  altro,  introdotto  per  fino  nel¬ 
le  cerimonie  di  religione  ,  nel  culto  divino,  e  negli 
onori  funebri  .  E  perchè  ciò  fuccedefle  con  ordine 
furono  fatte  le  leggi,  che  loro  dedero  norma  ,  ed  i 
luoghi,  in  cui  s’efercitavano ,  furono  detti  Ginnafi, 
Sino  al  tempo  d*  Omero  rifùlta  dalle  Cerimonie  e 
Giuochi  celebrati  ne  Funerali  di  Patroclo,  cheque' 
popoli  fi  davano  al  Corfo  descarri,  al  Pugilato,  alla 
Lotta  ,  al  Corfo  a  piedi  ,  ed  al  Combattimento  di 
Guerra  mortale,  o  col  ferro  arrotato,  o  col  gettar 
il  Difco,  o  la  Piafirella,  o  col  tirare  dy  Arco,  o  col 
lanciare  il  Dardo.  Codetta  Ginnattica  prima  intro¬ 
dotta,  o  per  difefa  del  corpo  umano  ,  o  per  diver¬ 
timento  delle  Nazioni,  fu  da  Eradico  ridotta  in  pra¬ 
tica 
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tica  per  ufo  della  Medicina  .  Quindi  pafsò  da’Greci 
a’ Romani,  e  da’ Romani  fu  portata  al  più  alto  re¬ 
gno  di  perfezione,  e  di  magnificenza,  e  per  Tufo  del. 
la  medefima  furono  deflinati  luoghi  pubblici,  a  cui 
fi  davano  molti  nomi,  a  cagione  della  diverfità  de¬ 
gli  efercizj,  che  in  effi  face  vanii  ,  e  perciò  o  Ginnafì, 
o  Paleflre  ,  o  Terme  appellavanfi  ;  perchè  ne’ primi 
gli  Atleti  nudi  efercitavanfi  ,  ne*  fecondi  fi  formava 
la  Lotta,  e  ne’ terzi  i  Bagni,  e  le  Stufiteli  collocava¬ 
no.  Cederti  luoghi,  che  fi  veggono  ottimamente  def¬ 
eriti  nell’arte  Ginnartica  del  Mercuriale  fecondo  gli 
Erudimenti  di  Vitruvio,  venivano  comporti  di  parti 
diverfe,  cioè  de’ Portici  efteriori,  dove  i  Filofofi,  i 
Rertorici,  i  Matematici,  i  Medici  ,  ed  altre  perso¬ 
ne  dotte  facevano  delle  lezioni  pubbliche,  e  disputa¬ 
vano,  o  leggevano  le  opere  loro;  dell '  Efebeo  >  dove 
i  giovani  fi  adunavano  la  mattina  per  tempo  per  ap¬ 
prendere  gli  efercizj  in  privato;  del  Coriceo  ,  dove 
ìafeiavano,  come  in  certo  Guardaroba,  le  vedi  quel¬ 
li ,  che  volevano  entrare  nel  Bagno,  o  darfi  a  qual¬ 
che  efercizio;  del Y  Untuario  >  dove  erano  foliti  di  un¬ 
gerli  prima  del  Bagno,  o  della  Lotta,  o  altra  fun¬ 
zione;  del  Corifterio  deftinato  per  coprirli  d’arene, 
o  di  polvere  per  afeiugar  Folio,  o  il  Sudore;  che  ve¬ 
nivano  raccolti,  e  confervati  come  preziofi,  ed  ot¬ 
timi  rimedj  de5 mali,  come  nota  il  Baccio;  della  Pa- 
lertra,  come  abbiamo  detto  di  fopra;  dello  Sferiste¬ 
rio  ,  che  era  un  luogo  riferbato  per  gli  efercizj  di 
Palla;  de' grandi  viali  non  feliciati,  che  occupavano 
il  terreno  comprefo  fra  i  portici,  e  le  mura,  che  cir¬ 
condavano  tutto  1*  edilizio  ;  de’  Xifli  ,  che  erano  i 
portici  ,  fotto  i  quali  gli  Atleti  fi  efercitavano  nel 
verno,  o  nel  cattivo  tempo,  de’quali  pure  fe  ne  ri¬ 
trovavano  degli  altri,  che  erano  viali  Scoperti  derti- 
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nati  per  la  (tate,  e  pel  buon  tempo;  alcuni  de’qua* 
li  venivano  coperti  dall’ombre  delle  piante;  ed  altri 
godevano  la  libertà  dell’aria  libera,  ed  aperta:  del 
Bagno  già  accennato  di  (opra  ,  e  dello  Stadio,  che 
era  un  terreno  fpaziofo  femicircolare  fparfo  d’arena, 
e  circondato  da’ gradini  per  gli  Spettatori  degli  efer¬ 
cizj,  Queffe  erano  le  parti  più  confpicue  di  que* luo¬ 
ghi  fatti  con  tanta  fontuofità,  e  fplendidezza  ,  alle 
quali  pure  prefedevano  i  loro  Ufiziali,  ciafcheduno 
de’quali  era  incaricato  d’  un  proprio,  e  particolare 
ufizio .  Alcuno  (I  diceva  Ginnafiarco  ,  ed  era  Sopra- 
intendente  a  tutta  la  Gìnnaftica  .  Altro  appellava!! 
Hiflarco  ,  ed  aveva  la  fopraintendenza  de’  Xjft? ,  o 
dello  Stadio.  Altro  Ginnaffa,  ed  era  il  Maeftro  de¬ 
gli  efercizj,  e  ne  conofceva  le  differenti  qualità.  Al¬ 
cuni  altri  dicevanfi  P  e  dottili  ,  che  erano  i  Prefetti 
di  Sala  ,  che  meccanicamente  infognavano  gli  Aedi 
efercizj  fenza  però  fapergfraccotnodare .  Sotto  poi  di 
quelli  Ufiziali  di  primo  rango  ferviva  una  folla 
di  fubalterni,  i  nomi  de’quali  efprimevano  le  diffe¬ 
renti  funzioni.  Gli  efercizj,  che  in  que’ luoghi  face- 
vanfi,  fi  riducono  al Y  Ofcheftri ca  >  ed  alla  Paleffrica. 
La  prima  aveva  la  danza,  la  Cuhiflica ,  e  la  Sferi - 
flica  .  La  feconda  abbracciava  tutti  quegli  efercizj, 
che  fi  praticavano  nelle  Paleftre  ,  come  la  Lotta  , 
il  Pugilato ,  il  Pancrazio  ,  V  Oplomachia  y  il  corfo  , 
il  falto,  l’efercizio  del  Difco ,  quello  del  Dardo,  e 
quello  del  Cerchio. 

La  Danza  fu  in  ufo  predo  le  Nazioni  anche  le 
più  antiche  Dopo  il  pa  (faggio  del  mar  Roffo  refero 
grazie  a  Dio  gli  Ebrei  con  danze ,  e  canti .  Mosè  di¬ 
ce,  che  adoravano  il  vitello  con  canti,  e  balli  cele¬ 
brando  i  Sacrifizj.  La  Figliuola  di  Jefte  venne  avan¬ 
ti  di  fuo  Padre  cantando  ,  e  ballando  .  Nel  trafpor- 

to 
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to  dell’ Arca  Davide  veftito  d’ un  Efod  di  lino  dan¬ 
zava  al  Tuono  di  dromenti.  Codello  codume  di  dan-v 
zare  anche  nelle  cofe  più  facre  vive  ancora  nelle  con- 
trade  d’Oriente,  ed  i  Turchi  tuttavia  lo  efercitano. 
Non  è  però  punto  da  maravigliarfi ,  che  ne’ Ginnafi 
pubblici  anche  de’  Romani  li  coltivade  1’ efercizio 
della  Danza,  come  forfè  il  più  dilettevole  degli  al¬ 
tri  .  La  Cubifìica  era  una  certa  arte  colla  quale 
imparavano  a  fare  de*  Capitomboli .  La  S  feri  dica 
poi  comprendeva  tutti  gli  efercizj  ,  ne1  quali  ferviva 
la  Palla;  e  decorno  predo  de’  Greci  tanta,  e  tale  era 
l’agilità,  e  deprezza,  con  cui  s’efercitavano  nel  gio¬ 
co  delle  Palle,  che  Demoftene  confelfava  d’ edere 
dato  altamente  forprefo  nell*  avere  veduto  un  Gio¬ 
vine  di  Coo  d’età  di  dieci  anni  a  maneggiarle  mira¬ 
bilmente;  così  è  da  credere,  che  anche  i  Romani  * 
che  più  de’ Greci  s’efercitavano,  molte  varie  manie¬ 
re  introducedero  d’efercitarfi  nella  medefima  forca 
di  gioco , 

Oltre  le  Danze,  e  V altre  maniere ,  che  tifavano 
i  Latini  d’efercitarfi  co’Salti,e  colle  Palle  ,  vieta¬ 
no  anche  i  Balli  de’  Teatri  ,  i  quali  fi  dividevano 
dagli  Antichi  in  Tragico,  Comico,  Satirico,  e  Pan¬ 
tomimico  .  L*  ultimo  comprendeva  tutti ,  e  dipinge¬ 
va  con  gedi ,  atteggiamenti,  e  moti  del  volto  tutte  le 
azioni  degli  uomini  in  guifa  tale,  che  fenza  ajuto  di 
canto,  e  di  fuoco  efprimevano  gran  copia  di  cofe, 
onde  con  fomma  ragione  Simonide  Poeta  chiamava 
codeda  maniera  di  faltare  Poeda  muta.  Demetrio 
poiché  ebbe  veduto  un  Pantomimo  a  rapprefentare 
gli  amori  di  Venere,  e  di  Marte  dimoftrando  coi  fo¬ 
li  moti  tutta  la  Favola  di  que’  fciocchi  amori ,  fu 
perfuafo  della  loro  arte;  ed  un  Principe  di  Ponto  ve¬ 
duto  un  Pantomimo  lo  richiefe  a  Nerone  per  efpri- 
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mere  a’  Barbari  il  fuo  fentimento,  perchè  que'  popo¬ 
li  non  intendevano  la  fua  lingua.  Ma  fiali  detto  a 
fufficienza  dell’  Ofchefirica .  Diciamo  ora  qualche 
cofa  della  Palejìrica . 

La  Paieftnca,  che  è  l'altra  parte  della  Ginna- 
fiica  ,  ha  lotto  di  fe  molte  parti  ,  e  la  prima,  e  la 
principale  è  la  Lotta,  che  fi  faceva  ne’  Xifti ,  in  cui 
i  Lottatori  a  due  a  due  unti  d’olio, ed  afperfi  di  pol¬ 
vere  s' avviticchiavano  colle  braccia  ,  e  sforzando 
l’un  l’altro  procuravano  di  trarfi  a  terra.  La  fecon¬ 
da  è  il  Pugilato  con  cui  pure  gli  uomini  nudi  o  con  i 
pugni,  ovvero  colle  mani  armate  de*  Bronzi,  e  de* 
fallì  procuravano  di  percuoterli  l'un  l'altro  o  il  ca¬ 
po,  o  il  petto,  e  di  trarfi  a  terra.  La  terza  era  il 
Pancrazio  >  in  cui  s’efercitavano  non  folo  nella  ma¬ 
niera  del  Pugilato ,  ma  ancora  procuravano  di  vin¬ 
cere  l’Avverfario  o  colle  morficature ,  o  colle  ginoc¬ 
chia,  o  coi  calci,  ed  altre  limili  maniere,  tenendo 
fempre  pronte  le  mani  per  afferrare  ,  e  forprender- 
lo .  Alcune  volte  poi  combattevano  colle  mani  guer- 
nite  di  bronzo,  e  dicevafi  1’  efercizio  del  Ceflo.  Ma 
tutte  codette  forte  d  efercizio  più  venivano  fatte  per 
la  difciplina  della  Guerra,  che  per  la  falute.  Vera 
poi  anche  un’  altra  fpezie  d’ efercizio  detto  da’ Gre¬ 
ci  Acrochirzfmos ,  il  quale  non  confìfteva  in  altro, che 
in  prenderli  l'un  l’altro  coH'efiremità  delle  mani  , 
e  procurar  di  commoverfi  ,  fenza  che  il  corpo  dell* 
uno  tocchi  il  corpo  dell’altro,  e  quello  efercizio  fi 
loda  da  Ippocrate  per  fortificare  e  le  braccia,  e  le 
mani.  11  Corfo  poi  dato  a  tutti  gli  Animali  per  fal- 
vare  la  propria  vita  fu  antepofio  dagli  Antichi  ad 
ogni  altro  efercizio,  e  per  dar  piacere  a’ Spettatori, 
e  per  la  militar  difciplina,e  per  acquiftar  il  buon' 
abito,  e  la  fanità ,  principalmente  negli  Splenetici, 
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e  ne*  pingui  ;  e  gli  Atleti  tanto  ftimavanlo  ,  che  a 
detta  di  Plinio  fi  tagliavano  la  milza,  acciocché  loro 
non  folle  d'impedimento  in  un  tale  efercizio,  di  cui 
eranvi  tre  fpezie,  l’una  di  correr  in  avanti,  l’altra 
di  correr  all*  indietro  ,  e  la  terza  di  correr  in  circo¬ 
lo  .  Oltre  il  Corfo  v’era  ancora  P  efercizio  del  Sal¬ 
tare,  e  per  ufo  degli  Atleti,  e  per  la  difciplina  mi¬ 
litare,  acciocché  folfero  pronti  a  falcar  folle,  e  fu- 
perare  altezze,  e  per  ufo  della  Medicina  ancora  in 
prefervazione  della  Sanità,  come  Arifiotele ,  e  Gale¬ 
no  piena  fede  ne  fanno  .  Le  maniere  poi  di  falcare 
erano  diverfe,  alcune  volte  faltavano  fui  piano,  al¬ 
cune  altre  dall'  alto  al  baffo,  ed  alcun'  altre  dal  baf¬ 
fo  in  alto,  ed  ora  fopra  de’Cavalli,  ed  ora  fopra  de’ 
Cocchi,  e  faltando  altri  tenevano  legni  pefanti  nelle 
mani  ,  ed  altri  gravofi  peli  fopra  del  loro  capo,  e 
fopra  delle  loro  fpalle,  e  qualche  volta  ancora  li  li- 
gavano  a’ loro  piedi  faltando  ora  nudi, ed  ora  arma¬ 
ti.  Eranvi  poi  alcuni,  che  faltavano  fopra  delle  pel¬ 
le  di  Capra  unte  d’olio,  e  ripiene  di  vino,  e  ciò  fa¬ 
cevano  perdifprezzo  di  quegli  Animali,  che  fono  al¬ 
le  viti  infefievoli.  Finalmente  P  efercizio  del  Difco  , 
e  della  Piaftrella ,  per  quanto  fi  ricava  da  Galeno,  e 
daVitruvio,  occupava  uno  de’  primi  luoghi,  ed  era 
fatto  ed  in  riguardo  della  militar  difciplina  ,  ed  in 
riguarda  della  fanità.  Era  il  Difco  un  certo  firo- 
mento  rotondo,  e  talmente  pefante  ,  che  alcune  vol¬ 
te  da  un  folo  uomo  levar  non  potevafi ,  oppure  una 
pietra  grave,  o  una  mafia  di  ferro,  che  quelli, che  fi 
efercitavano ,  gettavanfi  di  rimpetto.  V'  era  poi  an¬ 
che  Pefercizio  delle  Altere ,  le  quali  erano  certe  maf¬ 
ie  di  legno  ,  o  di  piombo,  o  di  ferro,  che  tenevano  in 
ambe  le  mani,  sferiche  nelle  parti  effreme ,  e  nel 
mezzo  ineguali,  perchè  meglio  fi  afferraffero,  ed  at~ 
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tortigliate  con  corda  gettar  fi  potettero.  Nè  qui  finis¬ 
cono  gli  efercizj  degli  antichi,  i  quali  ne’ pubblici 
luoghi  fi  faticavano  anche  nell*  arte  jaculatoria,  che 
ora  facevafi  colf  arco  ,  ed  ora  fenza  ,  e  le  faette  , 
ed  i  dardi  fi  gettavano  ;  e  ciò  fatto  non  tanto  ve¬ 
niva  da*  Nobili,  quanto  dagli  fletti  Imperatori ,  che 
fi  prendevano  piacere  difaetrare,  o  di  trafiggere  le 
fiere  co’  dardi  ;  e  fi  legge  predo  Erodiano,  che  Do¬ 
miziano  era  cosi  franco  di  mano  in  cadetto  efercizia, 
che  qualunque  parte  avelie  ei  prefitto  di  ferire  coll* 
occhio,  era  fictxro  di  colpirla:  E  quella  arte  fu  cre¬ 
duta  sì  nobile  dagli  antichi  ,  che  le  collituirono  per 
tutela  due  Deità  ,  Efculapio,  ed  Apollo. 

Non  parliamo  poi  dell’ Oplomacbia ,  che  era  un 
conflitto  d’armi  finto,  e  della  Siamachia  ,  che  era 
una  certa  pugna,  che  fi  faceva  contro  della  propria 
ombra;  folo  diremo  qualche  cofa  della  Naumachia 
introdotta  da  Domiziano,  che  principiò,  fecondo  la 
Cronologia  del  Glareani,  Tanno  di  Roma  ottocen¬ 
to  trentaquattro  a  regnare,  oppure  fino  a’tempi  A9 
Auguflo  iflituka  nell5  anno  di  Roma  fettecento  qua¬ 
rantadue,  come  vuole  il  Ma fl'on.  Quella  altro  non 
era,  che  una  pugna  navale,  che  fi  rapprefentava  al 
popolo  in  guifia  di  pubblico  fpettacolo  ,  e  (iceome 
pretto  de* Greci  era  in  grandiflìmo  ufo  la  Pirrichia7 
che  era  un’arte  d’efercitar  il  corpo  per  ufo  della  mi¬ 
litar  difciplina  detta  da  Pirro  figlio  d’Achille ,  mentre 
nella  guerra  di  Troja  i  foldati  fcendevano  dalle  navi 
fopra  Tarene  de’ lidi,  e  quiri  fi  efercitavano  ;  così 
preffo  de’ Romani  era  in  grand’ufo  la  Naumachia , 
per  cui  veniva  fatto  un  lago, che  fembrava  un  mare, 
in  cui  fi  ragunava  a  detta  del  Frontino  P  acqua  AI- 
fiefina  ,  che  acqua  d’ Augnila  diceva!!.  Codefto  lago 
fu  prima  fatto  fenza  alcun  ornamento,  e  poi  a  poco 
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a  poco,  fecondo  che  tutte  le  cofe  da’ Romani  veni¬ 
vano  rivolte  in  delizia  ,  ed  in  magnificenza  ,  fu  an¬ 
cor  eflfo  ridotto  in  forma  di  Teatro,  e  vi  concorre¬ 
vano,  come  nota  anche  Ovidio,  ed  i  giovani,  e  le 
fanciulle  dall’ uno, e  dall’ altro  mare;  e  li  legge  predo 
Lampridio  ,  che  Eliogabale  dato  al  ludo  faceffe  em¬ 
piere  la  Naumachia  di  Domiziano  ,  grande  di  quat¬ 
tro  miglia  di  circuito  ,  di  vino  ,  in  cui  a  pien  con¬ 
cordo  del  popolo  fi  vedevano  le  navi  a  folcare  ,  e 
combattere  . 

Ma  dove  lafciamo  gli  efercizj  de’Gladiatori ,  i 
quali  fi  facevano,  come  nota  Cicerone  ,  dagli  uomi¬ 
ni  o  difperati,  o  crudeli  con  tanto  d’empietà,  e  bar¬ 
barie,  che  l’uno  procurava  di  ferir  l’altro,  e  fe  gli 
veniva  fatto  d* ucciderlo,  ciò  fofteneva  con  tanto  d’ 
intrepidezza  ,  che  neppur  gettava  un  fofpiro  ,  o  di 
color  fi  mutava.  Tanto  s’avanzò  codefio  barbaro 
coftume  ,  che  arrivarono  li  Gladiatori  viventi  per 
fino  a  bere  il  caldo  fangue  fgorgante  dalle  ferite  de5 
vinti  :  £  perchè  a  far  tale  azione  ricevevano  il 
prezzo,  così  quelli,  che  portati  dalla  loro  venalità 
eferdtavanfi  con  tal  fine ,  dicevanfi  Auttcrati ,  ed 
il  prezzo  ,  che  riportavano  ,  era  detto  Auttoramen- 
to .  Nè  folarnente  combattevano  contro  degli  uomi¬ 
ni,  ma  ancora  contro  delle  fiere,  e  ciò  fi  faceva  al¬ 
la  prefenza  del  popolo,  acciocché  la  gioventù  colla 
vifia  del  fangue,  delle  ferite,  e  de* morti  fi  afiùefa- 
ceffe  a  vedere  delle  barbare  fimili  ftragi  nella  guer¬ 
ra  fenza  timore  .  Tralafciafi  poi  di  difeorrere  per 
brevità  delli  Funamboli  ,  i  quali  afeendevano  ,  e 
difendevano  per  le  corde  ,  della  Retenzione  dell* 
aria  con  eccedenti  sforzi ,  della  Vociferazione,  della 
Crìciìafia ,  del  Trovo ,  del  Petauro  ,  del  Cavalcare, 
dell’  effer  condotto  in  Carro  ,  dell’  effer  portato  in 
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Lettiga,,  delle  Cune,  de’ Letti  penfili,  deL  Pefcare , 
del  Nuotare,  e  della  Caccia,,  e  d’altri  Umili  eferci¬ 
zj,  per  non- renderci  troppo  tediofi,  tanto  più,  che 
ne  parleremo  dJ  alcuni  di  quelli  ,  quando  confiderere- 
mo  quali  fieno  gli  efercizj  più  utili,  e  più  adattati 
per  la  confervazione  della  fanità. 


c  A  F  O  III. 

Degli  Efercizj  più  convenienti  a 

cadauna  età  * 


PEr  porre  in  chiaro  quali  fieno  gli  efercizj  più 
proprj  ,  e  adattati  per  cadauna  perfona  per 
ufo  della  Medicina,  penfiamo  d?  inoltrarci  in 
quefto  Trattato  col  confiderare  le  diverfe  età,  i  di- 
verfi  temperamenti,  le  diverfe  confuetudini  ,  fedi ,  e 
condizioni  differenti  degli  uomini ,  ed  in  oltre  il  tem¬ 
po,,  il  luogo,,  la  qualità, e  quantità,  ed  il  modo  degli 
efercizj,  per  trarne  quel  profitto,  che  fi  defidera  . 
Mentre  ficcome  diceva  Bacone  non  v’ha  alcuna  fpe~ 


zie  d’efercizio,  che  a  qualche  male  non  fi  poffa  adat¬ 
tare  ,  e  dal  di  cui  ufo  qualche  utilità  non  provenga  r 
al  male  de*reni  il  gioco  di  palla  ,  a  quello  des  polmoni 
il  tirar  d’arco,  a*  mali  di  ftomaco  il  paleggio,  ed  il 
gefio  arrecan  profitto;  così  per  confervazione  della 
fanità  T  efercizio  è  uno  des migliori  provedimeoti ,  che 
ufare  polliamo;  tanto  più  ,  che  Tozio  è  una  fpezie 
di  torpore,  quando  però  fia  dallo  fi udio*  delle  lettere 
difgtunto  ,  infognandoci  i  Cieli  colla  loro  perpetua 
vertigine,  ed  i  Mari  coi  loro  fluffi,  e  reflufli,  a  vo¬ 
lerci  continuamente  efercitare.  Che  però  noi  voglia¬ 
mo  primieramente  ricercare  quale  fia  Tefercizio  de5 

fan- 
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fanciulli  per  poi  profeguire  ordinatamente  fino  all1 
ultima  fenile  età,  fperando  ,  che  in  tal  guifa  potrà 
ognuno  refare  illuminato  di  quanto  defidera  . 

Sono  fati  gli  uomini  Tempre  intenti  al  maggior 
bene  della  lor  defcendenza  ,  ed  anno  Studiato  varj 
modi  ,  e  per  renderla  Tana,  e  per  renderla  forte. 
Gli  Spartani  percuotevano  i  loro  figliuoli  ,  fino  che 
qualche  poco  di  fangue  fortiffe  dalle  loro  mem¬ 
bra.  I  Licurghi  erano  felici  di  allevare  À  loro  figliuo¬ 
li  col  correre,  col  patire  e  la  faine,  e  la  fece,  ed 
il  freddo,  ed  il  caldo  per  a  (Tu  e  fargli  ad  ogni  difafiro, 
Licurgo  comandò,  che  i  fanciulli  appena  nati  s’im- 
m  erge  fero  nel  vino,  e  fi  legge  in  Virgilio,  che  alcu¬ 
ne  Nazioni  anno  avuto  in  cofi urne  per  fortificare  le 
membra  de’loro  fanciulli  d’immergergli  ancor  bam¬ 
bini  nell’acqua  fredda  ;  ed  è  affai  lodevole  il  cofi  li¬ 
me  d’ alcuni,  che  fogliono  con  ferro  infuocato  dare 
un  piccolo  colpo  nella  Nuca  tra  le  vertebre  del  col¬ 
lo  ,  e  1’  occipizio  de’  fanciulli  per  fortificare  i  loro 
nervi,  ed  impedire  gli  fpafimi,  e  le  convulfioni,  che 
nelle  loro  età  pur  troppo  fono  frequenti.  Galeno  ri. 
ferifee,  che  gli  antichi  quando  feoprivano,  che  i  lo¬ 
ro  figliuoli  erano  troppo  gracili  delle  loro  membra, 
andavano  facendo  certe  univerfali  percuflìoni  ,  che 
da  loro  fi  chiamavano  Epìcrufi>  acciocché  s  aumen- 
taffero  ed  in  vigore  ,  ed  in  groffezza  ,  e  fi  legge  iti 
Melpomene  d*  Erodoto  ,  che  preffo  de*  Peni  era  ufi- 
tatifìmo  per  falvare  i  fanciulli  dalle  deflazioni  di 
capo  lo  feottare  le  vene  del  vertice  con  lana  fucci- 
da  accefa.  Platone  loda  il  portarli  nelle  braccia,  ed 
è  ancora  commendabile  agitare  i  fanciulli  colle  Cu¬ 
ne.  Per  fino  il  pianto  ne  fanciulli  viene  considerato 
utiliffimo  daArifotele,  ed  il  celebre  Lancili  nel  fuo 
elegante  Trattato  del  moto  del  cuore  a  carte  cento  e 
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tredici  ,  dice  ,  che  il  pianto  ne’  fanciulli  è  utile  ai 
precordi,  ed  al  cerebro,  mentre  il  fangue  più  perfet¬ 
tamente  fi  frammefcola,  e  le  parti  folide  più  fi  for¬ 
tificano  in  quella  medefima  maniera,  che  più  fi  for¬ 
tificano  le  piante,  quando  vengono  da’ venti  agitate. 

Il  Looch  però  intende  d’  infirmare  in  contrario 
ne’ fuoi  precetti  dell’Educazione  de’ figliuoli.  JN(oi  cr 
diamo  però,  che  in  quello  particolare  fia  bene  nè  fe- 
guire  il  coftume  de’  Sabideni ,  nè  totalmente  proibire 
a’ fanciulli  il  pianto,  tenendo  una  firada  di  mezzo  per  ' 
non  errare . 

Tratti  fuori  dall’infanzia  i  figliuoli  fa  duopo  an¬ 
dargli  afluefacendo  a  quegli  eforcizj,  che  loro  più  fi 
convengono.  Due  forte  d’efercizio  fi  ritrovano  ;  1* una 
è  quella, che  fi  fa  col  moto  proprio  del  corpo;  falera 
è  quella  ,  che  fi  fa  col  mezzo  d’altri  corpi  ,  e  col 
moto  de’  medefimi,  come  l’andar  in  barca,  in  fedia, 
in  carrozza,  e  cofe  fimi-li:  E  di  rutte  due  codette  fpe- 
zie  di  moto  ginnattico  quella  certamente,  fecondo 
anche  il  parere  di  Platone,  è  la  più  falubre,  che  fi 
fa  in  fé  fletto  col  movimento  proprio  del  corpo  fen- 
za  l’ajuto  d’altri  mezzi. 

Platone  diceva  ,  che  avanzandofi  i  fanciulli  in 
età,  fi  mandaflero  ai  Maettri  de’ Ginnafi  per  ivi  ap¬ 
prender  l’arte  Ginnattica  affine  di  render  fermo,  ed 
atto  il  loro  abito,  e  pronta  la  loro  mente  ad  ogni 
civile,  e  militar  azione;  e  per  quanto  a  noi  pare  è 
bene  ancora  attuefare  i  figliuoli  a  ttare  col  capo  feo- 
perto  ,  all’aria  ,  al  vento,  ed  al  Sole,  ed  un  poco 
più  avanzati  in  età,  anche  a  notare,  che  rende  fe¬ 
condo  Platone  più  forti ,  e  più  coraggiosi  ,  perchè  è 
efercizio  laboriofo,  ed  in  etto  e  le  mani,  e  le  gam¬ 
be,  e  tutte  le  parti  del  corpo  s’efercitano,  e  viene 
al  corfo  da  Ariflotele  paragonato.  E'  bene  poi  an« 
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che,  come  vuole  il  Looch  ,  che  un  giovine  fi  dia  o 
alla  pittura  ,  o  alla  coltivazione,  o  al  lavoro  del  tor¬ 
no  coll  efempio  di  Gedeone  tra  gli  Ebrei  ,  di  Ciro 
tra  Perfiani,  e  di  Cincinnato,  e  Catone  tra  Roman:, 

Ala  l’efercizio  più  innocente  de’ fanciulli ,  e  de* 
giovani  è  certamente  il  gioco  della  piccola  palla  , 
mentre  fecondo  Galeno,  che  ne  ha  trattato  in  riftreo 
to  ,  e  con  pochi  Capitoli,  è  certamente  incompara¬ 
bile  ,  e  molte  belle  utilità  apporta  per  la  falute . 
Per  efercitarlo  bifogna  ora  alzarli  ,  ora  abballar  fi  , 
ora  dare  ali’  indietro  ,  ora  moverfi  in  avanti  ,  ora 
alzare  le  braccia  ,  ed  ora  abballarle ,  ora  moverfi 
con  velocità  ,  ora  con  lentezza  ,  efiercitando  piace¬ 
volmente  tutti  i  mnfcoli  del  corpo  ,  e  ricreando  V 
animo  mirabilmente  .  E'  facile  da  appararli  ,  ed  è 
adattato  ad  ogni  condizione  di  perfone,  e  non  nafco- 
no  dal  fuo  ufo  mai  que’  pregiudizi  ,  che  fogliono  al¬ 
cune  fiate  provenire  dagli  altri  efercizj  più  violenti. 
Nell’efercizio  della  palla  fi  può  annoverare  il  gioco 
del  truco,  e  pei  più  forti  quello  ancora  della  palla  a 
vento,  ed  altri  limili,  che  oggigiorno  s’ufano,  e  li 
concedono  per  formare  un  buon’abito  alla  gioventù, 
e  ne’ColIegj,  e  ne’ Seminari,  e  nev  pubblici  Studj ,  e 
fe  fi  voleflè  richiamare  in  ufo  l’efercizio  del  Difco , 
che  confi  Ile  in  un  moto  or  moderato,  ed  or  violen- 
to,  gioverebbe  di  molto  per  l’apertura  de’ pori. 

Ma  poiché  abbiamo  nominato  il  gioco  della  pal¬ 
la  a  vento,  che  altro  non  è,  che  una  gran  palla  ri¬ 
piena  d’aria,  e  che  fi  vibra  col  deliro  braccio  ar¬ 
mato  d* un  bracciale  di  legno  dentato  ,  farà  bene  il 
fare  fopra  dello  fteffo  alcune  confiderazioni ,  poiché 
ormai  è  divenuto  il  più  delizioso  gioco  de’giovani, 
ed  il  più  ufitato  e  dentro  ,  e  fuori  d’ Italia  ,  frequenta¬ 
to  neìl’eftate  con  foriamo  piacere  degli  fpettatori ,  che 
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numerofamente  vi  concorrono  per  riguardarlo,  e  per 
cui  tratto  tratto  fi  fentono  grandiflìmi  inconvenien¬ 
ti.  Per  verità  quello  efercizio  è  utiliffimo  per  quelli, 
*:he  fono  carnofi  ,  e  pienotti,  accrefcendo  il  loro  ca¬ 
lore  nativo,  purgando  il  fuperfluo,  generando  formi 
profondi,  ed  i  cibi,  e  gli  umori  crudi  concuocendo . 
Dà  ancora  vigore  alle  fibre , a’ nervi,  ed  a’fenfi,  ren¬ 
dendo  il  corpo  piu  forte,  e  robufto,  oflervandofi ,  che 
quel  braccio ,  che  viene  armato  per  dar  colpo  al 
Pallone  ,fempre  più  fi  rende  forzuto.  Tuttavia  da  co- 
defto  gioco  provengono  de*  gravi  difordini  ,  quando 
venga  ufato  fenza  le  dovute  cautele.  E  prima  di  tutto 
bifogna  ,  che  fi  riguardino  da  un  tale  efercizio  quel¬ 
li,  che  fono  debili  di  capo,  e  quegli  ancora,  che  fo¬ 
no  debili  de’ lombi,  e  de* reni,  mentre  in  loro  riefce 
piuttofto  di  nocumento,  che  di  profitto.  In  fecondo 
luogo  fa  duopo,  che  quelli,  che  s’efercitano ,  fi  guar¬ 
dino  da  non  prender  frefco  dopo  l’ufo  del  gioco,  e 
di  non  far  retrocedere  il  fudore,  fe  fono  bagnati,  e 
più  di  tutto  di  non  ufarlo  ne’ troppo  cocenti  calori 
delimitate,  per  non  edere  da  furiofe  infiammagioni 
forprefi  ,  e  perdere  miferamente  la  vita. 

Non  fi  può  poi  a  fufficienza  fpiegare  quanto  fia 
utile  quafi  per  ogni  età  ,  ma  principalmente  pe’ gio¬ 
vani,  e  per  quelli,  che  fono  nell’ età  confidente  1’ 
andar  alla  caccia,  la  quale  è  infieme  ed  efercizio  del 
corpo,  e  diletto  dell* animo >  e  Galeno  non  la  pofi 
pone  in  altro  al  gioco  della  palla  ,  che  in  quello,  che 
ha  bifogno  di  maggior  apparato. 

Ma  quanto  fia  grande  il  profitto ,  che  ritraggo¬ 
no  i  giovani  dal  viaggiare  agevolmente  fi  compren¬ 
de,  fe  fi  confiderà, che  viaggiando  ora  fi  bee  un’aria, 
ed  ora  un’  altra  ,  onde  ora  più,  ora  meno  fi  dilata¬ 
no  le  vefcichette  polmonari;  ed  in  tal  modo,  affue- 
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facendoli  ad  una  maggiore  ,  o  minore  rarefazione , 
s’adattano  ad  ogni  figura  ,  e  più  refluenti  fi  fanno, 
e  vigorofe.  E  poi  coi  viaggiare, oltre  che  apprendono 
e  le  lingue,  ed  i  cofhtmi  degli  altri  popoli,  e  nazio¬ 
ni,  vengono  ad  affuefarfi  a  diverfe  forte  de'cibi,e  di 
bevande,  rendendo  più  forte  il  temperamento.  Si 
può  viaggiare  per  terra,  e  per  mare,  ma  il  viaggia¬ 
re  per  mare  riefce  più  utile  per  quelli,  che  fodero 
fòggetti  ad  acri ,  e  falfe  diftillazioni .  Anneo  Galione, 
dopo  il  Confolato ,  intraprefe  il  viaggio  per  mare,  e 
fu  fanato  in  tempo  che  fputava  fangue;  e  Plinio  Ni* 
potè  racconta  d’ un  certo  Liberto, che  pure  fputava 
fangue,  e  dopo  d’avere  navigato  fe  ne  ritornò  alla 
patria  e  fano,  e  falvo.  Non  può  dirfi  quanto  venga 
celebrata  Paria  di  Mare  da  Ariftotele,  da  Ippocra- 
te, da  Avicenna,  e  da  Celio  Aureliano .  Conferva  il 
buon’abito, fpurga  gli  umori  viziofi,apre  i  pori  della 
cute,  e  dà  vigore  alle  fibre  fpolTate  de’ vali:  e  Celfo 
lodava  in  tai  cafi  il  paffare  da  IP  Italia  in  Aleffandria. 

Ma  pe'  giovani  nobili  fra  gli  efercizj  dilettevo¬ 
li,  ed  utili  ancora  per  la  loro  falute  riporre  fi  dee 
e  la  danza  ,  e  la  fpada  .  Addeflrano  con  tali  efer¬ 
cizj  il  loro  corpo  ad  una  figura  ,  e  politura  aggiu- 
fìata  ,  fortificano  le  parti  mufcolofe  ,  e  fi  rendono 
pronti  ad  ogni  piegatura  ,  e  movimento.  Che  fe  poi 
forte  il  loro  piacere  di  fciegliere  la  vita  militare,  ri¬ 
trarranno  dal  giocare  di  Spada  una  grandilfima  uti- 
lità.  Chi  poi  potrà  adeguatamente  defcrivcre  di  qua¬ 
le,  e  quanta  utilità,  e  piacere  riefca  la  Danza  per  le 
nobili  Giovani,  mentre,  quanto  più  loro  riefce  di 
genio,  tanto  più  ancora  è  confacente  per  la  falute? 
E  quello  è  il  perchè  le  donne  più  degli  uomini  nel¬ 
le  veglie,  e  nelle  danze  refiftono;  mentre  tutte  quel¬ 
le  cofe,che  con  grandilfimo  piacere  fi  fanno ,  meno 
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annoiano  di  quell’  altre,  in  cui  non  tanto  diletto  ri¬ 
trovati.  E  fìccome  le  donne  fono  dotate  d’una  fibra 
debile,  e  molle,  così  l*  efercitarfi  nelle  danze  con  vi¬ 
gore,  loro  riefce  di  giovamento,  e  di  falubrità;  per¬ 
chè  con  tali  movimenti  gli  umori  viziofì  fi  purgano, 
e  ne’  tardigradi  moto  introducefi  ,  eccitandoti  il  ca¬ 
lore  innato,  e  rendendoti  il  buon’abito  al  loro  corpo. 

Ma  difcorriamo  alcun  poco  anche  di  quegli  efer- 
cizj ,  che  convengono  bensì  a  tutte  1  età, ma  più  pre- 
cifamente  alla  fenile;  fra  quali  è  1*  efercizio  del  paf- 
feggio  lodato  da  Xppocrate  in  più  luoghi ,  perchè  bel¬ 
lamente  purga  i  corpi,  ed  adottiglia  gli  umori.  So¬ 
cra  te  lodava  il  pafTeggio,  e  nello  iteda  tempo  anco¬ 
ra  lo  efercitava.  Antillo  diceva,  che  conferifce  al  vi¬ 
gore  del  corpo,  degli  occhi,  e  del  petto.  Seneca  per 
una  pertinace  diftillazione ,  che  pativa  ,  efercitava  il 
patteggio.  Celio  Aureliano  diceva  ,  che  giova  alla  dif¬ 
ficoltà  del  refpiro  .  A  chi  è  di  domaco  umido  il  paf- 
feggio  è  di  fona  ma  utilità.  Agl’  Itterici,  a  quelli  che 
patifcono  dolori  articolari ,  alli  Quartanarj  ,  agli  Epi¬ 
tetici, alli  Lebbrofi  il  pafTeggio  è  confacente .  A’Car» 
noti  un  pafTeggio  concitato  riefce  utile  per  diminuire 
la  mole  del  loro  corpo,  ed  a  render  più  pronto  il  lo¬ 
ro  fpirito  ,  aderendo  Platone  nel  fuo  Timeo,  che 
quando  codedi  corpi  carnuti  fi  rendono  ozìofi  ,  ac- 
crefcono  bensì  la  loro  mole,  ma  poi  nella  parte  di¬ 
vina,  che  è  la  loro  mente,  fi  rendono  del  tutto  im¬ 
periti  ,  ed  obbli  viofi  . 

Il  padreggiare  poi  lentamente  dopo  d’avere  pre¬ 
fa  la  cena  giova  di  molto  a  porre  in  adetto  lo  do- 
maco,  e  ad  agevolare  la  concozione  de’  cibi;  e  qual¬ 
che  volta  prima  deed  fare  il  pafTeggio  lentamente, 
e  dopo  poi  accelerarlo  ,  principalmente  fé,  chi  fi  e- 
fercita  in  quedo  efercizio  ,  fia  frigido  di  tempera- 
.  '  mento. 
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inerito  .  Per  altro  poi  fa  di  tnefìieri  di  riguardarci 
dal  moto  troppo  concitato,  e  veloce,  mentre  allora 
degenererebbe  in  natura  di  corfo,  e  produrrebbe  ef¬ 
fetti  cattivi .  Veramente  Mercuriale  ha  fatto  un’ ope¬ 
ra  eccellentiflìma  circa  della  Cinnamica,  la  quale  pe¬ 
rò  farebbe  ancor  più  degna  di  lui,  fe  in  efla  non  fi 
ritrovaffero  molcilììrne  cofe  ripetute.  Ei  però  affèri- 
fce  ,  che  uno  de’ pregiudizi  maggiori,  che  inferifco- 
no  quelli  moti  concitati,  ed  eccedenti,  li  è  il  dolore 
di  capo;  il  che  pur  troppo  è  veriffimo,  ma  non  mi¬ 
ca  già  perchè  il  noftro  fangue  rifalci  a  guifa  d*  una 
palla,  come  ei  pretende,  la  quale  rifalca  per  mezzo 
della  fua  elaftica  forza;  mentre  ciò  il  fangue  dentro 
de*  noftri  va  fi  non  può  effettuare  giammai;  ma  ben¬ 
sì  perchè  viene  concitato,  ed  accelerato  nel  moto  sì 
progredivo  ,  che  inteflinale ,  e  perciò  viene  a  portarli 
con  più  impeto  al  capo  ,  e  quivi  colla  fua  effèrve- 
fcenza  ad  eccitare  il  dolore,  tanto  più  che  la  vio¬ 
lenza  del  moto  per  la  maggiore  infpirazione  dell’  a- 
ria  dilata  foverchiamente  le  vefciche  polmonari ,  e 
ritarda  il  moto  del  fangue  nel  paffàggio  dall’arteria 
alla  vena  de’ polmoni ,  onde  le  iugulari  non  così  age¬ 
volmente  fi  fcaricano.  Bi fogna  dunque  palleggiare 
con  quella  moderazione  ,  che  ricerca  il  bifogno  del 
noftro  corpo  ,  ed  ora  più  ,  ora  meno  fecondo  la  fta- 
gione  che  corre;  meno,  fe  predomina  1* Offro,  più, 
fe  i  Zefiri,  e  gli  Aquilonari  venti  fpirano,  dovendoli 
fempre  fciegliere  il  tempo,  ed  il  loco,  ed  tifargli  in 
quella  quantità  ,  che  è  conofcitita  più  confacente  al 
proprio  individuo.  Il  tempo  del  palleggio  è  prima 
del  pranzo,  verfo  la  fera,  e  dopo  cena.  A  quelli, 
che  fono  umidi  ,  e  crafil  ,  le  fpiaggie  marittime  rief- 
cono  pel  patteggio  più  proficue  ,  perchè  anno  forza 
di  rifeccare.  Quelli,  che  fono  lecchi  di  temperamene 
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to ,  debbono  eleggere  i  luoghi  pei  loro  parteggi  vi¬ 
cini  a*  fiumi,  perchè  temperino  la  loro  fecchezza. 
I  parteggi  poi  fatti  all’  ombre  di  falubri  ,  ed  amene 
piante  in  tempo  d’  ertate,  o  ne'  vaghi  giardini  ,  o  ner 
verdeggianti  prati  ,  o  dove  fono  falubri  effluvi,  ed 
aria  pura,  oltre  che  ricreano  T  animo  ,  fono  ancora 
pel  corpo  d*  un  ottima  giovamento*  Circa  poi  la 
quantità  del  parteggio  ognuno  può  da  le  flelTo  argo¬ 
mentarla,  fino  a  quanta  fi  debba  ertendere,  dal  re- 
lpiro  che  s’aggrava  ,  dalle  forze  che  mancano,  e  dal 
piacere  che  fi  fcema  .  Ciò ,  che  poi  forfè  in  quella 
propofita  non  viene  avvertito,  fi  è,  che  i  vecchi  al¬ 
cune  volte  debbono  efercitarc  il  palléggio5  un  poco 
concitato,  e  con  isforzo;  mentre  mancando  in  elfi 
1*  innato  calore  verranno  in  tal  guifa  ad  eccitarlo,  e 
promoverlo  ,  per  cui  poi  confumati  certi  fughi  len¬ 
ti  ,  e  vifcidi,  che  in  loro  fi  generano,  fi  vengono  a 
prefervare  in  fafute  * 

Anche  lo  Ilare  fermo  ritto  in  piede  è  una  fpe- 
zie  d’efercizio  Ginnafiico,  e  fianca  più  del  parteggio, 
perchè  s’efercitano  tutti  i  mufcoli,  e  per  così  dire 
fi  violentano  a  Ilare  in  una  figura,  che  non  è  natu¬ 
rale.  E  poi  ftando  fermi  ,  più  s*  incalorifce  di  quello 
fi  fa  paleggiando  ,  perocché  parteggiando  fi  muta 
luogo,  e  fi  bee  nuova  frefca  aria  ,  con  cui  fi  porta 
qualche  refrigerio  all* innato  calore  ;  ma  ftando  in 
piede  nello1  fiertò  luogo  fi  refjpira  fempre  la  mede  li¬ 
ma  ,  e  fi  conferva  lo  fteflb  ambiente,  il:  quale  oltre 
che  viene  incalorito  o  dal  Sole  ,  o  da  altra  edema 
cagione,  è  anche  dal  noftro  alito  ,  e  dal  calore  del 
nollro  corpo  medefimo  rifcaldato  .  Quello  efercizio 
ufato  prima  di  prender  il  cibo  giova  di  molto  per 
confumare  gli  efcrementi  del  ventricolo ,  per  la  diffi¬ 
coltà  del  refpiro,per  agevolare  Tefcita  alf  orina,  eper 
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fortificare  le  gambe  ;  il  che  pure  giova  anche  dopo 
d’avere  prefo  il  cibo  medefimo,  perchè  agevola  del¬ 
lo  fieffo  la  difcefa  nel  ventricolo. 

Ma  poiché  noi  qui  non  intendiamo  di  parlare  dell* 
efercizio  ginnaflico  fecondo  l’opinione  dell’Egineta , 
il  quale  voleva  ,  che  ogni  efercizio  foffe  veemente, 
e  gagliardo,  accompagnato  da  qualche  alterazione  di 
refpiro;  così  diremo  anche  qualche  cofa  edelPefer- 
cizio  della  voce,  e  dell’  infpirazione,  e  refpirazione 
dell’  aria  ,  giacche  con  quelli  efercizj  s’  efercitano  i 
mufcoli  del  ventre,  del  petto,  della  gola  ,  della  lin* 
gua,  e  della  bocca. 

Il  dotto  Mercuriale  dice ,  che  preffo  degli  anti¬ 
chi  v’erano  due  maniere  di  trattenere  il  refpiro,  P 
una  in  cui  tutti  i  mufcoli  del  petto  fi  efercitavano 
tenendo  nel  loro  fiflema  naturale  quelli  del  ventre, 
e  ciò  facevafi  per  agevolar  gli  efcrementi  a  portarli 
al  baffo  ;  P  altra  in  cui  s’efercitavano  ,  infieme  con 
quelli  del  petto,  anche  quelli  del  ventre,  acciocché 
i  vifceri,  che  annidano  fotto  del  diafragma,  provi¬ 
no  anch’effi  il  frutto  d’un  tale  efercizio:  e  gli  Atle¬ 
ti,  per  fortificare  le  loro  membra,  s#  affannavano  il 
petto  ftrettamente,  e  poi  infpiravano  l’aria,  con  ta¬ 
le,  e  tanta  forza  trattenendola,  fino  che  arrivava  a 
loro  romper  le  vene,  ed  a  fpezzare  i  legami. 

Ma  lafciamo  P  efercizio  viziofo  degli  Atleti,  e 
facciamo  conofcere,  che  il  trattenere  moderatamen¬ 


te  Paria,  che  fi  refpira,  ch’il  tratto  tratto  variar¬ 
la,  e  lo  fcacciarla  qualche  volta  con  forza  ,  è  mol¬ 
to  lodato  da  Celio  Aureliano,  e  riefce  utiliffimo. 
Con  tale  maniera  di  regolare  il  refpiro  fi  conferva  il 
natio  calore,  fi  porta  giovamento  agli  organi,  e  fi 
efpurgano  dal  petto  gii  efcrementi;  e  penetrando  I* 
aria  pei  meati  più  anguffi  de’ vifceri  interni  col  fuo 
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pattare,  e  ripafiàre  viene  a  dilatare  i  vafi,  ed  a  prò- 
movere  il  moto  de’fluidi,  fe  pur  anche  con  tale  ma¬ 
niera  di  trattenere,  e  sforzare  la  refpirazione  non  fi 
Spezzano  gli  umori  più  groffi ,  e  fi  afiòttigliano ,  di- 
flafando  le  glandule  ,  e  levando  le  oppilazioni . 

La  Vociferazione  ,  che  è  un’  efercizio  non  già 
fuperfiziale  delle  parti  efterne,  ma  degl’ interni  vi- 
fceri  del  petto  ,  e  degli  firumenti  della  voce  ,  accre- 
fce  ancor  effa  il  natio  calore  ,  ed  aprendo  i  vafi  im¬ 
pedi  fce  le  concozioni  degli  umori ,  e  più  fluido  ren¬ 
de  il  fangue  .  Ma  in  quello  efercizio  bifogna  avverti¬ 
re  di  principiare  con  poca  voce,  e  poi  andare  creden¬ 
do  a  poco  a  poco  ,  e  giunto  ,  che  fi  fia  ad  un  tuo¬ 
no  acuto  perfi fiere  in  tale  flato  per  alcun  poco  di 
tempo,  e  poi  andare  bellamente  calando  fino  al  tuo¬ 
no  piu  ballo;  dovendoli  fempre  tenere  per  regola  (la¬ 
bilità  di  non  isforzare  troppo  la  voce  per  non  incor¬ 
rere  in  qualche  difendine,  che  folle  di  pregiudizio  al¬ 
la  falute. 

Quanto  poi  al  Canto,  che  in  tanto  dalla  Voci¬ 
ferazione  è  differente,  in  quanto  che  elio  fi  fa  con 
ordine,  cd  armonia  ,  apportando  diletto  ed  a  chi  1* 
ufa  ,  ed  a  chi  l*afcolta(  e  perciò  quelli,  che  fono  in¬ 
tenti  a  qualche  lunga  fatica,  fogliano  cantare,  per¬ 
chè  il  loro  animo  allettato  dalla  foavità  de*  numeri 
dalla  tnoleflia  fi  rivolga  dell’  opera  )  fi  crede  dagli 
Autori,  che  apporti  poco  giovamento  per  la  falute: 
ma  ritrovandoli  in  Plutarco,  che  Socrate  era  folito 
d’  eferchrarfi  collo  fleflb  ,  bifogna  concedergli  anche 
qualche  giovamento  principalmente  per  quelli ,  che 
fono  malinconici  ,  ed  afflitti. 

Nel  genere  degli  efercizj  fi  può  annoverare  an¬ 
che  il  leggere  alto,  e  chiaro,  il  parlare,  ed  il  ri¬ 
dere.  Nè  folamente  il  leggere,  ma  eziandio  il  farci 

legge- 
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leggere  giova  ed  all'animo,  ed  al  corpo  ,  perchè  di- 
flrae  la  mente  dalle  nojofe  occupazioni. 

Nella  prima  pafTata  Neutralità  dell’anno  mille 
fettccento  e  trentatre  nel  mefe  di  Settembre  fummo 
gravemente  ammalati  per  troppo  gravofi  impegni, 
che  dovevamo  affa  me  re  per  le  frequenti  malattie 
della  Fortezza  di  Legnago.  Colpiti  da  gravofi  mali, 
ed  i  Direttori  del  Governo,  egli  Ufficiali  maggiori, 
ed  i  Soggetti  più  degni  delle  famiglie,  dovevamo  af¬ 
faticare  e  colla  mente,  e  col  corpo  dall’alba  fino  al¬ 
le  quattro  ore  della  notte,  a  riferva  deH'ore  del  pran¬ 
zo,  che  ci  facevamo  portare  fui  letto.  Rimedi  più 
d’  una  volta,  ripullulò  Tempre  il  male  con  noftro 
grande  fcapito,  ridotti  fenza  carne,  e  fenza  forze  per 
non  potere  aver  quiete,  onde  penfammo  levarci  dal¬ 
le  occupazioni,  e  procurata  una  buona  compagnia  tV 
andammo  a  Verona,  indi  a  Vicenza,  pel  viaggio,  e 
nella  permanenza  altro  non  facendo  ,  che  ora  voci¬ 
ferare,  ora  cantare,  ora  ciarlare,  ora  ridere,  ora 
trattenere  il  refpiro,  ora  refpingerlo  con  forza,  rica¬ 
vandone  tale  profitto,  che  ne  ritornammo  dopo  folo 
otto  giorni  d’aftenza  alla  patria  fani,  e  profperofi. 

Porto  in  chiaro  Y  efercizio  ,  che  fi  fa  col  prò- 
prio  moto  del  noftro  corpo  ,  partiamo  a  difcorrere 
alcun  poco  anche  di  quegli  efercizj ,  che  fi  fanno  col 
moto  d’altri  corpi.  Fra  gli  efercizj  di  quella  fecon¬ 
da  fpezie  i  più  ufati,  e  deliziofi  a’noftri  giorni  fono 
l’andare  a  cavallo,  F andar  in  Tedia,  o  in  carrozza, 
l’andar  in  barca,  o  in  gondola,  e  limili. 

Il  cavalcare,  fecondo  Socrate ,  Platone,  e  Ga¬ 
leno,  è  uno  de’ principali  efercizj  della  Ginnartica, 
che  efercita  ed  il  corpo,  ed  i  fenfi  .  S’  adatta  ad 
ogni  perfona  ,  ed  a  tutte  l’età  ,  ma  principalmen¬ 
te  pe' giovani,  che  fono  gentili  di  gambe,  riefce  uti- 

A  a  liffimo, 
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liffimo  ,  perchè  loro  toglie  un  tale  difetto  .  Scrive 
Svetonio  ,  che  Germanico  Nipote  di  Tiberio  Impe¬ 
ratore,  offendo  deforme  nella  picciolezza  delle  gam¬ 
be  ,  acquirtò  coll’  efercizio  del  cavalcare  ,  fuggerito- 
gli  da’ Medici,  una  competente  figura.  Quello  benefi¬ 
zio  però  di  poter  rendere  alla  troppo  gracilità  delle 
gambe  una  competente  figura  coll’ufo  del  cavalcare 
noi  crediamo,  che  potefle  anche  nafcere  dalla  diver. 
là  maniera,  con  cui  a’ tempi  antichi  un  tale  eferci¬ 
zio  facevafi.  Imperocché  in  que’  tempi  cavalcavano 
le  genti  fenza  appoggiarli  alle  ftaffè,  lafciando  andare 
libere  le  gambe  lenza  alcuna  refiftenza,  come  fi  può 
chiaramente  dedurre  da’  marmi  antichi  ,  e  dalle  fi¬ 
gure  porte  fopra  de’cavalii  fenza  le  fiaffe.  £  quello 
è  il  perchè  gli  Sciti  fi  rendevano  col  cavalcare  più 
l  alfi  ,  ed  impotenti  alla  generazione,  come  nota  Ip- 
pocrate  nel  Libro  de  aere  ,  aquìs ,  &  locir ,  e  Celfo 
condannava  l’ufo  del  cavalcare  per  quelli,  che  anno 
dolor  di  ginocchia,  e  che  patifeono  la  gotta. 

L’ufo  di  fare,  che  i  cavalli  tirino  i  cocchj  è  an« 
tichiffimo,  ed  il  primo,  che  ne  fece  ufo,  fu  Eritto- 
nio  a  motivo  di  coprire  la  difformità  delle  fue  gam¬ 
be  ,  e  per  quanto  fcrive  Manilio  ,  fu  porto  tra  le 
Immagini  de*  Cieli  per  tale  invenzione.  Ma  non  folo  i 
Cavalli,  ma  i  Muli,  i  Bovi,  ed  anche  gli  Uomini  fu¬ 
rono  in  apprelfo  condannati  ad  una  tale  fatica;  e  ri- 
ferifee  Lampridio , che  Eliogabale  non  fidamente  era 
folito  di  far  ftrafeinare  i  fuoi  cocchj  da  varj,  e  mo- 
firuofi  animali ,  ma  anche  dalle  femmine  nude  ;  ed  An¬ 
tonio  fi  faceva  tirare  fopra  d5 un  carro  colla  fua  ami¬ 
ca  Citeride  dai  Leoni,  a  cui  alludendo  Cicerone  dirte 
di  non  doverli  temere  i  Leoni  d’Antonio.  Quello  ufo 
di  farfi  condurre  co’ cocchj  fu  prefo  in  fomma  delizia 
dalle  Matrone  Romane,  che  s’avanzò  a  tanta  ertre- 
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mità  di  luffo  ,  che  ,  per  quanto  riferifce  Plutarco, 
fu  neceffario,  che  per  divieto  del  Senato  ne  refiafle 
fofpefo.  Ma  come  le  Matrone  Romane  portate  dall’ 
ambizione,  e  dal  piacere  difficilmente  fi  fottopofero 
ad  una  tal  Legge  ,  ftabilirono  fra  loro  di  non  più 
permettere,  che  gli  uomini  avellerò  commerzio  con 
elle  ,  onde  nè  più  conce  pillerò  ,  nè  più  partoriffero 
figliuoli,  perchè  n’ andaffe  la  Repubblica  diflrutta,  e 
le  donne  vendicate  del  divieto  per  loro  troppo  afpe* 
ro  ,  e  difpiacevole.  Il  che  veduto  da’ Romani  muta* 
ron  configlio,  e  di  novo  permifero  ciò,  che  era  fla¬ 
to  da  loro  vietato. 

Avvi  qualche  differenza  tra  l’andare  in  Tedia  ,  e 
l’andare  in  carrozza  ,  mentre  il  primo  è  un’eferci- 
zio  più  violento  del  fecondo ,  e  fe  gli  poffono  attri¬ 
buire  alcune  volte  que’  pregiudizi ,  che  ne1  Tuoi  Afo- 
rifmi  riferifce  il  Santorio,  che  è  di  far  efalare  il  va- 
porofo  crudo,  e  d’offendere  le  parti  folide  ,  e  prin¬ 
cipalmente  i  reni.  Ma  l’andar  in  carrozza , oltre  che 
è  di  fommo  piacere  principalmente  full’ ore  frefche 
dell’eflate  ,  riefee  ancor  giovevole  per  togliere  alcune 
indifpofizioni  del  corpo,  e  confervare  la  falute. 

Non  è  di  minor  piacere  ,  e  delizia  1’  andar  in 
barca,  o  in  gondola,  o  in  burchiello  in  quelle  Cit¬ 
tà  ,  in  cui  fi  poffono  ufare  pel  comodo  dell’  acque  , 
tanto  più,  che  è  Un’efercizio  ancor  utiliffimo  per  gli 
afmatici  ,  pei  tifici,  per  gl  idropici,  per  gl’ itterici, 
c  pei  dolori  de’ reni,  perchè  con  effo  fi  move  il  cor¬ 
po  fenza  moto  del  corpo.  E  ficcome  il  paffeggio  vici¬ 
no  alle  fpiaggie  del  mare  riefee  di  fommo  profitto, 
e  deliziofo;  così  l’andar  in  burchiello,  o  in  gondola 
vicino  ai  lidi  del  mare,  o  alle  rive  de’fiumi  riefee 
mirabilmente  e  di  piacere,  e  di  falute.  Quanto  più 
però  fi  fla  in  barca,  tanto  più  fi  difpone  il  corpo, 
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fecondo  la  Statica  Santoriana ,  alla  dovuta  infenfibi- 
le  evaporazione  ;  ma  conviene  avvertire  ,  che  code- 
fio  efercizio  è  più  adattato  a’ vecchj,  ed  a’ convalef- 
centi,  che  a  quelli,  che  fono  giovani,  robufli,  e  for¬ 
ti,  perchè  efercizio  debile  di  fua  natura,  che  poco, 
o  nulla  commove  gli  umori. 

L* efercizio  però  più  debile  d’ogni  altro  è  quel¬ 
lo  di  farli  portare  in  lettiga,  e  perciò  non  conviene 
che  a  quelli  ,  che  fono  impotenti  ,  o  decrepiti,  co¬ 
me  era  folito,  a  detta  di  Galeno,  di  fare  Antioco 
Medico  fatto  già  otfàgenario . 

Finalmente  anche  nel  numero  degli  efercizj  por¬ 
re  fi  poffono  le  freghe,  che  fecondo  Galeno  alcune 
volte  fupplifcono  ad  altri  efercizj ,  principalmente 
ne’  vecchj,  in  cui  mirabilmente  riefcono,  prima  di 
foriere  dal  letto  ,  fatte  moderatamente  con  olio  a 
tutto  il  loro  corpo,  e  molto  più  fe  elfi  tratto  trat¬ 
to  tratteneranno  il  refpiro,  o  1*  anderan  variando. 

Ma  fiali  ormai  detto  a  fufficienza  circa  le  di- 
verfe  maniere  degli  efercizj  ;  ora  conviene  proporre 
certe  regole  per  dar  norma  all*  efercizio  medefimo. 

Chi  è  folito  di  variare  il  cibo,  bifogna  ancora^ 
fecondo  il  Ficino,  che  varj  V  efercizio.  Chi  è  folito 
a  darli  determinatamente  a  qualche  forta  d’  eferci¬ 
zio,  non  dee  recedere  dalla  folita  confuetudine  ;  il 
che  fu  faggiamente  efcguito  da  quel  Confole  Ro¬ 
mano  Cincinnato ,  il  quale  elfendo  paffato  dalla  vil¬ 
la  al  Governo  della  Repubblica,  pensò  poi  di  ritor¬ 
nare  a  finire  i  fuoi  giorni  negli  efercizj  della  campa¬ 
gna.  Il  moto  troppo  violento  rende  cattivi  gli  umo¬ 
ri,  ma  giova  alle  impurità  delli  medefimi.  Il  moto 
moderato  di  tutto  il  corpo  riapre  la  chiufura  de’  po¬ 
ri,  e  fa  traghettare  colla  dilatazione  ,  e  riftrignimen- 
to  de’  mufculi  gli  umori  a  tutte  le  parti.  Bifogna 
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in  oltre  intraprendere  gli  efercizj  con  ilarità  di  men¬ 
te,  con  interno  piacere,  e  con  buon  genio,  e  volon¬ 
tà.  Chi  mangia  poco,  poco  efercizio  dee  intrapren¬ 
dere.  Chi  patifce  la  farne,  non  dee,  fecondo  il  gran¬ 
de  Ippocrate,  efercitarfi  .  Quelli ,  che  Hanno  in  vigi¬ 
lie,  o  poco  dormono,  non  ritrovano  confacente  l’efeiv 
cizio  .  Quelli  che  mangiano  affai,  debbono  ancora  mol¬ 
to  efercitarfi.  I  fecchi,e  quegli  ancora,  che  abbon¬ 
dano  d’umori  acri ,  e  mordaci ,  non  debbon  fare  trop¬ 
po  efercizio.  Ariftotele  ricercando  la  cagione ,  perchè 
gli  uomini  (landò  a  federe  alcuni  pingui  addivengo¬ 
no  ,  evi  altri  magri  fi  fanno  ,  non  d’altro  diffe  ciò 
provenire  ,  fe  non  dalla  diverfità  del  loro  tempera¬ 
mento ,  alcuni  e  (Tendo  calidi,ed  alcuni  freddi .  Quel¬ 
lo  però,  che  più  d9 ogni  altra  cofa  confiderare  fi  dee 
nell*  intraprendere  l’efercizio  ,  (I  è,  di  offervare  il 
proprio  abito  ,  per  poter  adattargli  quella  qualità,  e 
quantità  d’  efercizio  ,  che  più  gli  conviene.  Se  chi 
intraprende  l’efercizio  è  giovane,  e  corpacciuto ,  gio¬ 
vano  ed  il  corfo,  e  tutti  gli  efercizj  più  veementi, 
e  veloci, e  fopra  tutto  il  falto  cotanto  lodato  da  So¬ 
crate,  e  da  Galeno.  Se  poi  foffe  panciuto,  e  fiena¬ 
io,  molto  gli  gioverà  il  correre,  l’afcendere ,  e  difen¬ 
dere,  ed  il  cavalcare  di  galoppo;  come  pure  tutti  gli 
altri  efercizj  più  laboriofì .  Un  accrefcimento  di  mo¬ 
le  univerfale  ne’  Giovani  non  fi  leva  che  col  digiu¬ 
no,  e  con  grandi,  e  veloci  efercitazioni  ;e  fi  legge, 
che  Nicomaco  Smirneo  così  accrefciuto  in  groffezza, 
che  nè  meno  arrivava  a  toccarli  le  parti  genitali  , 
fu  fanato  dal  grande  Efculapio  col  folo  efercizio. 
Così  una  troppa  calidità  d’  umori ,  ed  una  eccedente 
gracilità  di  figura  non  può  ricevere  buon’ abito,  che 
dall' ozio,  e  dalla  quiete:  Ed  è  offervabile  il  cafo  di 
Prinigene ,  ch’era  calidiffimo  ,  mentre  non  folo  gli  e- 
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rano  di  nocumento  i  grandi  efercizj,  ma  ancora  le 
piccole  palleggiate  . 

Quanto  poi  alla  quantità  degli  efercizj  ,  allora 
farà  opportuno  di  porvi  fine,  quando  fi  principia  a 
fentire  un  piccol  fudore  fui  volto,  quando  le  vene 
principiano  ad  inturgidirli,  il  refpiro  ad  aggravarli, 
ad  apparire  maggior  colore  fui  volto,  ed  a  provare 
fiacchezza,  e  pefo  le  membra;  le  quali  regole  pe¬ 
rò  non  doveranno  fervire  per  quelli  ,  che  fono  fred¬ 
di,  ed  umidi,  che  doveranno  efercirarfi  fino  che  s’ag¬ 
grava  il  refpiro  ,  che  s*  incalorifcono  le  membra,  e 
che  efce  il  fudore  copiofa mente. 

Circa  il  tempo,  ed  il  luogo  di  fare  gli  efercizj, 
ciafcheduno  può  conofcerli  da  fe  medefimo.  Il  Cie¬ 
lo  perturbato,  TAria  da’  venti  o  auftrali,  o  aquilo¬ 
nari  combattuta,  il  troppo  freddo,  ed  il  troppo  cal¬ 
do,  il  troppo  fece o,  ed  il  troppo  umido  fono  tutte 
cole  ,  che  proibifeono  gli  efercizj,  benché  a*  tempe¬ 
ramenti  di  contraria  temperatura  adattare  modera¬ 
tamente  fi  pofiòno.  L’Inverno  però,  e  la  Primave¬ 
ra,  fecondo  Galeno,  fono  più  adattati  per  gli  efer¬ 
cizj,  mentre  nell’  Efiate,  e  nell’Autunno  i  corpi  fono 
rifeccati  ,  e  fquallidi  .  Più  però  d’ogni  altra  cofa  fi 
dee  avvertire  di  far  Tefercizio  prima  d’avere  prefo 
il  cibo,  e  di  non  prender  il  cibo  fubito  dopo  l'efer- 
cizio,  ma  di  affettare  fino  a  tanto,  che  fieno  polli 
in  calma  gli  /piriti  ,  moderato  il  refpiro,  e  celiato 
il  calore  ,  mentre  in  tal  cafo  ,  fecondo  le  Maffime 
Santoriane  ,  s*  impedifee  l’apertura  de*  pori  cuta¬ 
nei:  E  fi  dovrà  pure  avvertire  di  Ilare  in  quiete,  e 
di  non  efercitarfi,  fe  prima  non  è  fatta  la  concozio- 
ne  de’ cibi;  ma  perfezionata  la  medefima  allora  fa¬ 
ranno  ut  ili  (fi  mi  gli  efercizj ,  perchè  fanno  con  utilità 
al  doppio  di  più  trafpirare  per  la  pelle.  Quanto  al 
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luogo  fi  dovrà  Tempre  fciegliere  il  più  atto,  ii  piu 
confacente,  il  più  aperto,  e  deliziofo,  e  dove  fpiri 
un*  aria  temperata,  e  falubre  .  Ma  fia  dell’  efercizio 
del  corpo  detto  a  fufficieoza;  parliamo  anche  un  po¬ 
co  dell’efercizio  de*  Tenfl  ,  poiché  nella  perfpicacia  p 
e  perfezione  degli  fletti  confìtte  la  maggior  felicità 
del  noflro  vivere. 

CAPO  IV. 

Dell'  E  fer tizio  de  S enfi. 

TUtti  i  nottri  fenfi  faticano  nel  loro  operare  5 
ed  Ippocrate  nel  Libro  della  Dieta  dice,  che 
tutte  le  fatiche  del  fenfo  fono  naturali:  fati¬ 
ca  l’occhio  nel  vedere,  l’odorato  nell’ odorare,  l’udi¬ 
to  nel  fentire,  ed  il  gutto  nel  guftare;  ogni  cofa  con- 
confitte  nel  moto,  ed  il  moto  non  fi  fa  fenza  azione 
degli  fpiriti ,  e  confumazione  de*  medefimi.  Siede  l8 
anima  nel  cerebro,come  in  Tua  propria  Reggia,  e  la 
parte,  che  è  più  nobile,  e  più  atta  a  ricevere  l’iti?- 
prettìoni  dagli  etteriori  fenfi  eccitate,  fi  può  credere 
probabilmente  una  tal  Sede  .  Come  però  V  anima 
ciò  più  agevolmente  efeguifce  nel  corpo  callofo,  co¬ 
me  vuole  il  celebre  Lancifi  ,  sì  perchè  etto  di  fortan- 
za  midoliou  è  formato,  sì  perchè  è  potto  nel  mez¬ 
zo  de’  due  Emisferi  del  cerebro  ,  e  della  fpinal  mi¬ 
dolla;  così  è  da  credere,  che  in  etto  legga.  E  quan¬ 
tunque  nel  cerebro  molti  altri  corpi  ritrovinfi  bene 
organizati ,  e  difpofti,  tuttavia  il  corpo  callofo  è  la 
parte  più  propria,  e  più  atta  d’ogni  altra,  perchè 
è  dittinta  da  tutte  1* altre  nella  Tua  firuttura,  ed  ele¬ 
gante  organizazione.  Nel  corpo  callofo  adunque  ri¬ 
flette 
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fiede  l’anima,  e  quivi  o  fia  per  influffo,  come  vuole 
Arifiotele ,  o  fia  per  armonia  ,  come  il  Leibnizio  , 
o  per  certa  non  intefa  legge  dal  Supremo  Artefice 
inabilita  ,  come  il  Cartello  ,  partecipa  i  fuoi  movi¬ 
menti  a  tutte  le  parti  del  corpo,  e  tutti  i  commevi- 
menti  delle  ffefle  parti  del  corpo  riceve.  I  fenfi  del 
noffro  corpo  fi  pofiòno  dire,  come  dicevanfi  da  Ci¬ 
cerone,  Ftnefire  dell’ anima,  ed  in  eflì  non  fi  perfe¬ 
ziona  alcun  fentimento ,  fe  alia  fede  dell’anima  non 
viene  prima  tramandato  .  Come  codefìa  comunica¬ 
zione  fi  faccia,  non  è  di  mente  umana  fpiegarlo.  II 
Cartefio  nel  penfare  ,  come  la  mente  ecciti  le  fue 
idee  al  moto  tremulo  de’  nervi,  trambafciò  per  più 
meli  ;  onde  non  fi  può  altro  dire  ,  fe  non  ciò  ,  che 
pure  il  Boerave  diceva,  che  fi  fa  ,  che  nel  nofiro 
corpo  ci  fono  certi  organi  atti  a  ricevere  certi  mo¬ 
vimenti  ;  che  quelli  organi  anno  commerzio  col  ce¬ 
lebro;  che  nel  cerebro  fi  formano  le  fenfazioni,  che 
r anima  apprende,  e  fopra  d’effe  il  giudizio  formà  , 
come  fe  ella  fieffa  le  fentiffe  ;  non  potendoli  di  ciò 
dare  altro  conto,  come  cofa  fuperiore  all’ umano  in¬ 
tendimento.  Fa  dunque  quiduopo,  che  ammiriamo 
l’infinita  Onnipotenza,  e  Sapienza  del  Creatore. 

Palla  dunque  commerzio  tra  il  corpo  ,  e  l’ani¬ 
ma ,  e  ciò  fi  fa  cogli  frumenti  de’ nervi,  che  a  gui- 
fa  di  tante  piccole  cordicelle  a  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po  diramanfi,  e  principalmente,  e  con  maggior  ar¬ 
tifizio  agli  organi  de’ fenfi.  Agli  occhi  i  nervi  ottici, 
alle  narici,  quelli  dell’odorato,  alle  orecchie,  quelli 
dell’udito,  al  palato,  quelli  del  gufto  ,  e  così  a  tut¬ 
te  le  parti,  che  anno  fenfo  ,  e  moto  rami  diftribuif- 
confi,  che  propagazioni  fi  dicono  nervofe,  e  che  con- 
flituifcono  i  veri  ffromenti  de’  fenfi  .  Perchè  poi  P 
anima  vegga  per  mezzo  degli  occh1*,  fenta  per  mezzo 

dell’ 
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dell’ udito,  odori  per  mezzo  dell’ odorato,  e  gufi;  per 
mezzo  delle  papille  della  bocca,  e  tocchi  per  mezzo 
delle  medefime  di  fi  ribui  te  a  tutte  le  parti  della  fu- 
perfide  del  corpo  ,  è  Decedano  ,  che  vi  concorra  ll 
azione  del  liquore  fpiritofo  ,  che  dal  cerebro  per 
mezzo  de’ nervi  a  tutte  le  parti  influifce,  e  da  tutte 
le  parti  al  cerebro  ancora  ritorna  ,  tenendo  Tempre 
vivo  fra  loro  il  commerzio.  Bifogna  dunque  per  con- 
fervare  i  noflri  fenfi  avere  grande  riguardo  agli  orga¬ 
ni,  ed  agli  firomenti  de’fenfi  medefimi,  e  conferva- 
re  lucido  ,  e  pronto  il  liquor  fpiritofo  ,  acciò  pollia¬ 
mo  godere  d  una  perfetta  perspicacia  nell’  ufo  delli 
medefimi  ;  avvertendo  che  nell’  azione  de’fenfi  an¬ 
che  la  mente  dee  edere  Tempre  intenta  ,  e  non  di- 
firatta  da  altre  operazioni,  in  cui  alcune  volte  Tue- 
cede,  che  aperti  gli  occhi,  e  l’ orecchie  nè  fi  vede,  nè 
fi  fente  ;  Argomento  certiffimo  che  anche  la  mente 
dee  agire  nell’azione  de’fenfi  medefimi;  e  perciò  £ 
Tuoni ,  ed  i  canti  più  aggradevoli  colla  troppo  lutw 
ghezza  rendono  naufea ,  come  pure  fiancano  la  villa 
fiefia  le  vedute  più  dilettevoli,  quando  fopra  d’effe 
lungo  tempo  fi  trattiene  rocchio;  perchè  appunto 
tutto  fi  fa  colf  azione  degli  organi  de’ fenlì ,  e  della 
mente,  che  anche  nel  diletto,  e  piacere  ,  il  che  fu 
ottimamente  intefo  da  Arifiotele  ,  fi  fiancano  .  Co¬ 
me  però  nella  perfpicacia  de’fenfi  confili  e  una  gran 
parte  del  viver  felice,  e  fano;  così  noi  parleremo  in 
apprefio  di  cadauno  di  elfi  .particolarmente. 
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CAPO  V. 


Della  Vijla  . 


TUtte  le  noftre  fenfazioni  fi  formano  col  tat- 
to,  e  fi  potrebbe  dire,  che  quafi  infinite  effe 
fono  ,  perchè  quafi  infinito  è  il  numero  del- 
le  fenfibili  cofe,  nè  in  altro  i  nofiri  -Tentimeli  ti  fono 
differenti  dal  fenfio  del  tatto,  fe  non  che  nella  manie¬ 
ra  del  fentire  più  perfetta  ,  più  difiinta,  e  più  parti¬ 
colare.  Si  riducono  però  a  pochi  i  nofiri  fenfi,  perchè 
pochi  fono  gli  organi,  che  differirono  nel  contatto 
delle  fenfibili  cofe .  La  luce  ci  percuote  in  tutte 
le  parti  del  nofiro  corpo,  ma  pure  folo  nell’ occhio 
efercita  la  fua  impreffione.  Gli  effluvj  odorofi,  che 
efeono  delle  porofità  de*  corpi,  ci  circondano  per 
ogni  parte  ,  eppure  non  fi  fentono  che  nell’  odora¬ 
to.  L’ondeggiamento  dell*  aria,  che  forma  il  fuono 
e  la  voce,  in  ogni  parte  ancor  efio  ci  circonda  ,  e 
percuote,  eppure  folo  l’udito  difiingue  il  fuono,  e  la 
voce.  Così  pure  i  fali ,  che  entrano  nella  formazio¬ 
ne  de*  corpi ,  non  fi  difiinguono  fe  non  quando  mi¬ 
nutamente  co*  denti  fi  frangono,  e  fviluppati  da 
quella  coerenza  ,  e  teffitura ,  in  cui  fi  ritrovano  , 
toccano  la  lingua,  e  formano  il  fenfo  del  gufio,  in- 
capacifiinià  efi’endo  ogni  altra  parte  del  nofiro  cor¬ 
po  a  fentire  le  blande  commozioni  de*  fali,  fuorché 
le  papille  nervofe  della  rnedefima  .  Ogni  corpo  poi 
folido ,  che  fi  prefenta  alla  fuperficie  del  nofiro  cor¬ 
po,  in  cui  già  vengono  dirtribuite  infinite  cordicelle 
nervofe,  eccita  il  fenfo  del  Tatto  ,  il  quale  in  alcu¬ 
ne  parti  è  più  fenfibile,  in  altre  meno,  in  altre  più 
•  dilet- 
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dilettevole,  ed  in  altre  meno,  fecondo,  che  più  in 
quelle, che  in  quelle  le  papille  nervofe  difiribuifconfi . 
E'  adunque  vero,  che  tutte  le  noflre  fcnfazioni  per 
mezzo  del  tatto  fi  fanno  ,  e  fecondo  l’attitudine  de¬ 
gli  organi,  altri  fono  dalla  Luce  toccati,  e  formano 
la  villa;  altri  dagli  effluvi  odorofi,e  formano  l’odo¬ 
rato;  altri  dal  fuono,  e  formano  V  udito  ;  altri  da 
fali  ,  e  formano  il  gufo;  ed  altri  finalmente  dal¬ 
la  durezza,  e  mollizie  de"  corpi ,  e  formano  il  tat¬ 
to.  Tutti  gli  animali  fanno  ufo  de’fenfi,  ma  l'uo¬ 
mo  più  d’  ogni  altro  animale  gode  della  perfezione 
de’  medefimi.  E  quantunque  fi  dica,  che  la  Lince 
nella  villa,  il  Cignale  nell’  udito,  cd  il  Ragno  nel 
tatto  fuperino  l’ uomo  di  gran  lunga  ,  con  tutto  ciò 
prendendo  i  fenfi  tutti  inficine  unitamente  1’  uomo 
fupera  ogni  altro  animale,  perchè  perfpìcace  non  in 
un  fenfo  folo  come  quelli,  ma  in  cadauno  d’  elfi;  e  fe 
per  forte  la  natura  in  qualcuno  mancafle,  fupplifce 
con  render  più  perfetti  gli  altri  .  Anglandio  raccon¬ 
ta  d*  un  certo  Organi  fa ,  che  fatto  orbo  fapeva  col 
maneggio  delle  carte  conofcere  le  loro  qualità,  e 
giocando  vinceva;  ed  il  Pelerò  fcrivendo  allo  Sponio 
parla  d’una  vergine  nata  cieca,  ma  dotata  di  tanta 
perfpicacità  d’ingegno,  che  imparò  la  lingua  Fran- 
cefe,  la  Latina ,  e  l’Italiana,,  e  s  avanzò  fino  a  feri» 
vere  lettere  ai  lontani. 

Fra  gli  organi  de’  fenfi  certamente  il  più  nobi¬ 
le,  e  dilettevole  è  quello  dell'  occhio;  mentre  il  me- 
defimo  ci  feopre  tutto  ciò,  che  fi  ritrova  nel  mon- 
do,  e  ci  moflra  la  fu  a  bellezza  ,  e  varietà,  e  le  no¬ 
bili  magnifiche  Idee  del  Supremo  Architetto  c’ infi¬ 
rma  ;  ed  in  San  Matteo  fi  chiama  V  occhio  Lucerna 
del  corpo,  la  quale  quanto  è  più  lucida  ,  tanto  più 
dimofra  la  purezza  degli  umori,  che  in  elfo  fono. 

B  b  2  Ev  per- 
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Ev  perciò  infinito  il  piacere, che  fi  prova  nel  far  ufo 
della  villa,  benché  da  noi  non  comprende!]  >  fe  non 
allora  quando  fi  perde  .  Racconta  il  Boile  d’  avere 
veduto  un  cieco  nato  per  una  cateratta  ,  la  quale 
nel  mentre  gli  fu  deporta  da  un  perito  Oculifla 
nell*  ingrertò  della  Luce  gli  fece  provare  un  ecce¬ 
dente  piacere  con  tanto  diletto  del  fuo  animo  ,  che 
andò  in  deliquio,  £v  tanto  follecita  la  natura  nel  for¬ 
mare  coderti  Stromenti ,  che  per  ofìérvazione  co- 
flante  del  celebre  Malpighi  negli  Embrioni  fi  ritro¬ 
vano  grandi,  quanto  tutta  la  mole  del  cerebro;  E 
non  meno  nel  formarli,  che  nel  collocarli  fi  fcorge 
effa  fagaciffima ,  e  fapientiffima ,  mentre  in  tutti  gli 
animali  ha  i  medefimi  nella  parte  del  corpo  più  ac¬ 
concia  al  loro  movimento  collocati .  Nella  Zigena 
animale  acquatico,  ed  orrendo, il  quale  i  Naviganti 
dicono  dall’orrido  fuo  afpetto  Meerteufcl ,  gli  ha  porti 
nelle  braccia,  perchè  potefl'e  agevolmente  colla  loro 
tenfione  portarli  fopra  dell’ acqua,  e  riguardare.  Nè 
in  tutti  gli  animali  fono  nello  ftertb  modo  fabbrica¬ 
ti  gli  occhi.  Negli  animali,  che  veggono  più  di  not¬ 
te  che  di  giorno  ,  fono  confi  rutti  in  maniera  ,  che 
pofTono  dilatare  la  loro  pupilla,  e  ricever  così  gran 
copia  di  luce  per  ifcoprire  di  notte  tempo  gli  og¬ 
getti .  Nelle  mofche  ,  nelle  cicale,  ne’  gamberi,  ed 
altri  animali  fono  fiati  formati  di  parti  folide,  e 
porti  in  luogo  eminente ,  perchè  portano  ricevere  per 
ogni  parte  i  raggi  vifivi,  e  vedere  nello  rtefiò  tem¬ 
po  per  tutte  le  parti.  Negli  uomini  poi  fono  li  me¬ 
defimi  pofii  nella  parte  fuperiore  del  capo  ,  e  dentro- 
d’  una  cavità  detta  Orbita ,  bagnati  dalle  glandule, 
riguardati  dalle  palpebre,  ciglia , e  fopracciglia ,  mof- 
fi  per  ogni  dove  da’  mufcoli  retti,  ed  obliqui,  e  po¬ 
fii  in  quell’  altirtìma  parte,,  che  è  mobile,  e  che  fi 

gira, 
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gira  >  e  raggira  ,  perchè  vedeffero  comodamente  le 
cofe,  che  ci  fono  d’ avanti ,  ed  ancor  quelle,  che  ci 
fono  laterali,  e  pofteriori .  EflTendo  in  oltre  ben  cor¬ 
redati  sì  nell*  interno,  che  nell’  efierno  da’  mufcoli, 
che  rifirignono,  e  dilatano  la  pupilla,  acciò  più  o 
meno  riceva  de*  raggi  vifivi  per  comodo  della  fief- 
fa  villa  ;  ritrovandofi  in  elfi  ancora  certi  ligamenti 
detti  cigliar! ,  i  quali  nella  loro  collazione  compri¬ 
mono  l’umore  vitreo,  acciò  che  la  lente  del  crifial- 
lino  s’avanzi,  e  venga  nella  retina  più  comodamen¬ 
te  condiamo  il  foco  de’  raggi  vifivi,  che  fono  per 
loro  natura  ,  come  vuole  il  celebre  Nevton  ,  coloriti , 
contenendo  in  fe  fette  fili  primitivi ,  cadauno  de’ qua¬ 
li  è  un  faffetto  d’altri  fili  tinti  d’un  proprio  colore  ; 
e  ficcome  fette  fono  i  colori  principali ,  cioè  il  rof* 
fo,  l’aranzio,  il  giallo,  il  verde,  l’azzurro,  il  tur¬ 
chino,  ed  il  violetto,  così  dalla  diverfa  riflefiìone  de’ 
raggi ,  che  viene  fatta  ne’  corpi  per  mezzo  e  della 
diverfa  loro  figura  ,e  della  diverfa  loro  porofità(noa 
efifendovi  corpo  alcuno  ,  per  duriffimo  eh’  ei  fia  ,  che 
non  fia  anche  porofo  )  fi  forma  la  vifta,  e  fi  diftin- 
guono  gli  oggetti,  e  le  loro  diverfe  figure,  e  colori. 
Di  codefii  raggi  altri  vengono  all’  occhio  per  linea 
retta,  ed  altri  per  linea  obliqua.  Quelli,  che  vengo¬ 
no  per  via  retta,  non  patifeono  alcuna  rifrazione  nel 
paflaggio  ,  che  fanno  per  le  membrane,  cd  umori 
dell’ organo  ,  ma  gli  obliqui  patifeono  una  grande  ri¬ 
frazione  prima  nella  cornea,  poi  nell’umore  acqueo, 
che  trafmette  la  luce  nel  criflallino,  che  gli  fia  ad¬ 
dietro:  ed  è  perciò  tanto  follccita  la  natura  nel  pro¬ 
durre  codefio  acqueo  umore  ,  che,  fe  fi  cava  artifi- 
zìofamente  con  un  ago, in  breviffìmo  fpazio  di  tem¬ 
po  fi  vede  ancor  riprodotto.  E  quello  è  il  perchè 
Giuieppe  Burri  in  Roma  con  iftupore  di  tutti  cava- 
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va  dagli  occhi  P  umor  acqueo,  e  poi  lo  rertituiva  , 
dentro  poco  fpazio  di  tempo,  facendo  credere  fatto 
ad  arte  ciò,  che  era  puro  effetto  naturale;  e  Gale¬ 
no  racconta  nel  Libro  primo  delle  differenze  de’  fin¬ 
tomi  dT  avere  veduto  un  ragazzo  a  felicemente  fa- 
narfi  da  una  puntura  di  Itile  nella  pupilla  d’ un  oc¬ 
chio,  da  cui  era  fortito  quafi  tutto  T  umore  medefi. 
ino.  Il  che  pure  afferma  lo  Spigelio  d’  avere  ortèr- 
vato  in  un  Ebreo.  Il  crirtallino  poi,  che  è  Porga¬ 
no  principale  della  villa  perfettamente  fimile  ad  una 
Lente,  unifce  i  raggi  vifivi  obliqui,  e  li  difpone  mi¬ 
rabilmente  fenza  produrre  alcuna  minima  confufione 
a  dipingere  P  oggetto  nella  Retina  ,  Molte  fono  le 
membrane  dell*  occhio,  farinata,  la  cornea  ,  la  fcle- 
rotica,  la  coroidea  ,  la  di  cui  parte  anteriore  forma 
P  Iride,  eia  pofleriore  P  uvea ,  e  finalmente  la  Reti', 
na,  la  quale  è  una  lieve  membrana  formata  nel  fon¬ 
do  delP  occhio  dalla  diramazione  del  nervo  ottico  . 
Finifcono  in  quella  membrana  ,  come  abbiamo  det¬ 
to  i  raggi  vifivi,  in  cui  dipingono  gli  oggetti,  ma  r 
quello  che  è  mirabile,  non  già  nel  mezzo  della  11  e  fi¬ 
fa  (  mentre  per  ortervazione  del  celebre  Picardi ,  e 
Mariotti,  la  Retina  nel  mezzo  è  totalmente  cieca, 
perchè  quivi  vi  è  un  piccolo  canalino  arteriofaj  ma 
nella  fuperficie,  ed  all  intorno  della  medefima  dal 
nervo  ottico  formata  .  In  quella  parte  adunque  van¬ 
no  a  conffi’tuire  il  loro  foco  i  Raggi  vifivi,  ma  pri¬ 
ma  d5  arrivarvi  attraverfano  uff  altro  mezzo,  che  è 
Tumor  vitreo  ,  meno  folido  del  crirtallino  ,  e  meno 
fluido  dell*  acqueo,  il  quale  nella  fua  cavità  anterio¬ 
re  accoglie  la  lente  criftallina,  rimanendo  nella  par¬ 
te  pofleriore  rifondato ,  perchè  portano  in  erto  ragù- 
narfi  i  raggi  vifivi  prima  di  fare  Y  ultima  loro  unio¬ 
ne  nella  di  fiopra  mentovata  ultima  membrana. 

Per 
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Per  vedere  perfettamente  Y oggetto  fa  di  medie- 
ri,  che  la  fuperficie  dell*  occhio  non  fa  nè  troppo 
piana  ,  nè  troppo  convella  \  perchè  nel  primo  cafo 
non  ha  forza  rì’  unire  i  raggi  vifivi  ,  e  nel  fecondo 
troppo  predo  li  r aguna,  rimanendo  confufa  la  villa  3 
benché  nella  troppo  piana  meglio  gli  oggetti  da  lon¬ 
tano,  che  da  vicino,  e  nella  troppo  conveffa  meglio 
da  vicino,  che  da  lontano  diftinguonfi.  Il  che  pure 
alcune  volte  ancora  fuccede  quando  la  dente  enfiai- 
lina,  o  troppo  in  avanti,  o  troppo  all’indietro  ritro¬ 
vali  .  A  quelli  inconvenienti  fi  ripara  cogli  occhiali 
inventati  da  Roggero  Bacone  nel  decimo  terzo  feco- 
lo  con  quella  differenza ,  che  per  fuffragare  la  villa . 
nel  primo  cafo,  in  cui  gli  occhi  odono  un  poco  trop¬ 
po  piani,  o  la  lente  criftallina  è  troppo  all’indietro 
collocata,  fa  duopo,  che  gli  occhiali  fieno  di  figura 
convella,  per  promovere  Y unione  de* raggi;  Nel  fe¬ 
condo  cafo  poi,  in  cui  gli  occhi  fono  troppo  convelli, 
oppure  la  lente  crifiallina  Ila  troppo  polla  in  avanti, 
gli  occhiali  debbono  edere  concavi,  perchè  poffono 
difpergere  i  raggi,  e  prolungarne  la  loro  unione  fu  la 
retina  .  JNTon  fuffragano  però  fola  mente  la  villa  gli 
occhiali,  ma  ancor  la  confervano,  per  la  modifica¬ 
zione,  che  introducono  ne5 raggi  vifivi. 

Quantunque  però  ci  paja  di  vedere  più  oggetti 
in  una  fola  volta,  tuttavia  fe  fi  confiderà  bene  cada¬ 
una  parte  diflintamente  degli  oggetti,  allora  fi  co¬ 
li  offe  ,  che  in  un  folo  punto  non  fi  può  vedere,  che 
una  parte  di  quc’corpi  ,  che  pur  ci  pajono  di  effere 
tutti  veduti;  come  per  cagion  d’ efempio  fi  vede  in 
un  folo  punto  tutti  i  caratteri  d’un  intiero  foglio  di 
Stampa,  ma  diflintamente  non  fi  può  rilevare,  che 
una  parola;  anzi  volendo  efaminare  un  carattere  nel¬ 
la  fua  figura,  grandezza,  e  bellezza,  fi  feoprirà  chia¬ 
ra  men- 
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ramente  ,  che  più  d’  un  carattere  alla  volta  non  fi 
può  minutamente  diftinguere  .  E  la  ragione  fi  è,  per¬ 
chè  de*  raggi  vifivi,  che  fi  portano  alla  circonferen¬ 
za  della  retina,  non  fi  poffono  imprimere,  che  que’ 
folamente,  che  da  una  fola  parte  degli  oggetti  pro¬ 
vengono.  Che  fe  molte  cofe  fi  veggono  in  un  tem¬ 
po  folo,  ciò  fuccede  sì  perchè  la  pupilla  fi  va  fucceffi- 
vamente  girando,  sì  perchè  alcun  poco  di  tempo  du¬ 
ra  degli  oggetti  nell’ occhio  fimpreffione .  E  per  que¬ 
lla  ragione  le  Stelle  apparirono  più  di  numero  di 
quello,  che  realmente  tono,  perchè  rivolgendo  dall* 
une  all’ altre  lo  fguardo,  delle  une  ancor  dura  l’im- 
preffione,  in  tempo  che  l’ altre  fi  riguardano. 

Anche  T  occhio  però  ha  in  fe  fieflb  delle  parti- 
celle  di  luce ,  ondeaicune  volte  ci  par  di  vedere  del¬ 
le  fcintille  fplendenti  ;  e  ci  ricordiamo  d’avere  letto, 
che  fi  fono  ritrovati  degli  uomini,  fra  quali  anche  V 
Imperatore  Tiberio  Celare  fi  novera,  che  avevano 
gli  occhi  felini  ,  da  cui  tanta  luce  mandavano,  che 
di  notte  tempo  potevano  col  benefizio  della  mede  fi ~ 
ma  render  chiaro  un  foglio  intiero  ,  e  leggerlo  co¬ 
modamente.  Quelle  particelle,  per  quanto  a  noi  pa¬ 
re,  ci  fono  date  dalla  natura  per  avvalorare  la  forza, 
de  rasai  vifivi  nella  loro  azione,  che  formano  nella 
retina  .  Nè  (blamente  nell’  occhio  codefie  particelle 
ritrovanfi,  ma  ancora  nell’ aria,  onde  una  torcia  ac- 
cefa  più  grande  da  lontano  apparifee,  che  vicina. 
E  la  ragione  fi  è  ,  perchè  da  vicino  il  diametro  del 
corpo  luminofo  urta  gli  occhi  più  vivamente  dell’ 
aria  ;  ma  quando  la  fiamma  è  lontana  ,  non  più  di- 
fiinguefi  dall’aria,  che  la  circonda,  dalla  ftefla  luce 
rifchiaraca . 

Quello  poi  che  più  importa  circa  la  villa,  fi  è 
di  fa  perla  ben  confervare,  E  prima  di  tutto  fa  duopo 

ben 
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berfefercitarla,  e  ciò  fi  fa  con  leggere  de’ Libri  ftanv 
pati  con  caratteri  grandi,  e  con  guardare  frequente¬ 
mente  l’acqua  limpida,  e  chiara,  immergendoli  nel¬ 
la  medefima  principalmente  quando  è  corrente  ;  il 
che  fu  infegnato  da  Ariftotele  al  grande  Aleffandro, 
e  creduto  anche  da  Galeno  per  la  fimiglianza  ,  che 
palla  tra  la  nitidezza  dell’occhio  con  quella  dell’ac-* 
qua  .  Anche  il  riguardare  fe  lìeffi  ne’fpecchj  ad  un 
tal  fine  ottimamente  contribuifce  ,  Imperocché  non 
potendo  i  raggj  vifivi  penetrare  lo  fpecchio  per  la  fua 
denlità,e  durezza  ,  formano  una  dolce  rifldfione,  per 
cui  entrano  negli  occhi  fenza  punto  confonderli,  for¬ 
mandoli  e  più  nitidi,  e  più  forti  di  quello,  che  prN 
ma  erano,  per  la  purità  degli  umori,  che  incontrano 
nel  palfare  alla  retina  per  la  formazione  della  vi¬ 
lla.  Il  riguardare  poi  la  verdura  de’ prati,  l'amenità: 
delle  campagne ,  le  delizie  de’giardini  ricrea ,  e  con¬ 
ferva  il  vigore  degli  occhi,  elle n do  bene,  principal¬ 
mente  per  gli  fiudiofi  ufare  nelle  camere,  e  negli  (lu¬ 
di  de? ripari  per  la  villa  coloriti  di  verde;  perchè  co¬ 
lore,  che  con  mlnorforza  degli  altri,  riflette  i  raggi . 7 

Giovano  poi  anche  per  confeguire  un  tale  fcopo 
i  cibi  tenui ,  e  penetranti ,  come  le  Rape,  le  Cipol¬ 
le,  il  Pepe,  e  cofe  limili;  come  pure  fono  di  gran¬ 
de  efficacia  Tacque  minerali,  in  cui  vi  fieno  de’ Sali, 
e  de* Zolfi  predominanti  di  fua  natura  fóttililfimi,  e 
penetrantilfimi  .  L’orina  poi  naturale  riefce  mirabi¬ 
le,  ed  utiliffima  frequentemente  nel  fuo  naturai  ca¬ 
lore  ufata  eftcrna mente. 

Nell’ufo  però  de’ rimedi  fa  duopo  guardarci  da 
quelli  ,  che  fono  calorifici  ,  mentre  col  loro  calore 
fidano,  e  condenfano  gli  umori,  e  principalmente  la 
lente  cri ftallina ,  fuccedendo  non  di  rado  per  Tabulo 
di  tali  rimedj  le  cataratte;  la  quale  regola  però  no  a 

Cc  ferve 
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ferve  per  tutti,  eflendovi  alcuni,  in  cui  o  per  la  fri¬ 
gidità  de’  temperamenti ,  o  per  la  copia  degli  umori 
riefcono  anche  utili  i  rimedj  calorifici,  come  l’acqua 
della  Regina,  la  tintura  di  rofe  bianche  cavata  con 
vino  bianco,  e  cofe  limili. 

capo  vi. 

Dell'  Odorato . 

IL  fenfo  dell* odorato  è  più  vicino  al  cervello,  ed 
alla  fede  dell* anima  d’ ogni  altro  fenfo ,  ed  in 
altro  non  confile,  che  in  una  certa  membrana 
nervofa,  e  glandulofa,  che  viene  dalla  natura  degan- 
tiflìmamente  diftribuita  e  ne'  feni  della  fronte  ,  e  nel¬ 
le  caverne  mafcellari,e  nelle  celluzze  ancora  dell’offò 
cuneiforme  ,  che  vanno  a  terminare  nel  canale  delle 
narici  ,  pel  di  cui  mezzo  fi  fgravano  di  quell’ umore, 
che  di  quando  in  quando  raccolgono  nelle  loro  cavi¬ 
tà.  Tutti  gli  effluvi  de* corpi,  che  fono  dotati  sì  di 
buono,  che  di  cattivo  odore,  il  fenfo  dell’ odorato  gli 
efplora,  valevole  ad  eccitare  nella  mente  un’idea  del¬ 
la  loro  natura  ben  chiara  ,  per  giudicarli  ,  fe  fieno 
confacenti ,  o  nò  per  la  confervazione  del  proprio 
individuo.  Goderti  effluvi  ,  che  fono  l’oggetto  dell’ 
odorato,  in  altro  non  confirtono,  che  in  particelle 
fpiritofe ,  oliofe ,  faline ,  e  faponacee,  e  fi  diffondono 
per  ogni  dove  per  V  Atmoffera  anche  in  parti  lonta- 
niflime  ,  ed  il  lido  della  Spagna  fi  fcuopre  quaranta 
miglia  lontano  pel  grande  odore  del  Ramerino,  di 
cui  è  quel  luogo  ripieno;  e  noi  crediamo,  che  in  tan¬ 
to  i  volatili  dell’aria,  dotati  per  altro  fquifitamente 
d’un  tal  fenfo,  vadano  indagando  il  luogo,  in  cui  fi 

debbo- 
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debbono  portare  ,  in  quanto  da  lontano  con  tal  mez¬ 
zo  lo  (coprono. 

Non  fi  può  formare  F  odorato ,  fe  non  allora 
quando  s’infpira  Faria,  che  è  F unico  mezzo,  per 
cui  gli  effluvi  de*  corpi  portati  vengono  a  toccare  la 
membrana  di  quello  fcnfo  „  E  ciò  chiaramente  refla 
comprovato  dal  fattoi  mentre  fe  per  forte,  a  moti¬ 
vo  d’eftere  la  membrana  pituitaria  troppo  turgida, 
non  fi  refpira,  ed  infpira  Faria  per  le  narici  ,  allora 
alcun*  odore  non  fi  fente  ;  come  pure  retta  lo  fletto 
efclufo,  fe  fi  taglia  ne"  cani  la  trachea,  e  fi  procuri 
per  mezzo  d’un  qualche  canaletto  d’argento  intro¬ 
dotto  nel  taglio  di  farlo  refpirare,  ed  infpirare  Faria 
per  tal  parte,  non  fentendo  alcun’  odore  per  quanto 
acuto  etto  fia,  e  per  quanto  vicino  fia  il  corpo,  che 
lo  tramanda. 

La  membrana,  che  invette  le  cavità  delle  nari¬ 
ci  è  di  fua  natura  era  (fa,  e  molle,  ed  è  tutta  glan- 
dulofa  ,  e  per  ogni  dove  riceve  gran  copia  de*  vali 
arteriofi  ,  che  fcevrano  il  moccio  per  mezzo  delle 
glandule,  le  quali  ficcome  alcune  volte  vengono  da 
materie  giurinole  ingombrate,  così  fono  motivo,  che 
r  arterie  fi  gonfiano  per  non  poterli  agevolmente 
fgravare  ,  onde  la  membrana  del  fenlb  dell*  odorato 
più  grotta  addiviene,  e  forma  le  gravedini. 

L’umore,  che  fi  fcevera  dalle  glandule  dell’odo¬ 
rato,  non  è  che  un*  umore  fiottile,  e  linfatico,  ma 
fe  quefto  umore  alquanto  fi  trattiene  nelle  grinze  del¬ 
la  membrana  ,  dai  calore  fi  condenfa  ,  e  fi  forma 
moccio,  mentre  appunto  il  fiero,  che  dai  fangue 
fi  fiepara  ,  è  di  tale  natura  ,  cheefipofto  al  fuoco  in 
parte  gela  ti  no  fa  raflodafi. 

Che  fe  per  avventura  qualche  particella  falina 
sv unifica  ai  calore  delle  parti,  allora  il  moccio  age~ 

Cc  x  voi- 
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volmente  degenera  in  natura  tofacea  ,  e  forma  an¬ 
che  de’ calcoli,  feparandofi  dalle  narici  delle  concre*. 
zioni  pietrofe,  come  fi  legge  in  Teofilo  Boneti  nel  fuo 
celebre  Se  pule  veto . 

Siccome  però  il  calore  rende  Tumore  delle  na¬ 
rici  più  inocciofo  ,  ed  il  freddo  più  fluido  lo  confer¬ 
va,  cosi  efeire  vediamo  delle  narici  e  de’  vecchi,  e  de 
fanciulli  continui  flillicid}  nel  tempo  d'inverno,  per¬ 
chè  appunto  in  quel  tempo  non  vengono  dal  calore 
fidati  gli  umori. 

In  tutte  le  parti  della  membrana  dell’ odorato 
vengono  diftribuiti  infiniti  ramofcelli  nervofi  ,  e  tic- 
come  nelP  efiremità  de*medefimi  il  fenfo  dell*  odo¬ 
rato  fi  forma  ,  cosi  la  natura  fempre  fol  lecita  iti 
confervare  i  fuoi  prodotti,  gli  ha  coperti  di  quelli  fu¬ 
ghi  moccicfi,  acciò  fieno  difefi  dalTefierne  ingiurie 
dell*  aria. 

Circa  l’efpurgo  delle  materie,  che  provengono 
dalle  narici,  e  dalla  parte  fuperiore  del  palato,  nafee 
ama  non  meno  curiofa  ,  che  difficile  quiftione.  Gli 
antichi  Filofofi,  e  Medici  anno  fempre  creduto,  che 
il  eerebro  fi  efpurghi  pei  fori  dell’ oda  detto  Etmoi* 
dea  mediante  gli  proceffi  papillari  nelle  narici,  e  per 
le  cavità  dell* ofiò  detto  Sfenoìdeo  mediante  la  gian¬ 
duia  pituitaria  nella  parte  fuperiore  del  palato  :  E  fo¬ 
no  fempre  fiati  fermi  in  tale  opinione,  perchè  gli  ef¬ 
purghi  copiofi ,  che  alcune  volte  fuccedono  per  que¬ 
lle  parti,  recano  non  lieve  foliievo  ne* mali  di  capo» 
'•Ma  gl’ingegni  de’ moderni  fi  fono  alquanto  fvegliati, 
ed  anno  principiato  a  dubitare  fopra  la  credenza  di 
quello  fatto  talmente  ,  che  poi  altri  anno  negata* 
che  dal  eerebro  alcun’umore  feparar  podàfi  nelle  na¬ 
rici,  e  nelle  parti  fuperiori  del  palato,  ed  altri  fola- 
mente  anno  conceduto,  che  un  piccolo  fudore  fi  for- 
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mi  nelle  predette  parti.  Rolfinchio,  e  Schneidcro  » 
ed  altri  tengono  per  cofa  certa  ,  che  nè  pei  pori  dell* 
otto  cribriforme ,  nè  pei  fori  dell’ odo  cuneiforme  pof- 
fa  alcun'  umore  fcevrarfi  giammai  .  Imperocché  P 
offo  cribriforme  viene  tutto  coperto  nell’ interne  parti 
dalla  dura  madre,  che  quivi  è  tutta  intiera,  e  non 
ammette  alcun  foro,  e  nemmeno  i  fori  dell* odo  cu¬ 
neiforme  ammettono  alcun  padaggio  d'umore,  men¬ 
tre  non  fono  prevj ,  anzi  veramente  dir  non  fi  pof- 
fono  fori  ,  ma  caverne  ;  ed  in  queda  opinione  più 
che  mai  fi  fono  confermati  nell’odervazione  d*un  fe¬ 
rito,  al  quale  dopo  morte  fu  ritrovata  certa  materia 
marciofa  di  fopra  dell* odo  cribriforme ,  la  quale  non 
potè  ritrovare  V  efc ita  .  Eppure  codeda  materia  è 
facile  a  farli  drada  nelle  parti  membranofe,  per  ef- 
fere  di  natura  oliofa  facile  a  riladare  le  fibre,  come 
fpedo  fi  oderva  ne’mali  di  petto  ,  in  cui  queda  ma¬ 
teria  marciofa  è  più  facile  a  trapadare  per  le  mem¬ 
brane  del  polmone,  di  quello  lo  fieno  le  acque,  e  le 
linfe,  che  alcune  volte  nelle  cavità  del  petto  fi  rac¬ 
colgono,  come  abbiamo  detto  nella  parte  prima  di 
quedo  Trattato  .  In  queda  opinione  fu  pur  fempre 
codante  anche  il  Vieudenio  ,  il  quale  voleva,  che 
non  fidamente  non  fi  potedìe  fcevrar  alcun*  umore 
crado  dal  cerebro  per  1’  otto  cribriforme ,  ma  nep¬ 
pure  cofa  alcuna  fluidiffima,  e  fottilidìma ,  e  fpirito- 
fa,  avendo  tentato  di  far  padare  per  quelle  parti  Io 
fpirito  di  vino  per  reiterate  fperienze  da  lui  fatte, 
e  confermate  ancora  da  Luigi  a  Fabra  celebre  Me¬ 
dico  Ferrarese  ;  indotto  ancora  dall’  odervazione  , 
che  non  fido  1  odo  cribriforme  è  coperto  dalla  du* 
ra  madre  ,  ma  ancora  è  penetrato  drettiflìmamen- 
te  dalle  fibre  nervofe  della  prima,  e  quinta  dira¬ 
mazione. 

Quedi 
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Qj.iefli  Autori  poi  credono  ancora,  che  le  linfe, 
che  dalla  gianduia  pituitària  fi  fcevrano  ,  vengano 
ricevute  dalle  vene,  e  di  novo  portate  al  fangue;  e 
che  parimente  il  moccio,  che  nel  canale  nafale  ,  e 
nelle  parti  fuperiori  del  palato  fi  fepara,  venga  quivi 
depofitato  dal  ramo  efierno  delle  carottidi  interne  , 
in  quella  fletta  guifa,che  per  mezzo  dell’arterie  al¬ 
tri  umori  air  altre  parti  del  corpo  fi  portano.  Tom- 
mafo  Willis  nella  fua  Anatomia  del  cerebro  al  Capo 
duodecimo  ancor  egli  tratta  quefta  quiftione  ,  ed  è 
portato  a  credere,  che  gli  umori  fierofi,  che  fcevra- 
ti  vengono  nella  gianduia  pituitaria  ,  fieno  rimanda¬ 
ti  per  mezzo  delle  vene  al  fangue;  e  ciò  anche  dedu¬ 
ce  dalle  funzioni  ,  che  fanno  le  altre  glandule  ,  che 
fono  di  fimi!  natura  .  Quanto  poi  all  altro  vaglio 
dell’  oflb  cribriforme  vi  retta  alquanto  fofpefo,  ma  ri¬ 
flettendo  poi  al  grande  apparato  delle  parti,  ed  a 
tanti  effetti,  che  nafcono  per  mezzo  delTefpurgo  del¬ 
le  narici,  è  portato  a  credere,  che  dal  cervello  mol« 
te  umidità  trapaflìno  per  Torto  cribriforme  alle  cavi¬ 
tà  nafali,  tanto  più  che  Tumore  fiottile  fierofo  non 
folo  patta  pei  canali  aperti,  ma  ancora  pei  pori,  e 
meati  più  riftretti  de’ nervi,  che  ne’ viventi  fono  di¬ 
latati  dallo  fpirito,  e  dal  calore,  e  ne' cadaveri  ri- 
flretti  validamente  dal  freddo. 

Noi  non  vogliamo  decidere  fopra  cofe  cotanto 
difficili,  ma,  fe  è  lecito  a  ciafcheduno  di  addurre  la 
fua  opinione ,fiamo  portati  a  credere,  che  dalT arterie 
vengano  fcevrati  gli  umori  fierofi  delle  glandule  del¬ 
la  membrana  delTodorato  ,  -e  del  palato.  E  fiamo 
ancora  fermi  in  quefla  credenza  ,  perchè  la  natura 
ha  porte  in  que’  luoghi  tante  glandule,  che  finalmen¬ 
te  altro  non  fono,  che  vaglj ,  e  cribri  degli  umori 
medefimi;  fuperflui  per  altro,  fe  dalle  parti  interne 
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del  cervello  fi  feparaffiero.  Non  crediamo  però,  che 
fieno  talmente  ftrette  le  vie,  che  per  -Pofib  cribrifor¬ 
me  nelle  narici ,  e  per  Pollò  cubiforme  nel  palato  dal 
cerebro  anche  qualche  umore  non  fi  fepari ,  mentre 
in  molti  cali  ne’mali  di  capo  abbiamo  veduto  fcen- 
dere  dalle  narici  gran  copia  di  fieri  con  totale  follié- 
vo  de'pazienti,  e  fe  ne  leggono  alcuni  preffode* pra¬ 
tici,  e  principalmente  predo  del  Willis  al  Capo  duo* 
decimo  del  Cerebro .  Quello  Autore  riferifce  un  calo 
d’una  vergine  ,  che  era  lolita  negli  affetti  vertigi- 
nofi  di  efpurgare  per  le  narici  gran  copia  di  fieri  di 
colore  citrino;  Cefsò  1*  efpurgo  ,  e  la  mifera  dopo 
qualche  tempo  morì  apopletica .  Fu  aperto  il  di  lei 
capo,  e  fi  ritrovò  ne* ventricoli  del  cerebro  gran  co¬ 
pia  di  fieri  dello  Hello  colore. 

Nè  molto  può  combattere  codetta  opinione  il 
non  ritrovarli  ne5 cadaveri  ttrade  aperte,  per  cui  tra¬ 
ghettar  poffono  tali  umori,  mentre,  fe  fi  accorda, 
che  pei  tubi  de’ nervi  palfino  ,  e  ripaffino  col  fugo 
nerveo  le  linfe  più  fiottili ,  farà  a  noftro  credere  più 
agevole  a  concederli,  che  anche  per  le  membrane, 
e  per  le  parti  dell’  odo  cuneiforme  continuatamente 
traghettino  gli  umori ,  che  nel  capo  per  mezzo  delle 
glandule  fcevrati  vengono  ;  avendo  la  natura  bensì 
fatte  le  vene  per  ricevere  il  fangue  ,  che  alle  parti 
portato  viene  dallarterie,  e  col  fangue  qualche  altro 
umore  non  inutile,  ma  non  già  ciò,  che  può  efièrvi 
d’impuro,  e  d’eficrementizio  ;  e  fe  qualcheduno  in 
quella  credenza  difficilmente  indur  fi  potette ,  rifletta 
all  *  in  vifibili  porofità  de’ vegetabili,  ed  alla  fottigliez- 
za  degli  umori  lavorati  dalla  natura  per  farli  palla* 
re  ,  e  ripaffiare  per  tali  pori.  Il  Conte  Mar  figlio  fpe- 
dì  in  Italia  una  fpezie  di  Anguria  di  tal  grettézza* 
che  arrivò  fino  al  pefo  di  cento  e  dieci  libbre;  pura 
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codefio  frutto  fi  nutrifce  per  mezzo  d*  un  picciuolo 
piccolilfimo ,  il  quale  fe  dopo,  che  è  fiato  recifo,  fi 
efamina  ,  durifiimo  ,  e  per  ogni  parte  impervio  ri- 
trovafi  .  Eppure  oltre  al  nutrimento,  che  ha  accre- 
fciuto  la  mole  ,  vi  farà  anche  fiato  dell*  altro  liqui¬ 
do  ,  che  farà  paffato  per  infenfibile  evaporazione  . 
Stiamo  dunque  fermi  nell’  opinione,  che  certe  fira¬ 
de,  e  certi  pori  ci  fieno  anche  nel  noftro  corpo,  per 
cui  traghettino  gli  umori  ,  quantunque  fcoprir  non 
fi  po fio no . 

Ma  o  fia,  che  nafca  l’efpurgo  d’umori,  che  fi 
forma  nelle  narici,  e  nelle  parti  fuperiori  del  palato 
dalle  parti  interne  del  cerebro,  o  fia,  che  nafca  dal¬ 
le  parti  efierne  portati  da  i  rami  arteriofi,  o  fia  che 
nafca,  come  è  più  probabile  e  dalle  parti  efierne,  ed 
anche  in  qualche  parte  dalle  parti  interne,  Tempre  è 
bene,  che  un  tale  efpurgo  fi  formi,  mentre  o  imme¬ 
diatamente,  o  mediatamente  Tempre  fgrava  il  capo,1 
e  depura  quel  fangue,  che  è  delibato  a  fcevrare  il 
fugo  nerveo,  altrimente  nafcerebbero  de’ gravi  difor- 
dini  nelT animale  economia.  Sarà  impertanto  molto 
giovevole  difendere  quefi’organo  dalle  ingiurie  d'utT 
aria  troppo  fredda,  perchè  non  chiuda  que’ pori,  da 
cui  fi  fcevrano  le  materie  del  palato  ,  e  del  canale 
nafale  ,  e  non  giammai  efporfi  ne’ viaggi  in  tempo, 
che  fpiri  vento  frigido  fenza  una  grande  precauzio¬ 
ne  ,  e  difefa  .  Che  fe  per  forte  la  membrana  dell* 
odorato  folle  ingombrata  da  materie  nella  di  lei  fo- 
fianza  trattenute,  non  ci  è  cofa  più  giovevole,  quan¬ 
to  l’eccitare  a  corpo  digiuno  lo  fiernuto  colf  acqua 
tiepida,  che  fèrvirà  di  blando  errino ,  quando  fi  vo¬ 
glia  con  pazienza  fare  in  maniera ,  che  afcenda  per 
le  narici.  Nè  farà  ancora  fuor  di  propofito  principal¬ 
mente  nelle  gravedini  ufare  gli  fteffi  errini  per  pur- 
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gare  dall’impurità,  pria  che  afcenda  al  cerebro,  il 
Sangue,  fra  quali  viene  lodato  dairEtmullero  il  fe- 
me  di  nigella  polverizzato  pollo  nell’acqua  di  majo- 
rana  ,  ed  attratto  pel  nafo.  Ma  poiché  è  ormai  fat¬ 
to  per  ifmugnere  le  narici  errino  univerfale  il  Tabac¬ 
co,  così  penfiamo,  che  non  farà  fuor  di  propofito 
far  una  piccola  digreffione  fopra  dell’ ufo  dello  fteffo, 
confederando  e  di  qual  giovamento,  e  di  qual  danno 
elio  fi  a  per  chi  lo  prende. 

Il  Tabacco  fi  può  chiamare  con  molti  nomi  . 
Gii  Spagnuoli  chiamanlo  Tabago  dall’  Ifola  ,  in  cui 
nafce  in  gran  copia,  detta  appunto  Tabago.  Fu  detto 
ancora  il  Tabacco  erba  Nicoziana,  poiché  Nicozio  a 
divulgarla  per  molte  parti  fu  il  primo. I  Francefi  poi, 
perchè  da  Nicozio  fu  mandata  nell*  anno  mille  cin¬ 
quecento  cinquantanove  in  Francia  in  dono  alla  Mae- 
iìà  di  Catterina  de’ Medici  madre  del  Re  di  Francia 
allora  Regnante,  la  quale  non  folamente  la  partecipò 
a  tutte  le  parti  del  fuo  Regno,  ma  ad  altre  Nazioni 
ancora,  la  chiamarono,  come  pur  di  prefente  chia- 
imanla  ancora  erba  Regina  ,  nome  ,  che  anche  da 
qualche  Italiano  viene  pure  ufato .  Fu  per  altro  il 
Tabacco  fino  dall’anno  mille  cinquecento  e  cinquan- 
tafei  da  Francefilo  Darche  in  Inghilterra  portato  dall* 
America,  in  cui  dagli  abicanti  chiamali  propriamen¬ 
te  Pìcielt\  chiamafi  ancora  erba  di  Santa  Croce, 
perchè  il  Cardinale  Profpero  di  Santa  Croce  fu  il 
primo  ad  introdurlo  in  Roma.  Fra  Medici  poi  fono- 
vi  alcuni,  che  chiamanlo  il  Jofquiamo  del  Perù  per 
la  forza  narcotica,  che  in  fe  rattiene,  ed  alcuni  altri 
il  dicono  Peto.  Ma  T  EtmuMero  nelle  fue  note  nello 
Scrodero  dice,  che  un  tal  nome  non  gli  conviene, 
perchè  il  Peto  è  un  altra  erba  differente  dalla  Nico¬ 
ziana,  che  nafce  nellTndie. 
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S’  ufa  l’erba  Nicoziana  oggigiorno  e  da1  Nobi- 
bili  ,  e  da’Plebei,  dalle  Dame,  e  da’ Signori  d’alto 
rango,  ed  ancora  da  quafi  tutte  le  donne  ,  tenendo 
tutte  la  loro  fcatola  da  Tabacco;  e  s’  ufa  in  tre  ma¬ 
niere.,  in  polvere,  e  ferve  d’errino,  in  canna,  e  fi 
riceve  il  fumo,  ed  in  corda,  e  fi  maftica.  Efta  è  pre¬ 
gna ,  come  afferma  V  Etmullero  nelle  fue  note  di 
Lodovico,  e  Scrodero,d’  un  fale  volatile  acriflimo, 
e  d’ un  olio  balfamico,  e  perciò  fi  prepara,  e  fi  or¬ 
dina  in  varie  guife  da’ Medici  per  un  novero  quafi  in¬ 
finito  de*  mali,  in  cui  riefce  mirabiliffima,  di  cui  pe¬ 
rò  non  è  ora  noftro  infiituto  di  favellare.  Come  pe¬ 
rò  in  taferba  predomina  il  predetto  fale,  così  la  fua 
polvere  refa  nafale  ha  forza  calorifica , ed  efficcativa 
onde  ufare  non  fi  dee  così  di  frequente  ,  mentre  rif- 
caldando  gli  fpiriti  pel  fuo  attuai  calore  ,  e  facendo 
rialzare  il  polfo  fino  a  cinque  battute,  fecondo  l  of- 
fervazione  di  Giovanni  Flovers  Inglefe,  agita  il  fan- 
gue,  e  rifecca  il  capo,  principalmente  di  quelli,  che 
fono  fecchi ,  e  macilenti,  e  degl’  ipocondriaci ,  in  cui 
di  molto,  per  la  privazione  della  fcialiva,  viene  de¬ 
bilitata  la  digeftione. 

Ma  perchè  coll’ufo  del  Tabacco  s’eccita  lo  ftèr- 
nuto  ,  e  collo  fternuto  fi  fgravano  le  parti  da  molti 
umori,  fi  crede  effo  fternuto  da  molti  fempre  bene¬ 
fico,  il  che  è  falfiffimo,  mentre  il  mede  fimo  non  è 
fempre  buono  ,  anzi  il  più  delle  volte  di  nocumento 
riefce.  Lo  fternuto  è  una  convulfione  di  tutti  i  ner¬ 
vi,  che  fi  diramano  al  petto,  al  ventre,  al  diafrag¬ 
ma,  ed  a  tutti  gli  organi  della  refpirazione,  che  frac- 
ciano  con  forza  l’aria  da’ polmoni,  e  con  il  torrente 
della  medefima  fmugnono  quegli  umori  ,  che  nella 
membrana  dell’odorato  fi  ritrovano.  Quefta  convul¬ 
fione  non  è  fempre  utile,  anzi  molte  volte  è  di  fom- 
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mo  nocumento  ;  e  non  già  folo,  come  molti  credo¬ 
no,  al  tempo  di  Gregorio  Magno,  perchè  molti  mo¬ 
rirono  per  lo  flernuto  ,  fi  è  introdotto  il  cortume  di 
augurar  fallite  in  tal’occafione,  ma  una  tal  coflu- 
manza  è  molto  più  antica,  ed  Arirtotele,  e  Plutar¬ 
co  ne  fan  piena  tefiimonianza  ,  affermando,  che  gli 
antichi  ciò  facevano  per  la  fomma  venerazione,  che 
avevano  al  cerebro  ,  che  è  parte  principale  dell* uo¬ 
mo  ,  e  fede  dell* anima  .  In  quelle  forte  di  rternutì 
affaiffimo  il  latte  tiepido  giova,  introdotto  nelle  na¬ 
rici,  e  fatto  entrare  per  mezzo  dell*  infpirazione  dell’ 
aria  fino  all’ interne  loro  cavità. 

Per  altro  l’ufar  troppo  di  frequente  il  Tabacco 
fa  perdere  il  fenfo  dell*  odorato,  perchè  troppo  fi 
rifeccano  ,  e  s’ indurano  le  fibre  nervofe  ,  ed  anche 
pregiudica  di  molto  alla  villa.  E  ciò,  a  detta  dello 
Spigelio,  provenir  può  da  due  fonti;  o  perchè  i  ra¬ 
mi  delle  Carotidi  ,  che  fono  vicini  a’  nervi  ottici  , 
talmente  ripieni  fono  d* umori,  che  dirteli  foverchia- 
mente  ,  formano  fopra  d’effi  una  ertraordinaria  pi¬ 
giatura  ;  o  perchè  gran  copia  di  pituita  ,  e  di  linfe 
viene  chiamata  dal  cerebro  ay  nervi  ottici  ,  che  gli 
ingombra,  ed  ilìupidifce.  Aderendo  d’avere  veduto 
qualch’uno  a  guarire  nel  primo  cafo  coll*  ufo  d*  un 
Setone  applicato  alla  Nuca  ,  ma  niuno  poi  averli 
potuto  ricuperare  di  quelli,  che  hanno  perduta  la  vi¬ 
lla  da  ingombramento  di  pituita  nel  nervo  ottico. 

Nè  fidamente  il  fenfo  della  villa  fi  pone  in  peri¬ 
colo  coll*  abufo  del  Tabacco,  ma  ancora  quello  dell" 
udito,  avendo  noi  oflfervati  due  vecchj,  i  quali  ave¬ 
vano  tutto  giorno  la  fcatola  di  Tabacco  in  mano,  a 
divenire  fordaftri  .  Nè  qui  finifcono  que*  perniziofi 
effetti,  che  vengono  dall’ abufo  del  Tabacco  prodot¬ 
ti,  ma  predominando  in  erto  un  zolfo  narcotico  ne* 
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anico  del  fugo  nerveo,  che  fnerva,  ed  impotente  ren^ 
de  alla  generazione  ,  ed  al  moto  ,  improvvife  apo- 
pleffie,  ed  altre  pedìme  confeguenze  ne  nafcono,  co¬ 
me  fi  può  leggere  predo  del  Ramazzini,  dell’Elmon- 
zio  ,  di  Simon  Paullo  ,  e  del  Boneti  ,  che  ne  rap¬ 
portano  deplorabiliffimi  cali  ,  che  doverebbero  ede¬ 
re  fufficienti  a  documentar  chi  che  da  per  farne 
buon’ufo. 

Vi  fono  però  alcuni,  in  cui  il  Tabacco  riefce  di 
danno  anche  mediocremente  ufato,  ed  in  quedo  no¬ 
vero  d  debbono  porre  i  fecchi  biliod  ,  quelli  che  fo¬ 
no  debili  di  domaco  ,  che  pacifcono  dolori  ,  ed  ar¬ 
dori  dello  dedò,  ed  anche  quelli,  in  cui  fono  le  linfe 
fottili ,  ed  i  vifccri  fervidi.  E  la  ragione  d  è,  per¬ 
chè  in  quedi  fpoglia  il  fangue  di  quegli  umori  ,  e  di 
que’ fughi,  che  fono  utili  e  per  agevolare  il  moto  del¬ 
lo  dedo  fangue,  e  per  lavorare  nel  ventricolo  le  di- 
gedioni  del  cibo. 

Per  altro  il  buon’ufo  del  Tabacco  riefce  mirabi¬ 
li  filmo  in  ogni  altro  genere  di  perfone;  ed  oltre  dell' 
ilarità,  che  introduce  pel  fuo  volatile  oliofo  balfami- 
co ,  che  fembra  mirabilmente  maritard  cogli  fpiriti 
animali  ,  preferva  da  molte  malattie ,  e  più  ferma 
rende  la  fanità.  Ei  fmugne  dalle  Carotidi  per  mez¬ 
zo  della  membrana  dell*  odorato  le  parti  più  grode 
del  fangue,  e  purgando  la  pituita,  ed  il  catarro, 
più  puro,  e  defecato  lo  rende  per  ottimamente  fce- 
vrare,  afcefo  nel  cerebro,  il  fugo  nerveo,  eccitando, 
per  così  dire  ,  la  mente  fopita  ad  efercitarfi  nelle 
proprie  funzioni.  Quali  mirabili  effetti  poi  non  pro¬ 
duce  ne’  corpi  linfatici  ,  ne*  cradì  ,  ed  obed  ,  ed  in 
quelli,  che  menano  una  vita  fedentaria  ,in  tempi  umi¬ 
di,  ed  auftrali,  nell*  aria  più  groda ,  nelle  fpiaggie 
marittime,  e  ne'paefi  più  baffi,  e  paludofi,  in  cui  fe 
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alcuno  fi  ritrova  d*  una  tal*  erba  fprovveduto  ,  ma- 
linconofo  refta ,  ed  afflitto?  oltre  di  che  il  Tabacco 
apporta  riftoro  alle  forze ,  ed  allontana  la  fame. 

Ma  parliamo  alcun  poco  dell’  ufo  del  Tabacco 
prefo  in  fumo  ,  oppure  maflicato.  Gli  Americani 
ufano  il  fumo  del  Tabacco  in  quella  ftefla  guifa  , 
che  noi  Europei  ufiamo  la  polvere,  nè  fra  loro  fi 
itabilifce  giammai  alcun*  accomodamento  di  pace 
nelle  difcordie  private  fenza  che  non  abbiano  vi¬ 
cendevolmente  ricevuta  in  bocca  la  canna  da  fuma¬ 
re  il  Tabacco,  che  in  loro  linguaggio  dicono  Calu - 
meth . 

Il  Tabacco  in  fumoso  maflicato  produce  tutti 
que’  Honi  effetti,  che  produce  la  polvere,  ed  in  alcu¬ 
ni  cali  è  ancora  più  giovevole,  e  fruttuofo ,  ficcarne 
pel  contrario  in  chi  fi  ferve  dello  fleffo  con  troppa 
frequenza  produce  ancora  ,  e  con  più  forza  tutte 
quelle  peifitne  confeguenze  ,  che  di  fopra  abbiamo 
detto  venir  prodotte  dal  Tabacco  prefo  in  polvere. 
L*  Elvezio  lo  predica  per  un  Angolare  fpecifico  per 
prefervare  dall’  apopleflìe  fierofe.  Gl*  Indiani  for¬ 
mano  certi  Trocifchi  di  conchiglie  ,  e  foglie  di  Ta¬ 
bacco  ,  che  viaggiando  tengono  in  bocca,  e  per  al¬ 
lontanare  la  fame,  e  per  togliere  le  languidezze,  e 
rifforare  le  forze  .  Così  pel  contrario  fe  fi  abufa 
delTabacco  in  fumo,o  maflicato  da  quelli,  che  fo¬ 
no  dediti  al  vino,  o  quanti  pregiudizi  ne  nafcono  ! 
Alleanza  flretta  fanno  e  le  particelle  volatili  acri, 
e  le  particelle  oliofe  narcotiche  del  Tabacco,  le  pri¬ 
me  colle  acide ,  e  le  feconde  colle  zolforate  del  vi¬ 
no ,  e  s’armano  a’  danni  dell’umano  individuo,  men¬ 
tre  o  impaniando  il  fugo  nerveo  rendono  ftupidi,  e 
letargici  ;  o  portandoci  ad  irritare  i  nervi  ,  convul- 
ffoni  producono,  e  tremori;  o  Affando,  o  coagulati- 
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do  il  fangue  ,  infiammagioni  afme  ,  ed  altri  gravi 
mali  cagionano,  che  il  volerli  tutti  narrare  troppo 
tediofa  renderebbe  il  difcorfo  . 

Tutte  le  regole  però  patifcona  la  loro  eccezio¬ 
ne;  mentre  fi  ritrovano  alcuni  di  compledione  for¬ 
te,  i  quali  prendono  tutto  giorno  Tabacco  o  in  pol¬ 
vere,  o  in  fumo,  o  in  corda  fenza  provarne  un  mi¬ 
nimo  danno  .  Anzi  fe  non  fecondano  il  loro  genio, 
e  la  loro  confuetudine  pigri  rendonfi ,  e  malinconi¬ 
ci .  Abbiamo  il  Barone  Doxat  Ufiziale  di  rango,  e 
di  credito  d’anni  fettantafei  sì  vigorofo,  e  fa  no,  che 
fi  leva  la  notte  a  fumare  il  Tabaccone  tutto  il  gior¬ 
no  fi  vede  a  fare  lo  fteflo,  eppure  ciò  gli  riefce  di 
profitto .  Fumando  però  il  Tabacco  ei  non  mai  fpu* 
ta,  anzi  manda  nello  flomaco  col  fumo  la  fcialiva, 
come  fono  foli  ti  di  fare  i  Turchi,  che  fumano  affai, 
eppure  fempre  fani  confervanfi  ;  e  noi  crediamo  , 
che  f  ufo  dei  Tabacco  in  tal  guifa  fia  uno  fpecifi- 
co  fingolaridimo  per  avvalorare  Fattività  della  foia*' 
li  va  ,  e  de5  fughi  digeftivi  dello  ftomaco,  acciò  fi 
perfezioni  la  grand'opera  della  digeftione.  Il  Mare- 
fciallo  Conte  di  Schulemburg  era  ancor  effo  uno  di 
quelli, che  continuatamente  mafticano  Tabacco, an¬ 
zi  oltre  al  mafiicarlo  formava  collo  fteffo  certe  Xo- 
rund ?  lunghe  ,  e  con  forza  le  infintiava  ne*  canali 
nafali ,  e  tutto  il  giorno  in  effi  le  tratteneva,  eppu¬ 
re  vide  robufto  fina  all5  età  di  anni  novanta  .  Pre¬ 
valgono  dunque  le  confuetudini  alle  regole,  e  ciaf- 
cheduno  fperimentare  dee  e  ciò  che  giova  ,  e  ciò 
che  nuoce,  ed  edere  Medico  di  fe  medefimo„ 
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Dell'  Udito  . 

CHi  volere  mettere  tutte  in  chiaro  le  parti 
dell*  udito,  ed  ifpiegarne  il  mirabile  artifizio, 
farebbe  certamente  opera  troppo  malagevo¬ 
le,  e  lunga.  Nell’  udito  più  che  in  ogni  altro  fru¬ 
mento  s’ammira  la  fapienza  infinita  del  fupremo 
Artefice ,  mentre  infinite  per  così  dire  fono  le  par¬ 
ti  ,  che  lo  formano,  e  sì  mirabilmente  fra  loro  dif- 
pofle  ,  che  chi  fi  ferma  nella  confiderazione  delle 
ferte,  non  può  reflare  fe  non  oltremodo  forprefo, 
e  rtupefatto.  Noi  però  ci  faremo  folo  a  confidera- 
re  alcune  delle  principali  in  riguardo  a  quella  co¬ 
gnizione  ,  che  aver  dee  ognuno  di  quello  fenfo ,  per 
poterlo  prefervare,  difendere, ed  accrefcere  con  quel¬ 
le  cautele,  che  fi  richiedono. 

L  Orecchio  ha  una  parte  eilerna  formata  di 
molte  prominenze,  e  fi  dice  Conca,  ed  è  cartilagi- 
nofa,  ed  elaflica,  moffa  nella  fua  parte  efterna  da 
tre  mufcoli,  e  nella  fua  parte  interna  da  due  , det¬ 
ti  dagli  Anatomici  del  Trago ,  e  dell’  Antitrago ,  con 
xm  moto  però  non  fenfibile,e  non  confpicuo;  Men¬ 
tre  efl'endo  V  orecchie  porte  nelle  parti  laterali  del 
capo,  che  fi  gira  ,  e  raggira  per  ogni  parte,  non 
doveano  effere  così  mobili,  come  quelle  di  molt* al¬ 
tri  animali,  che  non  lo  piegano  così  agevolmente; 
benché  anche  negli  uomini  fi  ritrovano  degli  eferru 
pii, in  cui  l’orecchie  erano  fenfibilmente  mobili, co¬ 
me  è  accaduto  al  Mureto,  al  Palfinio,  al  Brello , 
ed  all*  Imperator  Giuftiniano.  Dopo  della  Conca 
fa  fucceffivamente  porta  la  Tromba  del  meato  deir 
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udito,  formata  parte  di  cartilagine,  e  parte  d’of- 
fo .  Effa  è  vertita  d’una  membrana  nervofa,  nella 
cui  ertenfione  fi  ritrovano  varie  piccole  glandulette, 
che  feparano  il  cerume  dell*  orecchio  e  per  propria 
di  fé  fa  ,  e  per  Tefclufione  de’corpi  ftranieri. 

Nel  primo  ingreffo  del  canal  dell*  udito  c*è  una 
fpezie  di  Linguetta  y  che  viene  alcune  volte  eretta  da 
noi  per  mezzo  di  piccoliflimi  mufcoli,  fcoperti  dal 
Valfalva ,  acciò  che  i  raggj  fonori  non  entrino  tutti  in 
una  fola  volta  a  ferirlo;  mentre,  fe  fenza  accorgerli 
fentiamo  un  fuono  eccedente,  refiiamo  dalla  fua  per- 
coffa,  per  così  dire,  sbalorditi,  ma  fe  fiamo  avver¬ 
titi,  e  preparati,  allora  il  fuono  non  entra  così  pre- 
cipitofo  ,  nè  tutto  in  una  fola  volta  nell’  orecchio  , 
onde  meno  ne  refiiamo  percoffi  ,  ed  offe  fi  .  Quella 
Linguetta  viene  poi  levata  da  un’altro  mufcolo,  che 
apre  il  canale  dell’udito  allora  quando  ffiamo  attenti 
a  fentire  la  voce,  o  il  fuono. 

Alla  tromba  fuccede  il  timpano  coperto  inter¬ 
namente,  ed  efiernamente  da  una  membrana  di  tre 
toniche  comporta,  le  quali  provengono  dal  perioftio, 
una  delle  quali,  ed  è  quella,  che  fta  nel  mezzo,  è 
tutta  ripiena  di  vafi,  fiando  fempre  tefa  nell’ertre- 
mità  del  meato  dell’udito,  per  deludere  l’aria  efier- 
na  ,  acciò  non  penetri  fenza  alcun  mezzo  ne’  piccoli 
offetti  del  timpano.  Il  Viliifio  vide  de’Cani,  che  per 
avere  lacerata  codetta  membrana  ,  erano  totalmen¬ 
te  fordi  ,  il  che  viene  poi  anche  confermato  dall’ 
Orftio,  dal  Kipero  ,  dal  Peralto  ,  Duvernei ,  Ghe* 
feldenio,  e  Vieuffenio. 

Di  dentro  di  quella  membrana  Hanno  riporti 
quattro  piccoli  offetti  ,  che  dalla  figura  ,  che  in  fe 
rattengono,  anno  prefo  il  loro  nome,  corredati  des 
proprj  mufcoli ,  e  ligamenti  .  Il  primo ,  che  dicefi 
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martello,  col  fuo  manico  s’attacca  alla  membrana 
del  timpano  ,  e  coll’  altra  parte  al  fecondo  ofletto  , 
detto  incude.  L*  incude  ha  due  piedi;  V  anteriore  s* 
unifce  col  proprio  Aio  ligamento  al  procedo  detto 
Maftoideo  ;  il  fecondo  s*  unifce  ,  mediante  un  picco* 
lo  offerto,  che  gli  agevola  il  moto,  alla  bafe  del¬ 
la  ff affa  ,  eh’  è  a  dirimpetto  alla  membrana  ,  che 
chiude  la  fine  lira  ovale  riporta  nel  fondo  del  timpa¬ 
no.  Si  dee  però  offervare,  che  il  piccolo  offetto,  che 
abbiamo  detto  (tare  riporto  fra  1’ incude,  e  la  (taf- 
fa  ,  detto  offo  orbicolare  ,  viene  dal  celebre  Eirte- 
ro  creduto  folamente  un’appendice  della  gamba  dell* 
incude . 

Nè  qui  finifee  il  mirabile  artifizio  di  quert*  or¬ 
gano.  In  quel  luogo,  che  (tanno  le  deferitte  parti ,  c’è 
una  cavità  ,  che  cavità  del  timpano  appellali .  Nel 
lato  anteriore  della  medefima  s’apre  la  tromba  Eu- 
fìachiana,  così  detta  dal  fuo  Autore  Euftachio,  che 
diligentirtimamente  la  deferiva  ;  benché  dal  Vefalia 
forte  antecedentemente  indicata.  Erta  termina  in  un 
luogo  comune  ed  alle  narici,  ed  al  palato,  ed  oltre 
ad  efpurgare  il  timpano  dell’udito,  ferve  a  ricevere 
l’aria,  che  cede  ai  tremori  della  membrana  del  tim¬ 
pano  rterto  ,  ed  a  rinnovarla  ,  perchè  fia  piu  pura  % 
e  più  elartica  ;  e  perciò  s’offerva,  che,  quando  vie¬ 
ne  per  qualche  cagione  otturata  tal  tromba  ,  nafee 
la  forduà. 

Succede  a  tutte  le  deferitte  parti  l'orto  pietra- 
fo  ,  lavorato  così  duro  infino  ne’  feti  ,  che  fembra 
veramente  marmoreo,  ed  in  erto  s  infinua  il  nervo 
acufìico  proveniente  dalla  quinta  diramazione .  Q^iie- 
fto  nervo  ha  due  parti  ,  una  molle,  ed  una  dura; 
la  dura  fi  perde  negli  integumenti  ,  e  la  molle  fi  di¬ 
vide  in  cinque  piccoli  filamenti,  due  de’ quali  circon- 
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dano  le  due  cavità  fpirali  del  timpano,  e  gli  altri  tre 
fi  diftribuifcono  ne’canali  femicircolari-  Quattro  par¬ 
ti  poi  di  quelli  nervi  vanno  a  terminare  nella  fene- 
flra  ovale,  ed  una  nella  feneftra  rotonda.  Di  là  dalla 
membrana  ,che  chiude  la  feneftra  ovale ,ev vi  la  cavi¬ 
tà  dell* o ffo  pietrofo,  e  poi  la  coclea, divifa  in  due  fc a» 
le  dal  diafragma,  e  da  i  canali  femicircolari  lavora» 
ti  dalla  natura  in  tal  guifa,  acciò  conduceftero  i  fila¬ 
menti  de’ nervi  fenza  confusone  ,e  gli  difendettero  con 
un  ben’ ordinato,  ed  immutabile  foftegno,  Nella  ca¬ 
vità  deiroftò  pietrofo  terminano  e  la  fcala  della  co¬ 
clea  ,ed  i  canali  femicircolari  ,c  vi  fta  diftefa  la  mem¬ 
brana  del  nervo  uditorio  in  quella  fletta  guifa  ,  che 
circa  fumor  vitreo  nell* occhio  fi  ftende  la  retina. 

Ma  quanto  alle  parti  più  vifibili ,  che  compon¬ 
gono  lo  ftrumento  dell’udito  , fiali  ormai  detto  a  fuf- 
ficienza  per  quello  riguarda  il  prefente  noftro  in- 
flituto  .  Parliam’ora  alcun  poco  fopra  della  manie¬ 
ra,  con  cui  fi  forma  1*  udito  medefimo  .  Siccome  la 
villa  fi  forma  per  mezzo  de’raggj  vifivi,così  ludico 
fi  forma  per  mezzo  del  moto  tremulo  dell’ aria,  che 
fi  eftende  in  quella  fletta  guifa  ,  che  fi  eftendono  1* 
onde  dell’acqua  percofta  da  qualche  corpo.  Si  pro¬ 
pagano  quell’  onde  per  linee  rette  ,  come  la  luce  , 
ma  non  però  così  prefto ,  come  i  raggi  vifivi;  e  fe¬ 
condo  1*  opinione  del  Cadendo  ,  e  degli  fperimenti 
dell*  Accademia  del  Cimento  con  un  tenore  così  in¬ 
variabile  di  velocità  ne’fuoi  movimenti  ,  che  Tini- 
peto  maggiorerò  minore,  con  cui  le  produce  il  corpo 
fonoro,  non  può  alterarle;  eflendofi  fatta  Tefperien- 
za  con  tre  differenti  generi  di  pezzi,  con  una  fpingar- 
da,oon  uno  fm  erigi  io  ,e  con  un  mezzo  cannone  fitua- 
ti  in  diftanza  di  tre  miglia  dal  luogo  dell’ ©nervazione, 
donde  fi  feopriva  beniffimo  il  lampo,  che  fa  la  pol¬ 
vere 
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vere  nell  allumare  il  pezzo  ,  e  da  quello  all’  arrivo 
del  Tuono  fi  contò  Tempre  ugual  numero  di  vibrazio¬ 
ni  al  dondolo  delTonuolo  ,  o  folle  il  tiro  della  fpin- 
garda  ,  o  dello  fmeriglio  ,  o  del  mezzo  cannone,  e 
ciò  in  qualunque  direzione  di  canna  ,  che  avefiero  i 
detti  pezzi  .  Abbiamo  detto  propagarli  il  Tuono  in 
quella  guìTa  ,  che  veggiamo T  acqua  /lagnante  increfi. 
parli  in  giro  per  una  pietruzza,  che  in  lei  fi  getti,  e  - 
tali  increTpamenti  andarli  via  via  propagando  in  cer¬ 
chi  Tucceffivamente  maggiori  tanto  ,  che  elfi  giungo¬ 
no  /tracchi  alla  riva, e  fi  muoiono,  o  che  percuoten¬ 
dola  con  impeto,  da  efia  per  all’ in  là  fi  riflettono. 
Ma  quella  fimilitudine  Tpìega  bensì  la  maniera  con 
cui  fi  propaga  il  Tuono,  ma  poi  non  fi  può  adattar¬ 
la  in  tutto  ,  e  farla  tornare  in  acconcio  ad  Spiega¬ 
re  le  particolari  proprietà  dello  flefib  Tuono  ,  una 
delle  quali,  come  abbiamo  accennato  di  Topra ,  è  P 
inalterabil  velocità  del  Tuo  moto  ;  come  per  altro  fi 
perTuadeva  lo  fieffo  Gaflendo,  il  quale  aderiva,  che 
gli  increTpamenti  dell*  acqua  non  fi  facefiero  o  pi  a 
velocemente,  o  più  lentamente,  ma  con  pari  velo¬ 
cità  fi  conduceflero  a  riva  ,  o  fia  il  Tallo  grande  y  o 
piccolo  ,  o  cada  col  Tolo  momento  del  proprio  pefo 
nell’acqua,  o  vengavi  da  grandiflima  forza  fcagliato. 
Mentre  quella  coTa  fu  ritrovata  effere  falfa  con  re¬ 
plicate  fperienze  dagli  Accademici  Fiorentini ,  aven¬ 
do  eglino  offervato,  che  quanto  è  maggiore  il  fallo, 
e  con  quanto  maggior  forza  tirato  in  acqua,  tanto 
i  cerchi  giungono  più  veloci  alla  riva.  Se  poi  il  Tuo¬ 
no  fi  propaghi  nello  flefib  tempo  tanto  fe  feconda  il 
moto  del  vento,  quanta  fe  va  contro  dello  flefib  ven¬ 
to  ,  che  Te  gli  oppone  ,  gli  Accademici  Fiorentini  V 
anno  ritrovata  vero  con  quella  fola  differenza  ,  che 
quello,  che  fi  propaga  in  vento  non  favorabile,  giuri- 
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ge  notabilmente  piu  languido  di  quello  ,  che  viene 
propagato  in  vento  favorabile .  Ma  Pietro  Van  Muf- 
fchenbroechio  dice  ,  che  il  vento  fecondo  accelera  il 
fuono,  e  tanto  più  quando  è  impetuofo,  e  che  il  con¬ 
trario  lo  ritarda.  Ma  qui  vi  è  una  cofa  affai  curiofa  , 
e  difficile  da  effere  intela,  ed  è  che  fatto  il  fuono  nel 
voto  pure  egualmente  fi  fente  ,  come  fe  fatto  foffe 
in  aria  piena ,  e  gli  Accademici  del  Cimento  n’anno 
fatte  l’efperienze  .  Sarebbe  però  affai  ragionevole  la 
ricerca  fe  Paria  fia  quell’unico  mezzo,  per  cui  il  fuo- 
no  viene  propagato  ,  oppure  fe  altra  cofa  eller  vi 
poffa  ,  che  lo  ileffo  effetto  produca  .  Sebbene  a  ciò 
non  acconfente  il  Boerave,  nè  il  di  fopra  mentovato 
Muffchenbroechio,  che  tutto  al  contrario  affermano 
ay  venire . 

Comunque  però  ella  fi  a  la  cofa  il  fuono  non  è 
giammai  un  femplice  fuono,  ma  un  comporto  di  mol¬ 
ti  Tuoni,  che  nafcono  dal  moto  reciproca  dell’ aria  ,  e 
d’altro  mezzo,  mentre  il  folo  moto  dell" aria,  anche 
quando  è  gagiiardiffimo  ,  non  forma  fuono  ,  poten¬ 
doli  ciò  evidentemente  dedurre  dalParia  concitata  da" 
venti,  la  quale,  fe  non  urta  nelle  cafe,  o  negli  arbo¬ 
ri  ,  o  in  altri  corpi,  non  fa  rtrepito.  E'  adunque  il 
fuono  un  moto  reciproco  dell’aria,  e  d’altro  mezzo, 
e  quello  moto,  propagato  per  via  d’ondeggiamento 
con  qualche  intervallo  di  tempo  ricevuto  dalla  conca, 
penetra  pel  meato  dell’ udito  fino  alla  membrana  del 
timpano  ,  e  la  percuote  .  Percoffa  quella  membrana 
move  il  manico  del  martello,  i!  qual  moto  comunica¬ 
to  aifertremità  dello  rteflò  palla  a  movere  P  incurie. 
L’inc  ade  per  mezzo  d’  un  piccolo  effetto  move  la  fi  af¬ 
fa,  la  quale  va  ad  urtare  con  moto  tremolo  la  mem¬ 
brana  ovale,  che  fi  propaga  fino  nella  cavità  della 
coclea,  dove  ftanno  dirteli  i  filamenti  del  nervo  detta 
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acuflico ,  e  quivi  que*  tremori  impreffi  fi  comunicano 
l’un  l’altro,  e  formano  il  Tuono.  Ed  ecco  fpiegato  o 
bene,  o  male  come  fi  forma  1’  udito.  Se  per  forte 
non  ci  fofle  nè  conca,  nè  meato  uditorio  l’aria  an¬ 
drebbe  per  la  bocca  al T  udito  ,  e  ciò  non  ofiante  fi 
fentirebbe,  affermando  il  Boerave  d’avere  veduto  un’ 
nomo  fenza  orecchio,  il  quale  fi  ferviva  della  bocca 
per  fentire . 

Quantunque  però  articolata  una  parola  tutti  li 
circoftanti  la  Tentano  ,  non  è  però  la  medefima  in 
tutti,  ma  una  fimile  per  cadauno,  mentre  efcita  del¬ 
la  bocca  una  voce  fi  divide  in  un  numero  infinito  di 
limili  voci,  perchè  introduce  per  ogni  parte  una  fi¬ 
mile  vibrazione  nell’aria:  In  quella  ficfla  guifa,  che 
tutti  dicono  di  vedere  la  fiefia  immagine  nello  fpec- 
chio,  quando  per  altro  non  è  la  medefima,  ma  una 
fimile  per  le  diverfe  rifieffioni  deTaggj. 

Tanto  poi  è  vero  ,  che  il  fuono  fi  propaga  con 
qualche  intervallo  di  tempo,  quanto  che  è  fiato  per 
reiterate  fperienze  comprovato,  che  in  tempo  d’un 
fecondo  minuto  fcorre  mille  paffi;  e  fe  fi  volefife  fa- 
pere  quanto  è  difiante  una  perfona  ,  o  un’  efercito  , 
bafia  fare  fparare  un  cannone  ,  e  poi ,  quando  viene 
fentito  da  quelli,  che  fono  diftanti,  fare  che  f Libito 
ne  fparino  un’altro;  fentito  poi  lo  ftrepito,  e  mi  fu- 
rate  le  pulfazioni  de’  polfi  ,  e  confiderati  per  ogni 
pulfazione  mille  pa ffi  di  dilla  n^a  ,  e  divifi  per  me¬ 
tà  ,  fubito  fi  comprende  in  quanta  diftanza  fi  ri¬ 
trovino. 

La  natura  poi  fapientiffima  ha  provveduto,  che 
il  fuono  non  arrivi ,  che  in  certa  determinata  di- 
fianza,  mentre  fe  il  fuono  non  terminaffe  di  propa¬ 
gar  fi  ,  fareffimo  Tempre  tormentati  da  qualche  fire- 
pito,  nè  fi  ritroverebbe  quiete,  e  ripofo  . 
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Ma  troppo  fuor  di  firada,  flamo  flati  ,  ritornia¬ 
mo  al  proposito  nortro.  L*  udito  ha  il  fuo  efercizio 
ancor  erto,  e  fi  rende,  beniffimo  più:  acuto,  e  più  per¬ 
fetto  fe  fi  efercita  in  fentire  i  Tuoni  più  minuti,  e  le 
parole,  più  dimefle*  mentre  in  tale  guifa  s  efercita* 
no  i  mufcoli  della  linguetta  del  meato  dell’  udito  > 
onde  più.  agevolmente  lo  aprono ,  e  più:  acuto  il 
rendono  .  Che  fe  poi  forte  quell*  udito  o  diminuito 
o  abolito  ,  è  molto  profittevole,,  fecondo*  l*  Et  mul¬ 
terò- il  liquore  del  Fraffino  verde  ,  che  dilla*  dallo 
ileflb  pollo  al  fuoco:  nella,  di  lui  parte  fana  ;  e  fe 
foffe  ingombrato  da  cerume,  vale  molto  a  difcio- 
glierlo  il  far  entrare  nel  di  lui  meato  dell’acqua  con 
fapone,,e  poco  fate  armoniaco  difciolta;  giova  anco¬ 
ra  per  ottenere  un  tale  fine  il  fugo  di  nafturzio  ac¬ 
quatico  unito  al  nitro, ed  il  fiele  porcino;  come  pu¬ 
re  vale  a  fortificare  1*  udito  rtertb  un  poco  d’ Arido- 
lochia  impaflata  col  mele.  Ma  più  di  tutta  giova  il 
vapore  caldo^  dell1  aceto  ,  e  fattoi  penetrare  nell’  o- 
recchio:  Anzi  Avicenna  pretende,,  che  quello  rime¬ 
dio  apra  le  oflruzioni  de5  canali  ,,  e  renda  più  per¬ 
fetto  T  udito  .  Come'  però  quello  fentimento  viene 
aggravato  dallo  fcilocco,  come  nota  anche  Ippocra- 
te ,  perchè  umetta  la  membrana  del  timpano  ,  che 
doverebbe  effere  fecca ,  e  dirtela  così  giova  in  tai 
cafi  riparare  la  medefima  dall*  erterno  ambiente,  e 
difenderla  con  poco*  di  bambagia  dall’  umido*  e  dal 
fredda  c. 
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Del  Gujlo . 

Quantunque  poco  conto  facciamo  -del  gufto» 
elfo  però  con  piacere  efplora  le  vivande 
prima  *d’ inghiottirle  per  ifcoprire  fe  confa¬ 
centi  fieno,  o  no  alla  propria  eonfervazio- 
ne,  e  falute.  E’  flato  quello  fenfo  dalla  natura  col¬ 
locato  nella  bocca  ,  anzi  per  ifperienze  fatte  prima 
dall*  ingegnofo  Bellini ,  e  riprovate  dal  Boera  ve  fo¬ 
ia  mente  nell’ apice  della  lingua  è  riporto.  Anno 
quelli  ingegno!!  Autori  un  pennellino  imbevuto  d’un 
fugo  fapidiffimo,  applicato  fucceffivamente  ora  al 
palato,  ora  alle  gingive,  ed  ora  alla  bafe  della  lin¬ 
gua  ,  e  non  an  fentito  alcun  gurto  fuor  di  quello  , 
che  produce  un  corpo  freddo,  ed  umido;  ma  fubito 
poi,  che  codefto  pennellino  Tanno  applicato  all’a¬ 
pice  della  lingua,  fi  è  in  loro  fvegliato  il  fenfo  del 
gurto,  dirtinguendo  perfettamente,  o  la  acidità,  o  la 
dolcezza  ,  o  la  falfedine  del  liquore ,  di  cui  erafi  in¬ 
tinto  il  medefimo.  Si  forma  adunque  il  gurto  nel¬ 
la  lingua,  nell’  apice  della  quale  vengono  dirtribuite 
dal  quinto  congiungimento  de*  nervi  certe  papille 
nervofe  coperte  da  un  corpo  menbranofo  lavorato 
a  guifa  di  rete,  fra  i  cui  piccoli  forami  fi  veggon 
difperfe,e  da  un  fotti!  tegumento  difefe. 

Sono  le  papille  del  guflo  tertute  di  varie  fibre 
nervofe  ,  e  per  l’ordinario  cinque,  o  fei  fe  ne  fco- 
prono  per  ogni  papilla  .  I  corpi  da  cui  vengono  ur¬ 
tate  per  ifvegliare  il  gurto,  fono  i  falini ,  i  fapona- 
cei,  gli  oliofi,  e  gli  fpiritofi;  ma  per  far  quello  cs  è 
duopo  ^  che  prima  fieno  /pezzati  co’  denti  *  fciolti 
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nella  fcialiva  ,  rifcaldati  nella  bocca  ,  e  col  moto 
della  lingua  applicate  alle  porofità  delle  vagine  men- 
branofe ,  e  che  quivi  penetrino  nella  fuperficie  delle 
papille,  che  danno  nafcode,  che  le  urtino,  che  le 
movano,  e  che  queflo  moto  pad!  al  fenfo  comune, 
e  che  fvegli  nella  mente  l’idea  de*  fapori.  Abbiamo 
detto  ,  che  quedi  corpi  debbono  edere  in  qualche 
parte  rifcaldati  nella  bocca,  acciò  fviluppino  le  lo¬ 
ro  particelle,  e  le  pongano  in  moto,  mentre  i  cor¬ 
pi  frigidiffimi  non  eccitano  alcun  gufto.  E  viene  af¬ 
fermato  per  cofa  certa  da  quelli,  che  viaggiano  nel¬ 
la  nova  Zembla,  che  in  quelle  parti  tutti  i  liquori 
fono  agghiacciati,  e  privi  totalmente  di  guflo. 

Sono  varj  i  gudi  ,  e  varj  i  fapori  ,  perchè  ap¬ 
punto  varie  fono  le  figure  delle  particelle,  che  com¬ 
pongono  i  corpi.  Il  vino  fi  crede  di  figura  detta  da* 
Matematici  feffagona  ,  il  fale  marino  di  figura  cubi¬ 
ca  ,e  così  decorrendo  degli  altri  corpi,  che  per  la 
loro  diverfa  teffitura  fapori  tutti  differenti  rifveglia- 
no;  ed  è  oflèrvabile,  che  molti  cibi  prefi  con  un’or¬ 
dine  danno  grande  piacere  nel  gridarli,  prefi  poi  in 
altra  differente  maniera  riefcono  fpiacevoliffimi .  E 
ciò  certamente  n*  avviene  ,  perchè  l’ impresone  d’un 
fapore  fatta  nelle  porofità  delle  papille  nervofe  non 
palla  così  predo  ,  ma  anzi  dura  qualche  poco  di 
tempo,  come  appunto  fuccede  nelle  fenfazioni  degli 
altri  organi;  mentre  1*  impreflione  del  corpo  vifivo 
dura  alquanto  tempo  nella  retina  ,  quella  del  fuono 
nel  nervo  acuflico  ,  e  quella  degli  odori  nella  men- 
brana  dell'  odorato:  Ed  è  pure  di  neceffità  ,  che  le 
papille  nervofe,  in  cui  s’ eccita  il  fenfo  del  gudo, 
vengano  coperte  da  quell’  involto  ,  di  cui  abbiamo 
parlato  di  fopra  ,  perchè  fe  foffero  nude  efpode  all’ 
urto  de’  corpi  faporiti ,  farebbero  di  troppo  mole¬ 
date 


CAPO  OTTA  V  O.  215 

fiate  dalli  medefimi,  che  in  vece  di  eccitare  fapore,’ 
dolore  graviflimo  ecciterebbero  ;  come  fi  racconta 
d’un  certo  Corbetta,che  in  vece  di  fentire  il  fapo- 
re  di  quello  madicava  ,  provava  dolore,  e  fpiacere  ; 
e  ciò  appunto  fuccedeva  ,  perchè  le  papille  nervofe 
della  di  lui  lingua  non  erano  coperte  d’ alcuna  mea- 
brana  . 

Anche  quefto  fenfo  del  guflo  merita  le  fue  ap. 
plicazioni  per  confervarlo  vegeto,  e  fano.  Se  le  pa¬ 
pille  fono  troppo  molli  ,  e  troppo  all’ urto  de’  corpi 
efpofte  ,  in  vece  di  piacere  ,  fommo  difpiacere  ecci¬ 
tano,  e  dolore;  fe  poi  fono  troppo  dure,  non  s’ar¬ 
rendono  all*  urto  de’  Cali  ,  e  perciò  non  producono 
alcun  fenfo  di  fapore.  Chi  fedamente  gudalfe  cibi 
molli,  ed  infipidi,  renderebbe  le  papille  troppo  di- 
licate,  e  diamo  per  dire ,  che  fe  poi  volefie  gudare 
qualche  cofa  di  confidenza  dura,  e  di  buon  fapore, 
proverebbe  anzi  difpiacere,  che  no.  Se  poi  fazione 
di  quelle  papille  venifie  troppo  frequentemente  ec«< 
citata  da  una  foverchia  quantità  de’  cibi  faporofi, 
allora  per  una  troppo  frequente  azione  renderei 
bonfi  elle  troppo  dure,  e  perderebbero  troppo  pre¬ 
do  il  loro  fenfo. 

Il  vitto  Pitagorico  ,  fecondo  il  parere  del  Coc¬ 
chi  ,  è  valevole  a  ferbare  molto  bene  ,  anche  nella 
vecchiaia  ,  quello  fentimento  del  gufto,  non  elfendo 
le  papille  nervofe  della  lingua  tanto  oppreffe,  nè  la 
loro  azione  tanto  turbata  da’  cibi  di  tale  natura* 
Pel  contrario  il  mangiar  carni,  aromi,  materie  du¬ 
re,  ed  oliofe,  come  corpi ,  che  troppo  ftuzzicano  le. 
papillari  fibre,  così  fono  anche  cagione,  che  nella 
vecchiaia  più  predo  a  diminuir  vengali  il  gudo 
delle  vivande  .  Bifogna  adunque  efercitare  le  papil¬ 
le  nervofe  della  lingua  con  qualche  riferva  ,  e  eoa 
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moderazione,  fe  fi  defidera  di  confervar  vegeto,  C 
fano  quello  fenfo  anche  nella  vecchiaia  . 

CAPO  IX. 

Del  T atto . 

PAre,  che  del  fenfo  del  tatto  Tenga  fatto  da¬ 
gli  uomini  poco  conto  ,  mentre  non  fo  ve¬ 
dere  da  chi  fia  fiata  penfata  la  maniera  di 
confervarlo  .  Eppure  eflo  è  tanto  neceflario  ,  quan¬ 
to  fono  neceflarj  tutti  gli  altri  fenfi,  tanto  più,  che 
pel  di  lui  mezzo  efeguifeono  le  loro  operazioni  .  Ei 
diflingue  il  dolore,  il  piacere  ,  la  tendone,  il  calore, 
il  freddo,  le  modificazioni  delle  fuperficie  de’  corpi  , 
la  fluidità,  la  folidità,  la  durezza,  e  mollezza  de* 
medefimi .  Quello  fentimento  ha  la  fua  fede  in  un 
novero  quali  infinito  di  papille  nervofe  piramidali, 
che  da’  nervi  che  derivano  dal  cerebro  vengono  for¬ 
mate,  e  propagate  per  tutto  il  corpo  reticolato  del¬ 
la  cute  ,  coperte  però  ,  e  difefe  dalla  fuperficie  della 
flefla ,  fatte  fenfibililfime  dal  fugo  nerveo  ,  che  le 
anima,  ed  irriga.  Fa  però  duopo,che  quella  fuper¬ 
ficie  fia  tenue,  molle,  e  non  grolla,  e  non  indura¬ 
ta;  altrimente  il  fenfi)' del  tatto  perirebbe, come  di 
fatto  perilce,  quando  in  qualche  parte  di  tale  natu¬ 
ra  ritrovali.  E'  quella  tefiùta  da  un’infinito  nume¬ 
ro  de*  piccoli  vafelletti  arteriofi ,  venofi,  e  linfatici, 
1  quali  fe  vengono  da  un  continuo  efercizio,  e  da  una 
gagliarda  compreflione  pigiati,  e  rirtretti  ,  celfando 
in  loro  il  concorfo  de’ fluidi,  fi  rendono  duri,  e  più 
non  permettono  a’ corpi  ertemi,  che  entrino  a  toc¬ 
care  le  papille  nervofe  per  eccitarne  il  fentimento 
del  tatto.  Co* 
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Come  però  codefìe  fenfitive  papille  più  nell’ 
eftremità  delle  dita  ,  che  io  altre  parti  diramanfi  ; 
così  fe  fi  tocca  colle  medefime  dita  qualche  cofa  , 
fubito  fi  efplora  di  qual  natura  effa  fia,  difìinguen- 
do  col  tatto  fe  fia  fredda,  o  calda,  fe  umida, o  fec- 
ca,  fe  molle  ,  o  dura  ,  fe  di  lifcia  ,  o  di  inegual  fu- 
perfide,  fe  d’  una  figura,  o  d’ un  altra,  fe  immobi¬ 
le,  o  in  moto,  provando  nel  contatto  o  un  blando 
titillamento,  o  un  prurito,  o  un  dolore.  Anzi  fe  fi 
applicale  a  diftinguere  gli  oggetti  col  tatto,  s  arri¬ 
verebbe  fino  a  conofcere  nell’  inegualità  della  fuper- 
ficie  le  qualità  de’ colori  ,  come  è  accaduto  ad  un 
certo  uomo  riferito  dal  Boile,  che  col  tatto  diflin- 
gueva  i  colori ,  ed  i  caratteri  delle  fcritture. 

Chi  volefle  però  far  maggior*  ufo  del  fenfo  del 
tatto,  e  fapere  diftinguere  collo  fieflb  le  co  fe ,  in¬ 
fognerebbe  nel  contatto  de’ corpi  penfare  alla  diver- 
fa  impreffione  che  formano,  che  così  fi  verrebbe  a 
difiinguere  di  qual  natura  efli  fieno . 

ConfiUe  adunque  refquifitezza  del  tatto  nella 
mollezza  delle  papille,  e  nell’ impedire,  che  la  fu- 
perficie  della  cute  non  venga  rifeccata,e  fatta  du¬ 
ra;  che  però,  chi  defidera  di  cufioriirlo,  bifogna  che 
troppo  non  fi  eferciti  nelle  fatiche,  c  nel  maneggia¬ 
re  de*  corpi  duri,  per  non  introdurre  delle  callofità, 
che  o  di  molto  diminuifeono,  o  del  tutto  tolgono  il 
di  lui  ufo  ;  anzi  fare  ogni  sforzo  dobbiamo ,  perchè 
molle  confervifi  la  nofira  pelle,  e  principalmente 
quella  dell’  eftremità  delle  dita  ;  Il  che  fi  fa  e  colle 
continue  lavature  di  acqua,  e  fapone,  e  coi  Bagni 
univerfali  d’acqua  tiepida  ,  lafciati  andare  in  difufo, 
quantunque  tornerebbero  molto  in  acconcio  fiuti  in 
tempo  opportuno,  sì  per  confervare  la  falute,sì  per 
ammollire  le  fibre,  Zacuto  Lufitano  era  folito  la- 
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gnarfi  ,  che  a’fuoi  tempi  erano  andati  in  difufo  e  1* 
acqua  fredda  ,  e  le  cacciate  di  fangue  fino  a’ deliquj; 
ma  noi  aggiungiamo  edere  molto  da  dolerli  ancora  , 
che  i  Bagni  cotanto  ufati  dagli  antichi,  ora  di  rado 
praticati  vengano  da9noftri  Italiani. 

Non  è  così  agevole  come  fi  penfa  il  ritrovare 
donde  i  Bagni  abbiano  avuta  la  loro  origine.  Mon- 
lieur  Burette  dice  ,  che  gli  Afiatici  anno  infegnato 
I*  ufo  del  Bagno  a  Lacedemoni,  ed  i  Lacedemoni  ai 
Greci,  i  quali  fino  al  tempo  d’Omero  ufavano  i  Ba¬ 
gni  caldi,  mentre  di  quelli  il  Poeta  fa  menzione  in 
più  luoghi,  ed  infra  gli  altri  nell’ Odiffea  ,  defcri- 
vendo  la  vita  delicata  ,  che  menavafi  nel  paefe  cT 
Alcinoo  ,  e  raccontando  1* accoglienza  ,  che  la  Ma¬ 
ga  Circe  fece  ad  Ulifie.  Da  i  Greci  poi  l’apprefero 
anche  i  Romani,  benché  un  poco  tardi,  mentre  folo 
dopo  T  anno  quattrocento  quarantuno  della  fonda¬ 
zione  di  Roma  fi  principiarono  ad  tifare,  e  fi  ufa- 
rono  anche  per  qualche  tempo  nell* antica  loro  fem- 
plicità  .  Ma  dopo  che  s  unirono  i  Bagni  a’ pubblici 
Ginnafi  principiarono  i  Romani  a  dar  loro  aria  di 
grandezza,  e  di  magnificenza ,  venendo  cofirutti  con 
numero  prodigiofo  di  appartamenti  ,  di  lunghe  log- 
ge  ,  di  portici ,  di  terrapieni  ,  di  giardini  ,  e  di  bof- 
chi.  Gl’Imperatori  penfarono  di  ben  collocarvi  la 
loro  opulenza,  e  ne  formarono  de* famofiffimi  ,e  quel¬ 
li  di  Agrippa  ,  di  Nerone ,  di  Caracolla ,  e  di  Dio¬ 
cleziano  furono  i  più  rinomati. 

Fu  tale  ,  e  tanto  l'ufo  de5 Bagni  predo  di  quefla 
Nazione,  che  non  folo  fi  entrava  negli  ftelfi  per  man¬ 
tenere  la  nettezza  del  corpo ,  per  difenderlo  da*  ca¬ 
lori  eccedivi,  e  per  rifiorarlo  dalle  fatiche  de'lavo- 
ri ,  e  degli  efercizj  violenti ,  ma  ancora  per  confer- 
yare  la  morbidezza  delle  carni ,  per  delizia  ,  e  per 
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divertimento  ,  e  non  tanto  fi  facevano  coll’  acqua  > 
ina  ancora  col  latte;  e  Popea  concubina  di  Nerone 
faceva  con  feco  condurre  cent’  a  fine  bene  fagginate 
per  avere  tempre  in  pronto  quantità  di  latte  fufficien- 
te  per  ufo  del  fuo  Bagno  .  Ma  oltre  del  Bagno  tifa¬ 
vano  ancora  i  Romani  di  ungerti  con  unguenti  pre¬ 
zzoli ,  e  nelle  conche  non  folo  Tacque  pei  Bagni  con- 
fervavano,ma  ancora  gli  unguenti  , onde  nacque  poi 
quella  favola,  edere  nata  la  Dea  Venere  nella  conca. 

Quello  ufo  d*  entrare  nel  Bagno  ti  diffufe  per 
molte  parti  del  Mondo  ,  e  nella  Germania  ancora  , 
e  Carlo  Magno  Imperatore  era  folito  di  frequentare 
i  Bagni  d’ Aquifgrana ,  e  dimorarvi  lungo  tempo,  fe¬ 
co  conducendo  ogni  forta  di  genere  di  perfone  per 
avere  materia  di  confabulare  ;  Anzi  ne’paefi  Orien¬ 
tali  ancor  confervafi  ,  e  non  è  così  agevole  da  fpie- 
gàrti ,  quante,  e  quali  utilità  ne  ricavino.  Ed  in  fat¬ 
ti  uno  de’ maggiori  rimedj  ,  che  abbia  la  Medicina, 
è  il  Bagno,  ed  è  ugualmente  utile  e  per  curare  ma¬ 
li ,  e  per  prefervarci  in  fallite.  Ippocrate  loda  i  Ba¬ 
gni  in  cento  luoghi ,  Galeno  pure,  il  Senerto ,  T  Et m al¬ 
ierò  ,  c  tant’  altri  infognano  le  diverfe  maniere  di 
prepararli  sì  per  la  cura  de’ mali,  sì  per  prefervarci 
dalli  medefìmi .  Quanto  poi  vagliono  a  mondare  la 
fordìdezza  del  corpo,  a  dar  adito  agli  umori  efe re- 
mentizj  ,  a  lavare  l’impurità,  ed  a  confervare  più 
molli  ,  tenere  ,  e  delicate  anche  le  papille  fenfitive 
del  tatto,  non  v’ha  chi  non  lo  polla  comprendere. 
Quanto  però  farebbe  utile,  che  nelTeftate  anche  nel¬ 
le  noflre  Città  d*  Italia  vi  folfero  i  Bagni,  e  che  ve- 
nitfero  ufatì  anche  da  noi,  non  già  con  abufo,  come 
facevano  alcune  volte  i  Romani  ,  ma  con  modera¬ 
zione  ,  e  giudizio  ,  per  provarne  que’  benefizi  ,  che 
abbiamo  accennati. 
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CAPO  X. 

Dell’  Efercizio-  della  Mente, 

DI  due  parti  è  formato  l’uomo,  di  corpo,  e 
di  mente  ;  col  corpo  non  fi  dittingue  dagli 
altri  animali,  colla  mente  viene  totalmente 
diftinto.  La  mente  è  una  parte,  dice  Cicerone  nelle 
fue  Tufculane,  che  deriva  dal  Cielo,  la  quale  fe  fi 
coltiva  ,  e  fi  preferva  dagli  errori  ,  non  è  che  una 
parte  perfetta,  e  divina.  In  altro  poi  non  confitte  il 
di  lei  efercizio  ,  che  nel  penfare  ,  il  quale  ,  perchè 
viene  eccitato  dagli  etterni  oggetti,  ha  bifogno  d’ef- 
fere  purgato,  perchè  non  venga  dagli  errori  ingom¬ 
brato.  Non  abbiamo  già  nella  mente  fcolpite  ridee 
innate,  come  vuole  Careefio,  così  che  batti  fveglia- 
re  quette  in  noi,  ed  eccitarle  per  formare  un  ret¬ 
to  raziocinio:  ma  la  noftra  mente  è  come  una  tavo¬ 
la  nuda,  come  vuole  Arittotele,  e  tutte  quelle  idee, 
che  fi  vanno  formando  nella  fletta,  ci  vengono  inferi¬ 
te, come  la  intende  il  Looch ,  dagli  etterni  oggetti,  o 
dall’educazione,  o  dagli  erudimenti  de’ Parenti ,  de* 
Maeflri,  de’Libri,  e  de*  Filofofi,  e  Storici. 

Non  opera  la  mente,  e  non  penfa  fe  non  per 
mezzo  degli  fpiriti  animali,  e  ficcome  il  corpo  abbi- 
fogna  del  governo  dell’animo,  così  l’animo,  fino  che 
fta  unito  al  corpo,  abbifogna  del  minittero  del  cor¬ 
po  medefimo.  Bifogna  adunque  affuefarci  nel  primo 
fior  degli  anni  a  penfare,  ma  penfare  bene,  e  fano, 
e  darci  a  quegli  ttudj ,  che  fono  più  atti  ad  aprire  le 
cellette  ,  che  fono  nel  celabro,  ad  imprimervi  delle 
traccie  ben’ ordinate,  ed  a  riempirle  di  belle,  e  gui¬ 
tte  idee*  mentre  effendo  nelle  prime  età  più  facile  a 
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guida  di  cera  tenera  a  ricevere  l’ impreffioni  ,  e  Tim- 
magini  il  noflro  celabro,  le  conferva  ancor  piu  lun¬ 
go  tempo,  che  nell’  età  più  mature.  Per  appren¬ 
dere  quello  efercizio  fa  duopo  di  leggere  que*  Libri, 
che  fono  più  atti  ad  inftruirci,  come  l’Arte  del  bea 
penfare,  e  l’Organo  degli  Organi  dell’ Aanfch.  Tan¬ 
to  più,  che  come  infegna  Platone  nella  fua  Repub¬ 
blica,  un  ben  dìfpodo  corpo  non  può  col  fuo  vigore 
far  un  buon’animo,  ma  bensì  pel  contrario  un  buon* 
animo  può  render  colla  fua  forza,  e  colla  fua  cogni¬ 
zione  un’ottimo  corpo. 

Come  però  nell’ efercizio  del  corpo  fa  duopo  di 
riguardarci  dagli  eccedi,  e  fempre  contenerci  nella 
moderazione,  dando  al  corpo  alternativamente  la 
neceffaria  quiete,  così  anche  nell’ efercizio  delia  men¬ 
te  fi  richiede  grande  prudenza  per  non  dare  o  in  difi 
fetto,  o  in  eccedo.  Ev  vero,  che  Minerva  è  nata  dal 
capo  di  Giove,  e  perciò,  chi  vla  coltiva  fa  grande 
il  fuo  capo;  ma  bifogna  ofiervare,  che  nel  volere 
far  grande  il  capo  ,  non  rendiamo  piccole  le  mem¬ 
bra,  e  perciò  diceva  il  Ficino  ,  che  bifogna  coltivare 
M  inerva  con  fomma  prudenza  ,  e  moderazione,  ac¬ 
ciò  poda  bensì  accrefcere  il  capo,  dal  quale  era  na¬ 
ta  ,  ma  non  giammai  diminuire  il  vigore  de’ nervi,  e 
quello  dello  domaco.  In  tutte  le  cofe  c’è  il  fuo  mo¬ 
do  ,  ed  il  fuo  certo  termine,  i  quali  dobbiamo  bea 
didinguere,  per  non  redare  all’ indietro ,  o  di  troppo 
olrrapafi'arli .  Sarebbe  perciò  bene  nel  tempo,  che  fi 
coltiva  la  mente  negli  Studj  delle  Scienze  ,  e  delle 
bell’ Arti  ,  darci  anche  alTefercizio  della  Mufica,  e 
ad  altri  più  convenienti  ,  di  cui  abbiamo  parlato  di 
fopra,  perchè  venga  condituita  una  dolce  temperan¬ 
za  e  nella  mente,  e  nel  corpo. 

Per  altro  Tefercizio  della  mente,  e  lo  dudio  del¬ 
le  lettere, quando  vengano  intermedi  da  qualche  pad¬ 
reggia- 
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feggiata  per  la  danza,  in  cui  fi  fiudia,c  che  verfi- 
no  ora  circa  lo  ftuclio  d’una  cofa,cd  ora  circa  d’un* 
altra,  fono  un’  efercizio  ,  che  molto  contribuifce  alla 
vita  lunga  ,  perchè  è  molto  più  piacevole  di  quello 
fia  laboriofo.  Solone,  Talete,  e  Pittaco  viflèro  cent* 
anni  ,  Zenone  novantotto  ,  Democrito  cento  ,  Se- 
nofilo  Pitagorico  cento  e  cinque.  II  Cardinal  Noris, 
Arnoldo  ,  Natale  Alefiandro  ,  il  Peravio  ,  ed  altri 
tutti  indefefl]  negli  rtudj  videro  vecchi  :  e  s’ofTerva  in 
molte  Univerfità  ,  che  i  più  vecchj  fono  anche  i  più. 
fiudiofi  .  £v  adunque  dolce,  e  pienamente  felice  F 
efercizio  delle  Lettere  ,  e  quelli ,  che  fi  danno  alle 
xnedefime,  poftono  veramente  dire  ciò  ,  che  diceva 
Cartone  :  ,,  che  mai  era  meno  oziofo  ,  che  quando 
,,  era  oziofo,  e  meno  folo,  che  quando  era  folo  per 
,,  la  cara  compagnia  de’ morti. 

Ma  perchè  chi  fiudia  defidera  ancora  di  conferva- 
re  nella  memoria  quelle  belle  cognizioni,  che  di  gior¬ 
no  in  giorno  va  acquiftando ,  così  è  cofa  utile  da  fa- 
perfi  ,  che  quello  grande  teforo  fi  conferva  prima 
colf  efercizio  quotidiano,  che  qual  coltura, 'che  rende 
fempre  più,  fe  è  affidua  ,  le  campagne  ubertofe ,  la 
conferva  ,  ed  accrefce;poi  con  qualche  preferva tivo , 
come  fono  la  Teriaca  ,  F  Ambra  prefa  col  Cioccolate, 
la  Conferva  di  Rofe  collo  fpirito  di  Ramerino,  la 
Confezione  anacardina  unita  però  al  Cafioreo,  e  lo 
fpirito  di  Formiche; come  pure  il  pettinarfi  la  matti* 
na  frequentemente  il  capo;  oltre  ad  altre  cofe  di  cui 
abbiamo  parlato  in  avanti.  Che  fe  poi  alcuno  aveffe 
coraggio  di  far  fi  dare  un  colpo  di  piccol  ferro  infuo¬ 
cato  fui  vertice ,  accrefcerebbe  la  memoria,  come 
accadette  a  Clemente  VL  Pontefice  letteratiftìmo, 

il  fine  della  quarta  "Parte. 
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CAPO  I. 

Delle  Taffwnì  dell  animo  . 

v  *•  ' 

UNa  delle  cofe,  di  cui  andavano  folleciti 

gli  Stoici,  era  di  pregare  i  loro  Dei  a  vo¬ 
lerli  compiacere  di  donar  loro  una  men¬ 
te  fana  in  un  corpo  parimente  fimo.  La 
fa  nità  dell’ animo  è  una  delle  principali  cofe  ,  che- 
con  Aituifcono  la  felicità  dell’ uomo;  ed  allora  ben  fi 
difcerne  di  veramente  poflederla  ,  quando  tutti  i  no¬ 
li  ri  voleri,  e  tutte  le  nofire  azioni  van  di  concerta 
colla  diritta  ragione.  Tre  cofe  però  per  confervarla  a 
nofiro  parere  ricercatili ,  fortezza,  libertà,  e  mezzi; 
mentre  non  balla ,  per  falvare  una  rocca  dagli  aflalti 
de’ nemici,  che  efla  fia  forte,  e  bene  coiìrurta,  ma 
ricercali  ancora  ,  che  fia  ben  munita  ,  e  difefa  da*  va- 
vlorofi  foldati.  Prima  però  di  tutto  è  necefiario,  che 
Panimo  conofca  fondatamente  fe  fieflb,  e  che  fap- 
pia  ,  che  è  una  celefie  particella  entrata  bensì  nel 
corpo,  ed  unita  allo  fieflb,  ma  che  niente  partecipa 
di  corpo,  perchè  priva  d5  efienfione,  ed  immorta¬ 
le  :  e  fe  fi  farà  a  contemplare  da  qual*  alto  princi¬ 
pio  abbia  tratta  V  Origine,  e  per  qual  fine  fia  fiato 
da  Dio  creato,  ben  conofcerà  la  propria  Eccellenza, e 
Di  gnìtà.  Nè  fi  può  dubitare,  che  quando  V  uomo  ave- 
xà  fitti  nella  mente  quelli  alti  principi,  e  fublirni  co¬ 
gnizioni  ,  non  fia  anche  forte  nel  retto  operare ,  e 
nell’  oneflamente  vivere,  confervandofi  parco,  conti- 
nente>  fevero,  e  fobrio,  abborrendo  in  ogni  tempo 
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la  luffaria,  e  la  mollezza  del  vivere,  e  facendo  delle 
belle  ,  e  gloriofe  operazioni . 

Dio  però  guardi  quelfuomo,  cbe  potendo  effe- 
re,  per  così  dire,  felice,  trafcura  la  cognizione  di  fe 
medefimo,  e  feguendo  la  natura  degli  animali  fi  do¬ 
na  in  grembo  del  vizio  ,  mentre  perdendo  la  fanità 
di  mente  ,  viene  da  mille  paflìoni  ingombrato  .  Ri- 
ferifce  Plutarco  nel  fuo  Libro  de  [era  Numìnis  vin¬ 
dici  a  d’ un  certo  Beffo,  il  quale,  avendo  uccifo  fuo 
Padre  ,  feppe  ancora  indufiriofamente  per  qualche 
tempo  occultare  il  delitto ,  ma  andando  una  volta  a 
cena  fiurbò  colf  afta  il  nido  d’ alcune  Rondinelle,  che 
pofavano  in  quello  .  Mentre  però  cenava  fu  riprefo 
dagli  aitanti  di  codetta  fua  crudeltà,  ed  allora  rifpo- 
fe  ,  che  quelle  rondinelle  l’andavano  falbamente  ac¬ 
culando  con  dire, ch’egli  era  fiato  quello,  che  aveva 
uccifo  il  proprio  padre  .  Fu  tale,  e  tanta  lammira- 
zione  degli  alianti, che  riferirono  il  fatto  al  proprio 
Re,  il  quale  a  forza  de’ tormenti  rilevò,  che  Beffò 
era  veramente  parricida,  e  lo  condannò  al  meritato 
gaftigo  .  Procopio  poi  nel  principio  della  guerra  d’Ita¬ 
lia  riferifce,  che  Teodorico  dopo  d’avere  ammazza¬ 
to  i  due  egregj  Campioni  Boezio  ,  e  Simmaco,  nel 
mentre  era  a  tavola  gli  fu  portato  un  capo  d’ un  pe- 
fce  ,  in  cui  gli  parve  di  vedere  V  orrenda  faccia  di 
Simmaco  ,  il  quale  col  labbro  inferiore  mordendoli 
con  truce  guardatura  gli  minacciava  vendetta  ,  dal 
che  fu  con  tanta  confiernazione  forprefo,  che  s’ in¬ 
fermò,  e  venne  anche  a  morire . Bifogna  ben  dire, che 
gli  animi  di  Beffo,  e  di  Teodorico  foffero  ingombra¬ 
ti  da  una  continua  appxenfione,  e  che  mai  godendo 
quiete,  e  ripofo  agitati  da  mille  paffioni  ,  e  princi¬ 
palmente  dal  timore  ,  pareffe  loro  di  vedere, o  di  fen- 
t ire  quelle  cofe,  che  veramente  non  erano.  Fa  dun- 
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qae  di  meftieri  per  regolare  le  pa (fiorii  dell’  anima  T 
che  Panimo  fteftb  fia  forte  nel  retto  operare ,  e  che 
non  venga  mar  macchiato  d’alcuna  nera  azione,,  che 
Io  turbi  %  ed  inquieti,,  e  foflòpra  io  metta ,  e  lcon  » 
volga  . 

Oltre  la  fortezza  dee  ancora  P  animo,  per  mo¬ 
derare  le  paffioni ,  confervare  la  libertà,  come  cofa 
propria  ,  e  particolare  preggio  di  fe  mede-fimo;  men¬ 
tre  non  avvi  forza  alcuna  nel  Mondo,  che  valevole 
fia  a  rendere  (chiavo-  il  noftro  animo  ,  quando  però 
volontariamente  ei  non  fi  fottometta .  Ri  Cede  egli  nel- 
la  parte  più  nobile  di  noi,  e  come  fignore  ,  ed  arbi¬ 
tro  da  quella  regai  fede  a  tutte  dee  le  parti  del  corpo 
imporre  le  leggi;  e  perchè  conofce  d’avere  ricevuto* 
da  Dio  un'  ingegno  divino  ,  fa  duopo  anche  procuri 
di  far  cofe  ,  che  degne  fieno  d*  un  tanto  dono;  nè 
mai  Iafciarfi  vincere  o  dal  timore,  o  dalla  cupidi¬ 
gia,  o  d’altre  paflioni,  Tempre  contento  di  fua  forte. 

Perchè  poi  e  forte,  e  libero  il  noftro  animo  con- 
fervifi  ,  fa  duopo  di  porre  alla  di  lui  cuftodia  le  vir¬ 
tù  ,  che  fono  que*  mezzi  più  forti  per  preferitilo  .. 
Prima  però  di  tutto  per  ben*  arrotare  le  virtù  è  ne- 
ceftario  poffedere  una  buona  Filofofia,  ed  una  buona 
natura  ,  la  quale  però  ,  avvegnaché  fia  malamente 
Inclinata  ,  fi  può  ciò  non  oftante  ridurre  fui  buon 
piede  a  forza  d’una  buona  coltura.  Nè  v’ha  alcuna 
cosi  depravato  ne’fuoi  coftumi,  che  non  fi  pofta  cor- 
reggere ,  quando  pur  voglia  pazientemente  afcoltare  i 
buoni  precetti.  Era  Galeno  dotato  non  meno  d  una 
debile  compleffione,  che  d*una  vita  depravata,  e  cor¬ 
rotta  ,  eppure  e  colf  ufo  dell’ arte  fi  refe  forte,  e 
coi  precetti  filofofici  fi  refe  colto,,  e  libero.  Era  pur 
anche  Socrate  inclinato  di  fua  natura  al  male  ,  ep¬ 
pure  coll’arte  fi  refe  i’efempio  di  tutta  la  Grecia  .. 
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La  morale  Filofofia  a  detta  di  Cicerone  è  la  Medi¬ 
cina  dell  animo,  il  di  cui  ajuto  non  deefi,  come  ne’ 
malori  del  corpo,  ricercare  fuori  di  noi,  ma  dentro 
di  noi,  e  dentro  del  proprio  animo  ritrovali,  il  qua- 
le  può  edere  di  fe  medesimo  e  Medico,  e  Medicina, 
fervendoli  di  quel  gran  lume,  che  Iddio  gli  ha  infe¬ 
rito ,  cioè  della  retta  ragione.  Con  quella  s’allontana- 
210  le  falfe,e  depravate  opinioni ,  le  quali  fono  fem- 
pre  fra  fe  ripugnanti  ,e  che  producono  mille  pertur¬ 
bazioni  fpogliando  F  animo  del  doviziofo  teforo  della 
fanità  in  quella  fieffa  guifa  appunto,  che  nafeono  le 
infermità  del  corpo  ,  quando  gli  umori  fono  sbilan¬ 
ciati,  e  che  il  fangue  è  corrotto  ,  o  che  predomina 
la  pituita,  o  la  bile.  Quando  V opinioni  fono  depra¬ 
vate  non  poffono  fe  non  condurre  a  quel  pelfimo  fi¬ 
ne,  a  cui  naturalmente  arriva  chi  è  privo  di  lume* 
Lra  falfa  l’ opinion  di  Zenone,  che  voleva  a  tutto  co- 
fio  ,  che  il  dolore,  ed  il  male  fcnfibile  del  corpo,  al¬ 
tro  non  fotte  che  opinione.  Sino  che  Eracleote  Dio- 
nifio  non  ebbe  occafione  di  provare  alcun  male,  nè  al¬ 
cun  dolore  nel  fuo  corpo,  fu  favorevole  della  fentenza 
Zenoniana;  ma  fubito,  che  i  calcoli  lo  tormentaro¬ 
no  ne’ reni,  abbandonò  la  fentenza  del  Filofofo,  ed 
efclamò  effere  veramente  fallo  ciò  ,  che  fino  allora 
aveva  creduto  circa  il  dolore.  Era  falfa  V opinione 
*lel  Filofofo  Diodoro ,  che  negava  il  moto  ,  eppu¬ 
re  veniva  dal  medefimo  a  tutto  cado  difefa  ;  ma 
quando  per  fua  cattiva  forte  fi  vide  slogato  l’ ome¬ 
ro ,  pregò  Erofilo  Medico  a  volergli  riporre  V  otto , 
fenza  punto  badare  alla  fua  Filofofia.  Sino  a  tanto 
che  T  opinione  falfa  fia  oziofa  nel  cerebro  ,  non  fi 
cono fee  il  male,  che  apporta  a  chi  la  fegue  ;  ma  fe 
fi  pone  in  atto  pratico  ,  allora  sì  che  produce  quelle 
peffime  confeguenze,  che  (turbano  la  bella  pace  deir 
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anima  ,  e  la  ingombrano  di  mille  mali .  Bifogna  dun¬ 
que  coltivare  V  animo  ,  e  purgarlo  dagli  errori  ,  e 
porre  in  efercizio  le  virtù,  che  fono  gli  unici  mez¬ 
zi,  che  Io  confervano  fano:  e  però  palliamo  a  dificor- 
rere  qualche  cola  anche  fu  tale  propofito, 

CAPO  IL 

Dell'  Esercizio  (Ielle  Virtù  per  regolare 

le  pajfionì  dell'  animo . 

NO n  fa  duopo,  che  noi  parliamo  di  tutti  que* 
mali  ,  che  vengono  prodotti  dalle  paflìoni 
dell’animo,  e  di  proporre  tutti  que’rimedj  , 
che  poffono  fanarli  ,  perchè  oggetto  della  Medicina 
curativa,  ma  bada,  che  ora  facciamo  parola  di  que’ 
mezzi,  che  fono  i  più  forti  per  prefervare  libero  1* 
animo  da  sì  perniziofiffima  infezione.  Non  v’  ha  nel 
Mondo  mezzo  migliore  per  regolare  le  paflioni  del 
noftro  animo,  quanto  1  efercizio  delle  virtù,  la  di 
cui  faccia, fe  ci  foffe  permeila  d’intirnamente  vedere, 
ci  fregherebbe  un*  ardentifiimo  de  fiderio  di  feguirla, 
ed  amarla  .  Ma  fe  non  fi  vede  la  mirabil  bellezza 
delle  virtù  cogli  occhi  del  corpo  ,  fi  può  però  fico» 
prirla  cogli  occhi  della  mente  dalle  loro  operazioni . 
Bifogna  dunque  efercitar  le  virtù  per  conofcere  la  di 
lor  fòrza,  e  prima  d'ogni  altra  cofa  fa  duopo  por¬ 
re  alla  cufìodia  di  fe  mede  fi  aio  la  prudenza,  acciò 
c*  infe  gni  l’arte  del  ben  vivere,  e  ci  ferva  di  guida 
per  tutto  il  corfo  di  nofira  vita  ,  dipendendo  da  lei 
in  ogni  operazione,  e  coftituendola  Regina  di  tutte 
l’ altre  virtù  per  invigilare  fopra  delle  (tede,  ricer¬ 
candole  delie  loro  operazioni  per  ifl abile  ,  c  ferma 
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confervare  dentro  del  noltro  cuore  la  tranquillità,  e 
la  gioja ,  che  da  quelle  non  vanno  mai  di  (giunte .  Indi 
far  ricorfo  deefi  alla,  gìultizia  ,  perchè  procuri  delle 
onefle  amicizie,  ed  aderenze,  le  quali  debbono  efiere 
fempre  coltivate  a  guifa  de’campi ,  i  quali  tanto  più 
copiofe  frutte  producono,  quanto  più  diligentemen¬ 
te  coltivanfi  ;  e  quello  fare  fi  dee  sì  per  proprio  co¬ 
modo ,  come  pei  vantaggi  delle  famiglie,,  ed  accioc¬ 
ché  non  inferifca  ingiuria  al  proffimo,  per  non  avere 
a  provare  delle  inquietudini  ..Che  fe  infermità , difa v~ 
venture  ,,  perdita  de*  congionti ,  e  de’ beni-  inforgelfe-' 
ro  a  volere  rturbare  quella  calma  d’animo,,  che  noi 
a  tutto  cofio  dobbiam  procurare  di  confervare,  al¬ 
lora  bifogna  opponervi  la  fortezza ,  acciò  temperi  il 
dolore-  prefente  colla  fperanza  de’beni  futuri;  doven¬ 
do  fempre  far  fignoreggiare  la  temperanza  per  ac- 
crefcere  la  continenza,  per  raffrenare  la  libidine,  per 
temperare  la  gola,  per  mitigare  V  iracondia  y  per  ri¬ 
guardare  con  intrepidezza  la  propria  povertà,  e  te¬ 
nere  in  freno  i  difordinati  defiderj  ..  Che  fe  la  virtù 
non  è  altro,,  che  una  determinata,  e  collante  veri¬ 
tà  di  feguir  fempre  l’ordine  prefcritto  da  Dio  nelle 
umane  azioni  ,  ed  a  noi  indicato  dalla  retta  ragione, 
come  vuole  il  Muratori  nella  fua  morale  Filofofìa  , 
altro  fare  finalmente  non  dobbiamo,  che  riflettere  As¬ 
pra  delle  cofe,  e  feguir  quello,  che  c’infegna  il  lume 
naturale-  di  noltra  mente ,  col  tener  fempre  lo  frego¬ 
lata  amor  proprio  depreco*. 
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CAPO  III. 

Che  le  p a ([ioni  dell'  .Animo ,  quantunque 
fempre  agitano  il  f angue,  e  gli  f piriti, 
alcune  volte  fono  utili. 

LE  paflloni  dell*  animo  fi  dicono  paffioni ,  per¬ 
chè  col  loro  mezzo  l'animo  patifce  ,  e  fi  di¬ 
cono  ancora  perturbazioni,  perchè  agitano 
il  fangue ,  e  gli  fpiriti  .  Quelle  anno  la  loro  fede 
nella  potenza  immaginativa  ,  e  nell’  appetito  fenfi- 
tivo,  i  quali  con  fi  dono  nel  fenfo  ,  e  nel  moto,  e  non 
poflono  efeguirfi  fenza  una  grande  commozione  del 
cuore,  del  fangue  ,  e  del  fugo  nerveo.  Chi  è  avaro 
vive  fempre  in  povertà,  perchè  teme  fempre  della 
medefima.  Che  fe  quello  timore  ingombra  l’ani¬ 
mo  de’  vecchj  ,  qual  cola ,  diceva  Cicerone  nel  Li- 
bro  della  natura  degli  Dei  ,  può  effervi  di  quella 
paffione  più  vergognofa  ,  la  quale  allora  più  ricerca 
di  viatico ,  quanto  meno  vi  rella  da  viaggiare  ?  Chi 
è  iracondo  viene  fpello  forprefo  dalla  bile,  onde  pre¬ 
cipita  le  più  volte  fenza  alcun  difcemimento  in  at¬ 
ti  /convenevoli ,  ed  in  turpi  operazioni.  Chi  fi  dona 
in  grembo  della  malinconia,  rillrigne  i  ventricoli  del 
fuo  cuore,  e  facendo  evaporare  il  più  leggiero,  col 
ritenere  il  più  pefante,  produce  delle  oltruzioni,  co¬ 
me  nota  il  Santorio  nella  fua  Statica,  durezza  del¬ 
le  parti,  ed  affezioni  ipocondriache,  e  fi  fuol  dire, 
che  la  triflezza  rilecca  perfino  le  offa.  Così  la  fo* 
verchia  allegrezza  dilatando  il  cuore  medefimo  pro¬ 
duce  delle  morti  repentine  ,  come  di  Soffocle  ,  e  di 
Dionifio  fi  legge.  Dio  però  guardi  alcuno,  che  non 
venga  predominato  dalla  lufluria ,  cofa  turpilTrma  a 
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vero  dire  in  ogni  tempo,  ma  nefandiffima  in  quel¬ 
la  trifla  etade  ,  come  diceva  Stazio  ,  che  fa  vergo¬ 
gna  a  chi  ricerca  amore  .  Queda  toglie  ogni  vero 
razionale  difcernimento,  e  ci  ruba  la  fallite  del  cor¬ 
pose  dell’anima  .  Bidogna  adunque  regolare  le  pad- 
doni  dell’  animo,  perchè  non  abbiamo  a  provare 
effetti  sì  lacrimabili  .  Nè  bada  tenere  in  freno  le 
paffioni  dol  tanto,  che  gli  altri  in  noi  non  le  fcor- 
gano  ,  ma  bifogna  ancora,  come  diceva  Galeno  ,  al¬ 
cune  volte  fe  fono  viziofe  (radicarle,  ed  efterminar- 
le  talmente,  che  non  ci  redi  neppure  una  menoma 
radice,  acciò  non  ripulluli  dalla  propria  malizia  in* 
naffiata . 

Non  è  però  ,  che  alcune  volte  dalle  paffioni 
dell’  animo  non  vengano  prodotti  de’  buoni  effetti, 
e  che  dal  male  anche  il  bene  derivi .  Un  improv¬ 
vida  timore  nelle  febbri  concitate  ,  ne*  fiuflì  di  (an¬ 
gue,  nelle  quartane,  ed  altri  fienili  malori  riedee  al¬ 
cune  volte  di  fommo  giovamento,  e  nelle  Manìe,  e 
nelle  Idrofobie  fembra  ,  che  fia  un  (ingoiare  dpecifi- 
co.  Si  legge  in  Erodoto  Padre  dell*  antica  ftoria,che 
Athi  figlio  di  Grefo  già  muto  ricuperò  per  un*  im¬ 
provvido  gagliardiffimo  fpavento  la  voce;  ed  in  Ali¬ 
lo  Gellio, che  un’Atleta  di  S'amo  chiamato Eglo  na¬ 
to  muto,  ritrovandoli  a  Giuochi  facri ,  s’ avvide  , che 
quelli  ,  che  cavava  a  forte  i  combattenti  ,  ufava 
qualche  foperchieria,  la  qual  vida  cagionò  una  tale 
agitazione  negli  organi  di  quedo  Atleca,  che  fi  den¬ 
ti  all’  improvvido  a  feiogliere -la  lingua,  e  gridò  ad 
alta  voce,  io  ti  vedo. 

1/ andar  in  collera,  oltre  che  in  certi  cafi  derve 
di  difeda  della  retta  ragione,  in  alcuni  temperamen¬ 
ti  frigidi,  ed  in  alcuni  malori  anche  pendenti  da’ 

fughi  lenti  può  edere  di  grande  medicina, ed  il  gran¬ 
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de  Ippocrate  infegnava  qualche  volta  ad  eccitare 
l  ira  per  richiamare  il  calore  ,  e  render  corretti  gli 
umori  .  Così  la  triftezza,  e  le  cure  in  alcuni  corpi 
cbefi ,  in  cui  il  corpo  è  immoderatamente  ripieno, co- 
me  pure  ancora  in  quelli,  che  fono  dotati  di  fpiri- 
ti  troppo  focofi  ,  e  mobili  ,  fono  utili®  me  ,  come 
vuole  1’  Eginetta  ;  perchè  il  foverchio  calore  con 
quelle  fi  tempera  ,  e  la  gran  mole,  che  aggrava  il 
corpo,  ed  opprime  gli  fpiriti,  e  fi  modera,  ed  in 
gran  parte  fi  toglie. 

Si  dee  però  fopra  del  tutto  procurare  di  non 
jflare  fempre  fitti  colla  mente  in  una  fola  cofa  , 
mentre  in  tal  cafo  la  triilezza,  e  la  malinconia  de¬ 
generano  in  dimenticanza,  e  fi  Lipidi  tà  ,  ed  alcune 
volte  addivengono  ancora  fu  ne  fi  e  ,  e  mortali  .  I[ 
Gianforti  ne’  iuoi  confili! i  riferifee  il  cafo  dAin’ uo¬ 
mo  ,  che  per  la  perdita  d’  un  fuo  caro  parente  Tem¬ 
pre  fiava  fitto  col  pendere  in  tale  ricordanza  ,  e  di¬ 
venne  così  fmemorato ,  che  fi  feordava  la  ftrada  di 
ritornare  dalla  Chiefa  alla  cafa;  e  fi  legge  nella  fil¬ 
erà  Scrittura  ,  che  Nabal,  intefa  che  ebbe  l9  indigna¬ 
zione  di  Davide,  fi  profondò  talmente  nella  malin¬ 
conia  ,  che  fi  refe  lìmpido  quanto  una  pietra,  e  poi 
morì:  e  ciò  avviene  perchè  nella  fiffazione  di  men¬ 
te  nel  trifio  oggetto  fi  portano  tutti  gli  fpiriti  con 
troppo  impeto  al  cerebro,  che  opprimono  per  così 
dire  le  traccie  in  quello  impreffe,  onde  la  memoria 
fi  perde,  come  appunto  faccede  in  quelli,  che  ver- 
fando  nello  Audio  d’ un  folo  oggetto,  e  profondati- 
dofi  colla  mente  fempre  in  quello,  per  la  troppa  af¬ 
fluenza  degli  fpiriti  perdono  la  memoria  per  fin  dì 
quell’oggetto,  a  cui  pendano;  e  perciò  Cicerone  quan¬ 
do  pensò  troppo  adorazione,  che  doveva  recitare  a 
Pompeo  3  non  ne  Teppe  ritrovare  il  principio  ;  così 
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Demoftene  che  troppo  pensò  all’orazione  ,  con  cui 
doveva  perorare  a  favore  del  Re  Filippo,  fu  necefii- 
tato  per  mancanza  di  memoria  a  tacere.  Socrate  an¬ 
cora,  perchè  troppo  fi  profondava  ne’  penfieri, flava  da 
un  Sole  all’altro  immobile  fenza  batter  di  palpebra  a 
bocca  aperta  cogitabondo*  come  fe  folle  fiata  la  di  lui 
mente  feparata  dal  corpo;  così  Cameade,  a  detta 
di  Valerio  Maffimo  ,  perchè  troppo  fi  donava  allo 
Audio,  quando  andava  a  tavola  fi  fcordava  di  porge¬ 
re  la  mano  alla  menfa  ,  ed  abbifognava  ,  che  la  di 
lui  moglie  per  nome  Melifla  gli  moveflè  le  mani  ne’ 
fuoi  neceflarj  bifogni:  E  Santo  Agofiino  fi  afiraeva  da' 
fenfi  per  la  fifla  applicazione  alle  cofe  fublimi ,  tal¬ 
mente  che  pareva,  che  la  di  lui  anima  foflè  fepara¬ 
ta  dal  corpo,  non  folamente  non  fentendo  a  punger¬ 
li,  ed  eccitarli  ,  ma  neppure  il  fuoco  Hello .  Ev  be¬ 
ne  però  in  tali  contingenze  diflraer  la  mente  dalle 
inflazioni  delle  trilli  immagini  col  farne  rientrar  del¬ 
le  nove  più  liete,  e  gioconde;  al  che  giovano  di  mol¬ 
to  i  difcorfi  piacevoli  degli  amici,  i  giuochi,  l’andar 
in  campagna,  il  viaggiare,  l’andar  a  cavallo,  il  can¬ 
to,  e  le  finfonie  ,  come  infegnava  Cello  .  Perchè 
tutte,  e  principalmente  quell’  ultime,  o  dillraggono 
gli  fpiriti ,  o  incontrando  Y  unifono  delle  fibre  ecci¬ 
tano  varie  vibrazioni,  che  in  moto  rimettono  i  flui¬ 
di  foffermati;  dovendofi  imparare  dall*  Ecclefialle  , 
che  ficcome  non  -v'ha  maggior  capitale,  che  quello 
della  fallite,  così  non  v’ha  maggior  diletto,  che  l’al¬ 
legrezza  del  cuore. 

*'x  •  '  . 

Il  Fine  della  quinta  Tarte. 
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Delle  S epar  azioni  ,  e  Ritenzioni  di  tutte 
quelle  cofe  ,  che  Jì  formano  e  dentro 
di  noi,  e  fuori  di  noi . 

CAPO  I 

Delle  Separazioni  in  Genere . 

Digerito  il  cibo  nella  Tua  grande  Officina 

del  ventricolo  palla  fubacido ,  groffo,  e 
vifeofo  nelle  cavità  inteflinali,  e  quivi 
per  mezzo  della  bile  ,  del  fugo  pancrea¬ 
tico^  d’altri  fughi,  che  incéffantemente  gemono  dal¬ 
le  glandule  del  Brunnero  fepara  la  fua  parte  più  pura 
detta  chimo,  la  quale  appunto  così  purificata,  e  di¬ 
lavata  palla  ne* lattei  canaletti,  ed  indi  per  mezzo  d1 
altre  vie  nel  fangue;  Intanto  poi  rimalla  nell5  inte¬ 
rina  la  parte  più  grolla, viene  per  mezzo  dei  moto 
ver  mino  fo  delle  medefime  mandata  al  baffo  ,  e  fe- 
parandofi  per  le  parti  diretane  conftituifce  gli  efere. 
menti  fecciofiL  Entrato  dunque  il  chimo  nel  fangue, 
e  convertito  per  fazione  de  vali,  e  delli  vifeeri  in 
di  lui  foffanza,e  natura, confiituifce  quella  malia  uni- 
verfale  de  fluidi,  da  cui  provengono  tutte  quelle  fe- 
parazioni,  che  dentro  di  noi ,  e  fuori  di  noi  fi  pro¬ 
ducono  . 

Si  può  raffomigliare  il  noftro  fangue  ad  un  gran- 
de  e  vago  fiume,  che  partendo  da’ monti,  e  paffando 
per  valle  Provincie,  e  Città  fivporta  al  mare.  Si 
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vede  per  tutto  il  fuo  corfo  venirne  fatto  grand*  ufo 
e  per  pubblico,  e  per  privato  comodo  sì  degli  uomi¬ 
ni  ,  come  degli  animali.  Là  fi  veggono  coflrutti  va¬ 
ghi  edifizj ,  che  dall’ acque  del  fiume  vengono  modi, 
chi  per  macinare  frumenti,  chi  per  pigiare  con  pillo 
altri  grani  ,  chi  per  travagliare  metalli,  ferro,  le¬ 
gna  ,  ed  altre  fimili  cofe.  In  altro  luogo  poi  alcuni 
rivi  fi  formano  ,  altri  per  benefizio  delle  campagne* 
altri  per  comodo  degli  armenti ,  ed  altri  per  utilità 
delle  navigazioni  per  ufo  delle  Città,  e  de’ Popoli. 
Così  quella  mafia  univerfale  de’  fluidi  detta  fangue 
forma  nel  fuo  giro,  e  raggiro  varie’  Separazioni , e  per 
così  dire  altri  varj  rivi,  che  mirabilmente  fervono  al 
noftro  vivere.  Ne’ reni  fepara  il  fiero,  che  palla  per 
mezzo  degli  ureteri  alla  vefcica  orinaria,  e  forma  T 
orina.  Ne’  vagli  del  fegato  fepara  la  bile,  in  quelli 
del  pancreas  il  fugo  pancreatico,  due  fughi  cotan¬ 
to  utili,  e  neceflàrj  per  chiavare  la  malia  del  chi.» 

10  .  Nelle  glandule  lombari  fepara  la  linfa  ,  che  poi 
fi  fcarica  nel  ricettacolo  comune  del  chilo  .  Nelle 
parti  genitali  lavora  lo  fperma  per  la  confervazione 
della  fpezie.  Se  poi  il  fangue  fi  porta  al  cervello  fee- 
vera  il  fugo  nerveo,che  è  quel  liquore  fpiritofo  ed  at¬ 
tivo,  che  anima  i  nervi,  da  cui  dipende  il  fenfo,  ed 

11  moto  di  tutte  le  partì  .  Così  nell’utero  i  fiori  lu¬ 
nari  ,  nelle  mammella  il  latte  ,  ed  in  ogni  gianduia 
qualche  particolar  liquore  fi  fepara,  che  mirabilmen¬ 
te  ferve  per  ufo  di  quelle  parti,  in  cui  effe  glandule 
fono  intralciate.  Ma  quello,  che  più  forprende  fi  è, 
che  per  mezzo  della  circolazione  del  fangue  fi  for¬ 
mano  e  f  infenfibile  evaporazione  ,  éd  il  /udore  ;  la 
prima,  che  è  maggiore  di  tutte  F  altre  fen  fi  bili  fe- 
parazioni,  ne’ piccoliflìrni  nervetti,  che  fono  difper/I 
per  F  efiremità  della  cute  fi  forma  ,  come  vuole  il 
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Boerave;  la  feconda  nell*  e  (Ire  mira  de’  vafi  arteriofip 
i  cui  diametri  alcune  volte  fi  rendono  ancora  mag- 
giori  per  dar  paflàggio  ad  altri  umori,  come  oflèrva 
il  Ruifchio  con  altri  celebri  Anatomici . 

Non  finireffimo  mai  di  fcrivere  ,  fe  tutte  le  fe¬ 
parazioni  ,  che  vengono  finte  dal  fangue  nel  fuo  cor- 
io,  defcriver  voleflimo  ;  non  efièndovi  per  così  dire 
neppure  una  minima  particella  del  noftro  corpo,  per 
cui  qualche  umore  non  fcevrifi.  Nè  lo  fteffo  fangue 
perfettamente  lavorafi  ,  fe  non  dopo,  che  è  paffato, 
e  ripaffato  per  varj  gradi  d’alterazione,  a  forza  per 
così  dire  d’ infinite  fcevrazioni,  che  ora  in  una  par* 
te,  ora  in  un’altra,  altre  per  pubblico  ufo,  altre 
per  privato  comodo  va  egli  formando. 

Non  è  però  noftro  impegno  di  andare  ora  ad  una 
ad  una  deferivendo  le  feparazioni  ,  che  fi  formano 
dentro  ,  e  fuori  del  noftro  corpo,  mentre  chi  voleffe 
far  quefto  vi  vorrebbe  un  Libro  a  parte  di  Fifologia . 
Baila  ,  che  per  V  intento  di  quefto  noftro  Trattato 
veniam’ora  ad  efaminare  quelle  evacuazioni,  che  fo¬ 
no  più  fogge t te  al  noftro  volere,  e  che  pollano  edere 
anche  nello  ftelTo  tempo  da  noi  mede  fi  mi  corrette  , 
e  perfezionate,  e  che  dalla  buona  direzione  di  quel¬ 
le  anche  tutte  P  altre  feparazioni  ricavino  utilità,  e 
profitto.  Quelle  impertanto,  che  a  confiderare  in¬ 
traprendiamo ,  faranno  lo  fputo  ,  la  fcialiva,  le  fec- 
cie,  P  orina  ,  lo  fperma,  il  corfo  lunare  nelle  fem¬ 
mine,  F  infenfibile  evacuazione  ,  ed  il  fudore;  fperan- 
do  che  ,  quando  faranno  polle  nel  loro  vero  lume, 
farà  fufficientemente  ciafcheduno  illuminato  in  qual 
maniera  diriger  fi  debba  circa  le  cofe,  che  vengono 
in  noi  feparate  per  cuftodire  la  fanità. 
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CAPO  II. 

t 

Dello  fputo  ,  e  fcialiva. 

PRima  di  tutto  fa  duopo  faper  diflinguere  lo 
fputo  dalla  fcialiva  ,  mentre  il  primo  è  un* 
umore  vifcido  ,  ed  efcrementizio  ,  che  trat¬ 
tenuto  per  qualche  tempo  nelle 'gianduia  del  palato,, 
e  delle  ton  fi  Ile  fi  fepara  con  qualche  forza  fall'  efcrea- 
toy  refo  già  in  qualche  parte  viziofo  per  la  dimora, 
che  ha  contratta  nelle  gianduia  fteffe,  onde  è  bene 
fepararlo,  ed  efpellerlo  principalmente  nella  matti¬ 
na  dopo  d*  avere  dormito.  Il  fecondo  poi  è  utili  fil¬ 
mo  , ed.  appunto  fi  dice  fcialiva ,  perchè  falva,e  gua» 
rifce  da  molti  malori  .  Elfo  (lilla  da*  condotti  fciali- 
vali ,  ed  è  detto  dal  Baglivi  il  primo  meflruo  della 
chilificazione,  contenendo  in  fe  un  fale  nitrofo-falino 
molto  analogo  al  fale  comune . 

Sono  molti  ,  e  molti  i  generi  de’  vafi  fcialivaliy, 
i  quali  avvegnaché  in  qualche  parte  fieno  (lati  co- 
nofciuti  dagli  Antichi,  Ippocrate,  Galeno,  Avicen¬ 
na  ,  ed  Oribafio;  perfettamente  però  defcritti,  e  de¬ 
lineati  non  furono  ,  fe  non  da*  celebri  moderni  Ana¬ 
tomici .  11  primo  è  (lato  il  rinomato  Vartone,  che  ci 
ha  mirabilmente  defcritti  que*  condotti  della  fcìali- 
va,,  che  provengono  dalle  glandule  mafcellari  inter¬ 
ne  ,  e  mettono  foce  vicina  all*  interior  parte  della 
lingua  nell* edremità  della  mafcella  fgravandone  gran 
copia.  Il  fecondo  è  (lato  Nicolò  Stenone  ,  il  quale 
nell*  anno  millefimo  feicentefimo  feffagefimo  primo 
fcdperfe  due  altri  condotti  della  (leda  fcialiva,  cioè 
uno  per  parte  della  mafcella,  i  quali  traggono  la  lo¬ 
ro 
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ro  origine  da  quelle  grandi  glandule,che  ftan  ripo* 
/le  alla  radice  dell  orecchio,  e  fi  chiamati  Parctidi, 
e  defcendendo  ,  e  fcorrendo  per  fino  al  centro  del 
rrmfcolo,  che  noi  Medici  diciamo  Buccinatore ,  van¬ 
no  a  metter  foce  nella  cavità  della  bocca. 

Nell’anno  poi  mille  feicento  ottantadue  Gafparo 
Battolino  pofe  in  chiaro  la  nafcofia  ofcura  ftrada 
d*  un  novo  condotto  fcialivale,  dimoflrando  effervi 
fotto  della  lingua  una  gianduia  ,  che  forma  il  fuo 
condotto  particolare  vicino  all*  altro  condotto  del 
Vartone*  Ma  ne  pur  qui  fìnifcono  le  belle  fcoperte 
degli  acquidosi  fcialivali,  mentre  1* oculatiffimo  Nu- 
chio  ne  fcoperfe  altri  due  provenienti  da  più  cana¬ 
letti, e  che  a  terminar  vanno  fopra  del  fecondo  den¬ 
te  molare  della  mafcella  fuperiore,  principiando  pe¬ 
rò  a  numerare  dalla  parte  interna  degli  felli  denti* 
Alberto  Allerio  ne  /coprì  altri  due  defcendenti  da' 
mufcoli  della  mafcella;  ed  ilcelebre  Eifero  fi  die¬ 
de  ei  pure  ultimamente  il  merito  d‘  averne  ritrova¬ 
ti  altri  due,  che  terminano  nel  forame  della  lin¬ 
gua.  Oltre  però  di  quefi  canali,  che  conducono  la 
fcialiva  nella  bocca,  fe  pe  ritrovano  per  così  dire 
altri  infiniti  difperfi  pel  palato,  per  le  labbra,  per 
la  lingua,  e  per  Invola,  da  cui  [fi  può  argomentare 
quanto  attenta  fiata  fia  la  natura  in  provvederci  di 
quefto  umore  .  Quanti  e  quali  poi  fieno  gli  ufi  dello 
fieflo  non  è  agevole  da  determinare.  11  primo  ufo, 
dice  ilLanzoni,  è  di  facilitare  ringhiottimento  de* 
-cibi,  ofiervandofi ,  che  quando  fono  fecche  le  fauci, 
come  fuccede  nelle  febbri  ,  allora  difficilmente  fi  in- 
ghiottifce.  Il  fecondo  è  di  ricavare  da’  corpi  Zecchi 
il  fapore ,  fciogliendofi  per  mezzo  della  fcialiva  i  fa- 
li  de’ cibi,  i  quali  inferendoli  nelle  papille  nervofe, 
/vegliano  il  fenfo  del  silfio.  Il  terzo  è  quello  di 
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umettare  le  fauci,  e  di  efiinguere  la  fete,  offerendo 
il  Diomerbroechio,  che  quelli,  che  frequentemente 
fputnno  ,  non  patifeono  fete  .  il  quarto  è  di  umetta¬ 
re  gli  ftromenti  della  voce,  mentre  quando  manca 
l’umidità  nella  bocca  >  anche  difficilmente  fi  parla. 
J1  maggior  ufo  però  della  fcialiva  è  quello  di  pro¬ 
movere  la  diffoluzione  degli  alimenti,  e  nello  fteffo 
tempo  perfezionare  la  loro  concozione ,  perchè  quan¬ 
do  i  cibi  bene  manicati  non  vengono, ed  intimamene 
te  dalla  medefima  penetrati  ,  neppure  nel  ventrico¬ 
lo  concuoconfi;  predominando  in  effa  certe  particel¬ 
le  falino- volatili  ,  che  gli  /dolgono  ,  e  li  convertono 
in  chilo.  N'abbiamo  di  quello  mille  prove,  bafla 
che  un  tozzo  di  pane  fi  maflichi,  e  poi  al  fole  fi 
efponga  ,  allora  fi  feopre  qual  fia  la  forza  della  fcia¬ 
liva,  mentre  il  pane  forma  il  chilo,  il  che  qualche 
volta  f uccede  ,  quando  le  rimanenze  del  metkfimo 
fra  gVinterflizj  de’  denti  trattengonfi.  Ciò  però  an¬ 
cora  fi  rende  più  evidente,  fe  fi  confiderà,  che  que* 
corpi  ,  che  fenza  edere  prima  manicati,  fi  manda¬ 
no  ‘nel  ventricolo }  inalterati  vi  rimangono  per  mol¬ 
to  tempo  .  Racconta  il  Sig.  de  Buffer  negli  Atti  di 
Lipfia  ,  che  avendo  un  Soldato  nel  tempo  d’inverno 
inghiottiti  certi  grani  d*  avena  ,  nel  mefe  di  Giu¬ 
gno  poi  li  mandò  fuori  pel  ceffo,  che  germinavano; 
ed  il  Kerkringio  ofierva,  che  avendo  un  figlio  dTm 
fabbro  ingojati  trenta  grani  intieri  d*  uva,  li  mandò 
poi  dopo  tre  meli  fuori  per  lo  fiefìo  cello  intieri, 
intieriffimi  ancor  veftiti  della  loro  pelliccila  :  e  fi 
legge  nel  fepulcreto  di  Tcofilo  Boneti  un’  oflervazio* 
ne  curiofa  d'uno,  che  avendo  mandato  nel  fuo  ven¬ 
tricolo  de’ pidocchi  vivi  per  guarire  dalla  Itterizia, 
furon  poi  ritrovati  nello  ftefio  molti  pidocchi  infic¬ 
ine  conglobati  di  moftruofa  grandezza.  Vuole  anche 
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il  celebre  Roerave  (opra  di  quello  farne  oculata  efpe- 
rienza,  oflervando,  che  il  pane  nero  divorato  fenza 
alcuna  previa  roafiicazione ,  fi  rigetta  poi  per  vomi¬ 
to  dopo  qualche  tempo  fenza  alcun  cangiamento, 
ina  fe  lo  Aedo  pane  fi  tritura  ben  bene  co’denti,  ed 
a  quello  intimamente  fi  frammifchi  la  fcialiva,  fubi- 
to  dopo  inghiottito  fi  cangia  in  bianco  liquore. 

Da  quelle  oflervazioni  ben  fi  può  argomentare, 
che  il  principaliftimo  ufo  della  fcialiva  è  quello  cer¬ 
tamente  della  difloluzione  degli  alimenti,  e  della  lo¬ 
ro  digeftione,  tanto  più,  che  le  glandule,  da  cui  erta 
viene  fcevrata,  con  tale  artifizio  fono  difpofte  ,  che 
nel  tempo  della  mafiicazione  più  copiofamente  il  di 
lei  influffo  promovefi  ,  che  in  altro  tempo  ;  e  nella 
Storia  dell’Accademia  Reale  di  Francia  deiranno 
mille  fettecento  diecinove  fi  legge  ,  che  il  celebre 
Elvezio  oflervò,  che  dalla  gianduia  parotidale  nel 
tempo  del  pranzo  ,  e  della  cena  in  un  foldato  ferito 
nella  guancia,  proveniva  tanta  copia  di  fcialiva,  che 
bagnava  molti  tovagliolini . 

Bifogna  dunque  conferva  re  quella  fcialiva  ,  e 
non  ifcialacquaria  con  tanta  generofità  collo  fputare 
cosi  di  frequente  ,  principalmente  in  chi  è  debile  di 
flomaco,  ed  in  oltre  fa  duopo  manicare  ben  bene  il 
cibo  prima  d'inghioftirlo,  acciò  fia  penetrato  dalla 
inedefima  .  Ma  perchè  gli  finimenti  della  mafiica- 
zione  fono  i  denti,  così  fa  duopo  far  qualche  confi- 
derazione  anche  fopra  degli  fieffi . 

Il  dente  ha  fecondo  il  de  la  Ire  due  parti,  una 
propriamente  fi  chiama  oflTo  ,  ed  è  la  parte  inferio¬ 
re,  e  l’altra  fi  dice  fmalro,  che  è  la  parte  fuperio- 
re  tutta  diverfa  dalla  prima  ,  offendo  comporta  da 
una  infinità  di  filetti  attaccati  colie  loro  radici  all5 
orto  ideilo,  in  quella  guifa,  che  fono  formate  le  un¬ 
ii  ghie  2 
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ghie,  ed  agevolmente  in  un  dente  rotto  tale  compofi- 
zione  divifafi;  mentre  in  elio  fi  oflerva  ,  che  tutti  i 
filetti,  i  quali  traggono  la  loro  origine  da  quella  parte 
dell*  oflo,  che  tocca  la  gengiva,  fono  inchinati  mol¬ 
to  a  detto  oflo*  e  quafi  gli  uni  coricati  fu  gli  altri, 
fìcchè  fono  prefio  che  perpendicolari  fopra  la  bafe 
del  dente,  onde  deriva  la  loro  fortezza.  Se  per  ac¬ 
cidente  venga  a  romperli  piccola  parte  dello  fmalro, 
ficchi  Foflo  fenta  l’aere,  cioè  a  dire,  che  le  radici 
de’ filetti  dello  fmalro  fieno  portati  via,  V  oflo  in  que¬ 
lla  banda  intarlerà,  e  guaflerafli  il  dente,  poiché  1* 
ofl'a  de’  corpi  degli  animali  non  poflòno  Ilare  allo 
fcoperto;  e  perciò  fi  può  dare  compenfo  ad  un  ta¬ 
le  difordine  turando  la  buca  dello  fteflo  dente  col 
piombo , 

Sono  molte  le  cautele,  che  tifare  fi  debbono  per 
confervare  i  denti,  ed  impedire,  che  non  fi  guafti- 
no.  E  prima  di  tutto  fa  duopo  confervarli  puliti  ,  e 
purgarli  da  quelle  materie,  che,  nel  maflicare  il  ci¬ 
bo,  agevolmente  fi  frappongono  fra  i  loro  fpazj.  E 
ciò  fi  dee  fare  con  piacevolezza,  come  nota  il  Gian- 
forti,  principal mente  dopo  il  pranzo,  e  la  cena,  per 
non  irritare  le  gengive,  e  chiamare  gli  umori  a  quel¬ 
le  parti  ,  giovando  non  poco  lavare  la  bocca  dopo 
d’una  tal  purgatura  con  poco  di  vino.  Giova  poi  an¬ 
che  per  impedire  la  cominella  de’ denti  mafticare 
a  corpo  digiuno  un  poco  d’£nnla;e  procurare,  come 
infegna  il  Cardano,  di  togliere  le  crudità  dello  flo- 
maco,  e  d’impedire  le  fluflioni  di  capo;  potendoli 
anche  uftre  almeno  due  volte  al  mefe  il  prefervati- 
vo,  che  infegna  Diofcorlde,  cioè  di  lavarli  la  bocca 
colla  decozione  della  radice  di  Titimalo  fatta  in  ace¬ 
ro  ,  o  in  vino  ;  oppure  quello  ,  che  infegna  Sereno 
Samonico,  che  confille  nel  lavare  frequentemente  le 
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gengive  coll'acqua  fredda  per  conlervare  il  vigore 
de'denti.  Nè  è  minor  l’efficacia  della  falamoja  dell» 
Olive,  che  fortifica  i  denti»  e  11  riga  e  le  gengive, 

CAPO  III. 

Degli  Efcrementi  ficciofi. 

Diceva  ottimamente  il  Wedelio,  che  la  grand* 
opera  della  digeftione  11  forma  nel  ventrico¬ 
lo  per  opera  di  due  fughi  ,1’  uno  foraftiere,  c 
l’altro  familiare,  e  dimeflico.  II  primo  è  la  fcialiva  , 
di  cui  già  abbiamo  parlato.  II  fecondo  è  un'altro  li¬ 
mile  fugo,  che  dalle  glandule,  e  filoncini  dello  fleflb 
ventricolo  fi  fcevera,  pattando  fra  quelli  due  fughi 
una  vera  analogia,  perchè,  e  gli  uni,  e  gli  altri  fi 
fcevrano  per  mezzo  delle  glandule  del  fangue  arterio- 
fo,  e  gli  uni,  e  gli  altri  per  un  medefimo  fine  dalla 
natura  prodotti  vengono  . 

Digerito  il  cibo,  e  fcelo  nelle  cavità  inteflinali 
forma  la  leparazione  della  fua  parte  utile,  che  è  il 
chimo  ,  il  quale  prende  la  llrada  delle  vene  lattee, 
e  dell  inutile  efcrementizia,  la  quale  prende  il  viag- 
gio  delle  inteftina,  e  forma  le  feccie  alvine,  le  qua¬ 
li  in  certo  determinato  tempo  feparar  debbonfi  per 
le  parti  diretane,  perchè  abbiano  a  liberarli  le  parti 
fuperiori  per  ricevere  di  continuo  della  nuova  mate¬ 
ria.  E  qui  è  da  notar  fi  il  mirabiliflimo  artifizio  della 
natura  ,  la  quale  ficcome  negli  arbori  le  fibre  delle 
corteccie  perpendicolarmente  non  ha  difpofte,  ma  dal 
retto  corto  declinando  obbliquarrrente  all’ ingiù  for¬ 
ma  te,  perchè  ritardato  venga  il  corfo  degli  umori,  che 
fcendono  ^  così  negli  uomini  le  intettina  con  molti 
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giri,  tortuofa  mente,  e  con  molte  grinze  formate  fo¬ 
no  ,  perchè  ritardata  la  difcefa  delle  materie,  poffa 
agevolmente  ogni  utile  fugo  dall’  inutile  fcevrarfi  . 
Sono  perciò  le  parti  del  noftro  corpo  tutte  in  circo¬ 
lo,  in  cui  una  parte  non  può  dir  fi  piu  necefiaria ,  e 
più  principale  dell’ altra,  ma  tutte  agir  debbono  di 
concerto  per  la  confervazione  del  medefimo. 

E'  adunque  neceffario,  che  chi  mangia,  e  vive 
efèrciti  a’ fuoi  tempi  V  ufizio  di  fcevrare  le  feccie  ; 
ma  non  è  poi  neceffario,  che  ciò  facciali  così  di  fre¬ 
quente,  come  lo  fanno  certi  golofi,  che  tanto  più  fi 
/caricano  ,  quanto  più  mangiano,  avendo  alcuni  di 
coftoro  in  tale  maniera  le  loro  inteftina  formate,  che 
il  cibo  fcende,  per  così  dire,  rettamente  infino  all’ 
ano,  come  riferifce  il  Cabrolio,  ed  il  Riolano  d’ave¬ 
re  offervato  in  un  golofo,  il  quale  aveva  una  forma 
fola  d’intefiino  lungo  fola  mente  fedici  dita  tranfver- 
fali .  Il  Pavio  poi  afferifce  ,  che  codefli  golofi  anno 
Tinte  fi  inà  fimill  a  quelle  d' un  animale  che  fi  ritro¬ 
va  ne’bofchi  della  Mofcovia  detto  Gelone,  il  quale 
vorrebbe  fempre  mangiare,  e  quando  fi  ritrova  così 
ripieno,  che  fembra  un  tamburo,  fi  porta  a  lira- 
fcinare  il  fu o  ventre  fra  le  fi  rettezze  degli  arbori  per 
ifgravarfi  dal  foverchio  pefo  del  cibo,  e  ritornare  a 
mangiare.  Anzi  in  chi  fi  governa  nel  cibo  non  è  ne- 
cefiario  l’andar  ogni  giorno  del  corpo,  come  credo¬ 
no  alcuni  ,  che  fempre  lamentatili  col  loro  Medico 
di  fornma  fiitichezza.  Odiando  il  corpo  flitico,  dice 
il  Boerave  ,  non  produce  inappetenza  ,  o  dolore  di 
capo,  non  dobbiamo  tanto  affannarci  fe  non  fi  {ca¬ 
rica  ,  mentre  le  cloache  inteftinali  fono  affai  capa¬ 
ci,  nè  fi  dee  temere,  che  fubito  ne  provengano  que’ 
mali ,  che  la  più  parte  degli  uomini  ,  e  de’  Medici 
ancora  fi  fognano  .  Oltre  di  che  le  feccie  dure  fono 
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Tempre  più  fané  delle  fluide  ,  e  fe  fi  porranno  den¬ 
tro  d’  un  vafo  ripieno  d’acqua  e  le  fluide,  e  le  dure, 
s’ offerverà  flarfene  di  fopra  le  dure,  e  le  fluide  an¬ 
darne  al  fondo;  argomento  certìflimo ,  che  le  feccie 
dure  fono  più  fané  delle  feccie  fluide  ,  perchè  fono 
Hate  fpogliate  dalla  natura  di  tutta  la  parte  nutriti’ 
va,  più  perfettamente  formandoli  la  digeftione. 

Che  fe  per  avventura  dalla  Aicichezza  di  vcn* 
tre  qualche  cattivo  effetto  produr  fi  poteile ,  allora 
rifare  quelle  cautele  dovranfi,  che  neceflarie  fono  a 
lubricarlo . 

Noi  diflinguiamo  la  ficeità  di  ventre  de’ corpi 
farti  in  due  fpezie,  in  altra  ,  che  proviene  da  fibra 
lafla,  e  molle,  ed  in  altra,  che  proviene  da  fibra  du¬ 
ra  ,  e  fecca  .  E  ficcome  la  prima  fuccede  ,  perchè 
manca  la  forza  elaflica  ne’  fialidi  ,  che  conflituifce 
quel  moto  verminofa  dell*  iatefiina  dipendente  dalle 
fibre  fpirali  difiperfe  per  tutta  la  foftanza  delle  me- 
defime  ;  così  la  feconda  allora  fidamente  fuccede  , 
quando  fpogliate  le  inteflina  medefime  della  loro  blan¬ 
da  umidità  naturale,  che  dalle  glandule  del  Pejero  , 
e  del  Brunnero  fi  fepara  ,  reflano  talmente  difecca- 
te,  e  rifìrette,  che  alle  di  già  prodotte  feccie  il  libe¬ 
ro  tranfito  più  non  permettono.  Nel  primo  ufo  fa 
dimeflieri,  come  infegna  Galeno  de  tnenda  valetu * 
dine ,  ufare  de’ corroboranti  ,  e  degli  Aitici;  come 
il  Codogno  ,  i  Peri,  i  Pomi  granati,  e  fimili  cofe  , 
che  anno  forza  di  corroborare  il  piloro,  e  le  budel¬ 
la  per  ificacciar  al  di  fotto  quelle  materie,  che  fono 
fra  loro  trattenute  .  Nel  fecondo  cafo  poi  bifogna 
tratto  tratto  introdurre  della  blanda  umidità  ne3 
vifceri  ,  perchè  umettate  le  fibre  agevolmente  per¬ 
mettano  la  difcefa  alle  fteffie  materie  .  E  queffo  fi  fa 
o  col  prendere  frequentemente  qualche  cucchiaio  d5 
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&§lio  di  Mandorle  dolci,  come  infegna  il  Baglivi;  o 
con  ufare  ferace  mattina  poca  porzione  di Calila,  co¬ 
me  vuole  iL  Redii  o  col  far  ufo  continuato  dell*  Uve 
parte*  come  molte  volte  ci  è  accaduto  di  oflervare; 
oppure,  quando  vi.  forte  il  comodo,  prender  con  lo 
Zucchero  alla  mattina  del  burro  frefco .  Ma  è  mira- 
bile ,  per  quanto  inlegna  il  Cardano  *  la  forza  ,  che 
anno  di  lubricare  il  corpo  certi  piccioncini,  che  di. 
confi  Torrajuoli  ,  ciò  efeguendo  fenza  alcuna  mole- 
Aia ,  corroborando  nello  ftefib  tempo  lo  rtomaco  ,  e 
nutrendo*  perchè  abbondano  di  parti  nitrofe. 

Ma  come  parta  una  certa  legge  offervata  per 
fino  da  Ippocrate ,  che  la  rarità  della  cute  liceità  di 
corpo?  introduca  >  e  che  la  denfità  della  cute  lubrichi 
il  corpo*  così  il  celebre  Willis  per  togliere  la  licei¬ 
tà  di  ventre  infegna  un  rimedio  quanto  agevole  da 
porli  in  ufo*  altrettanto  licuro  ne  fuoi  buoni  effet¬ 
ti.  Quello  grande  arcano  in  altro  non  confirte,  che 
nel  levarci  dal  Ietto  ogni  mattina  un*  ora  prima 
deir  ordinario ,  ed  efporci  in  tal  tempo  all’ambien¬ 
te  freddo  con  andare  vagando  o  per  la  città,  o  pei 
campi  *  non  potendo  ciò  produrre  fe  non  quanto 
viene  divifato;  perocché  difendo  meno  aperti  i  pori 
cutanei  in  quell’  ora  *  che  ci  damo  efporti  all’  am¬ 
biente  freddo, di  quello  lo  erano  per  T addietro  ffan- 
do  coricati  fui  Ietto,  in  cui  ftando  quieti  copiofiflì- 
ma  1*  inlenfibile  evacuazione  forma  vali ,  come  nota 
il  Santorio,  bifogna  ,  che  per  legge  Ippocratica  di  fo- 
pra  accennata  ,  fi  formi  denfità  di  cute,  e  lubricità 
di  corpo*  ed  ecco  confeguito  V  intento  con  una  av¬ 
vertenza  la  piò  utile  d’ogni  altra  . 
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CAPO  IV. 

DeW  Orina . 


NOn  è  minore  1*  attenzione  che  ognuno  dee 
avere  nel  feparare  1*  orina  ,  di  quella  ab¬ 
biamo  già  detto  ricercarfi  nell’  evacuazio- 
ne  delle  feccie.  £'  V  orina  quel  fluido  efcrementi- 
zio,  che  fcévrato  nelle  parti  de' Reni,  i  quali  offen¬ 
do  comporti  eli  più  Renidi  figura  detta  poligona^, ra 
loro  nobilmente  dalla  natura  combaciati  ,  anno  la 
loro  arteria,  la  loro  vena ,  e  la  loro  papilla  tche  va 
a  terminare  in  una  cavità  maggiore,  in  cui  come  in 
una  conca  da  tanti  piccoli  rivi  raccogliefi  ,  e  pren¬ 
dendo  la  rtrada  degli  ureteri  alla  vefcica  orinaria 
fi  porta.  £’  comporta  l’orina  di  tre  parti ,  cioè  di 
parte  acquea,  che  è  perfpicua,  di  parte  falina  ,  che 
è  lucida,  e  di  parte  terrea,  che  è  opaca  ;  le  qua¬ 
li  formano  bensì  una  Uretra  unione  fra  loro,  ma 
non  già  una  vera  conipofizione ,  onde  dopo  che  nell* 
orina  è  ceffato  il  moto  d’agitazione,  fi  veggono  le 
fofpenfioni,  le  nuvole  ,  e  le  portature  ;  perchè  appun¬ 
to  le  parti  libere,  e  dure  fi  portano  a  quella  par¬ 
te,  che  viene  loro  dertinara  dal  perto  rtpecifico  della 
propria  gravità  .  Le  nuvole  però  dell*  orina  ven¬ 
gono  formate  dalla  materia  più  fiottile  della  ftefla, 
e  perciò  in  quelle  de*  fa  ni  non  ritrovanfi  ,  perchè  la 
predetta  materia  fottile  tutta  confumafi  per  infen- 
fibile  trafpirazione . 

Una  delle  eofe,  che  giovano  per  promovere  la 
feparazione  dell*  orina.,  è  quella  d’efporfi  ,  come  infe- 
gna  il  celebre  Lovverio  nel  fuo  elegante  Trattato  dei 
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moto  del  cuore,  all’aria  fredda  dopo  delle  copiofe 
bevande,  e  qualche  volta  abbiamo  ancor  oflervato 
venirne  agevolmente  promoffa  l’orina  dal  poner  le 
mani  nell’acqua  fredda.  £v  bene  ancora  procurare, 
che  frequentemente  fi  fcevri  l’orina  ,  perchè  fi  tol¬ 
ga  ogni  fofpetto,  che  poffanfi  dal  pefo  della  medefi- 
ma  ,  e  dàlia  foverchia  dilatazione  della  vefcica  ,  de«i 
bilitare  le  fibre,  e  produrre  de’  malori  non  tanto  in¬ 
differenti  .  Il  che  molto  agevolmente  confeguiraffi  , 
quando  fi  fappia  fcerre  una  bevanda  confacente  allo 
ffomaco,  e  facile  a  traghettare  pe  vafi  orinari .  Sa¬ 
ranno  poi  utili  ancora  nel  tempo  d*  inverno  ufare 
delle  radiche  ,  ed  erbe  apritive  ,  e  la  mattina  qual¬ 
che  bevanda  calda  diuretica  ,  perchè  digroffati  gli 
umori  con  tai  mezzi  faranno  più  facili  alla  fepara- 
ziooe.  Qui  però  è  d’avvertire,  che  fe  per  avventura 
qualcheduno  patifce  difficoltà  d’ orina  prodotta  da  ri- 
fi  rignimento  delle  fibre,  allora  non  è  di  bifogno  d* 
ufare  rimedj  eccitanti,  e  diuretici,  ma  bensì  doveri! 
fcrvire  di  cofe  oliofe  ,  pingui,  e  narcotiche.  Che  fe 
poi  per  intemperie  de’  reni  fi  produceffero  delle  re¬ 
nelle  ,  le  quali  porefi'ero  col  progrefiò  del  tempo  de¬ 
generare  in  calcoli  ,  allora  fa  di  mefiieri  di  lafciare 
in  abbandono  que’ tanti  fpecifici ,  che  vengono  decan¬ 
tati  miracolofi  per  impedire  il  progreffo  a  fimili  ma¬ 
li ,  e  fradicarne  le  loro  cagioni .  Due  foli  prefervati- 
vi  femplici  ,  fempliciffimi  ufare  fi  poffono,  che  fono 
baflevoli  per  cent*  altri  ,  che  potefiero  forfè  in  tai 
caffi  effere  fuggeriti,  e  che  alia  fin  fine  altro  non  fa¬ 
ranno,  che  produrre  maggiori  difordini .  L’  uno  fi  è 
l’ufo  dell’acqua  pura,  e  principalmente  a  corpo  di¬ 
giuno  ,  che  diluifcè  qualunque  acrimonia  sì  acida  , 
che  alcalica  ;  E  l’altro  fi  è  1*  ufo  del  burro  frefco 
prefo  ogni  mattina  collo  zucchero  ,  il  quale  fecon- 
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do  il  Riverio  ,  e  più  fecondo  1*  efperienza  blan- 
difce  le  firade  dell’ orina,  ed  impedifce  la  produzio¬ 
ne  de’ calcoli. 

CAPO  V. 

* 

Dello  Sperma ,  ed  ufo  venereo. 

OGni  uomo ,  che  nafce ,  porta  feco  dall’  utero 
materno  due  innati  defulerj  ;  l’uno  di  con- 
fervare  il  proprio  individuo,  e  l’altro  di  con- 
fervare  la  propria  fpezie.  Quindi  è,  che  appena  na¬ 
ti  cerchiamo  il  nutrimento,  e  fenza  che  alcuno  c  in- 
fegni  a  fucchiare  dalle  zinne  ,  ed  inghiottire  il  lat¬ 
te,  per  noi  medefimi  con  felicità  lo  efeguiamo.  Fac¬ 
to  poi  adulto  l'uomo  fente  eccitarfi  da  un’altro  de- 
fiderio  naturale,  che  è  quello  dì  confervare  per  mez¬ 
zo  dell"  ufo  venereo  la  propria  fpezie  .  Ma  come  iti 
tal*  ufo  de’pregiudizj  nafcono  ,  che  fono  di  danno  % 
così  è  neceffario,  che  noi  ora  ne  parliamo  per  farne 
buon’  ufo. 

Per  mezzo  dell*  ufo  venereo  fi  forma  la  genera¬ 
zione  d’ogni  vivente,  e  per  confeguenza  ancor  quel¬ 
la  dell  uomo,  la  quale  fi  forma  dal  feme  virile  > 
c  dagli  uovicini ,  che  fi  ritrovano  ne’  tefiicoli  delle 
femmine . 

Che  il  feme  virile  lavorato  ne’ teflicoli  ,  e  depo- 
fitato  nelle  vefcichette  feminali  per  ufo  della  genera¬ 
zione,  fia  un*  ammalio  di  piccoli  vermicelli,  come 
anno  otf'ervato  il  Levenochio ,  1*  Artsechero,  f  Om- 
bergio  ,  il  Gardenio  ,  il  Delempazio  ,  i’  Andry  ,  il 
Goofroe,  il  Lifiero,  il  Camerario,  il  Leibnizio,  ed 

ultimamente  il  Valifneri ,  noi  non  fumo  nè  per  ne- 
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garlo,  nè  per  concederlo.  Mentre,  per  quanto  ci  pa¬ 
re,  bisognerebbe  ammettere  prima  gli  novicini  di  que- 
ili  vermicelli  nella  malfa  de’ fluidi  ,  da  cui  per  mez¬ 
zo  dell’arterie  fi  feparaflero,  ed  in  quella  altri  ver¬ 
micelli ,  die  li  produceflero ,  e  così  andare  in  infi¬ 
nito  ,  fenza  •  poterne  ritrovare  il  loro  principio.  Ol¬ 
tredi  che  noi  non  fiamo  perfuafi  dell’ufo ,  che  a  que¬ 
lli  vermicelli  alfegna  il  Valifnerì ,  mentre  ei  dice  , 
che  quelli  fono  flati  prodotti  dalla  natura  nel  feme 
virile  perchè  nel  tempo  ,  che  dimora  nelle  vefei- 
chette  feminali,  non  venga  a  Aliarli,  e  condeofarfi, 
e  formare  per  così  dire  per  mezzo  delle  fue  parti  glu- 
tinofe  un  corpo  folido ,  in  vece  d’un  fluido  atto  alla 
feparazione;  efiendo  noi  per  altro  portati  a  credere, 
che  entrandovi  nel  feme  gran  copia  di  fpiritofe  par¬ 
ticelle,  fieno  quelle  atte  a  tenere  fuflficientemente  il 
feme  Tempre  difciolto,  ed  in  mot<>.  E  poi  il  feme 
fcevrato  nelle  vefeichette  reminali  non  forma  una 
vera  quiete  ;  ma  feguendo  la  natura  di  tutti  gli  altri 
fluidi  ritorna  a  frammifehiarfi  col  fangue,  come  vuo¬ 
le  il  Tavry  ,  ed  il  celebre  Schmiedero,  credendo 
quefT ultimo,  che  lo  fperma  lavorato  ne’teflicoli,  e 
fcevrato  nelle  fpermatiche  vefeichette  divenga  di  tale 
fottigliezza  ,  che  entri  ne’ vali  linfatici  ,  che  unita¬ 
mente  a*  vafi  detti  deferenti  afeendono  nella  cavità 
dell'  Addomine  ,  è  quivi  frammifehiato  col  chilo  alla 
fua  prima  origine  ne  faccia  ritorno.  Di  quella  circo¬ 
lazione  del  feme  non  ne  fa  forfè  piena  teflimonianza 
la  vita  celibe  degli  Anacoreti,  e  di  tanti  calli  uomi¬ 
ni,  che  vivono  anche  a’noflri  giorni,  in  cui  pure  la 
natura  lavora  il  feme,  ed  alcun  danno  non  ne  rifen- 
tono?  Ma  con  qual  maggior  chiarezza  fi  può  giam¬ 
mai  aderire,  che  il  feme  circoli ,  che  con  quella  ,  con 
cui  fi  feopre^  ch’ei  accrefce  molti  gradi  di  perfezio¬ 
ne  , 
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né,  dì  vigore,  e  di  forza.  Imperocché  tanto  in  quel¬ 
li,  che  troppo  frequentemente  ufano  il  coito,  quan¬ 
to  negli  Eunuchi  fi  fcorge  una  certa  fpoffatta  fem- 
minefca  languidezza,  che  ben  ad  evidenza  Io  dimo- 
ftra  :  e  poi  gli  Eunuchi  perdono  la  voce  grave,  e 
virile  ,  e  non  producon  più  barba.  Ma  qual  mutazio¬ 
ne  non  nafce  negli  animali,  che  fono  caffrati  ?  Si 
fanno  pingui,  ma  languidi,  e  perdono  per  così  dire 
il  coraggio;  onde  fi  può  dire  col  Borelli,  che  il  fe« 
ine  è  un  baifamo  non  folo  prolifico,  ma  ancora  per- 
fertivo  della  vita  de’  viventi.  L*  Etmullero  nel  fuo 
Collegio  Farmaceutico  Scroderiano  dice  ,  che  nell” 
operazioni  chimiche  fi  ritrova  affai  più  fale  volatile 
in  quegli  animali,  che  non  fono  cabrati,  che  in  quel* 
li,  che  lo  fono;  ed  il  celebre  Boerave  afferifce  effer- 
vi  nelle  corna  de* Cervi  un  non  fo  che  di  portentofo  , 
mentre  il  Cervo  non  cabrato  ogni  anno  muta  le  cor¬ 
na  ,  il  che  non  fa  il  Cervo  caftrato  :  argomento  cer~ 
tiffimo  ,  che  qualche  cofa  dalla  genitura  ritorna  nel 
fangue  ,  che  fòrza  abbia  ,  e  vigore  di  fofpingere  le 
fibre  più  dure  delle  corna,  e  le  renda  caduche. 

Perchè  il  feme  de’ mafchj  produca  la  generazio¬ 
ne,  è  neceffario,  che  fi  porti  per  mezzo  delfufo  ve¬ 
nereo  in  quelle  ben  difpofte  parti  delle  femmine,  in 
cui  f i  forma  quella  alterazione,  che  è  neceffaria  per 
un  lavoro  così  maravigliofo  ,  e  forprendente  .  Che 
tanto*  dall’ uomo,  quanto  dalla  femmina  provenga  il 
feme  ,  e  che  quelli  due  infieme  uniti  per  mezzo  d8 
una  certa  virtù  ,  detta  dagli  antichi  Filofofi 
ca ,  formino  il  feto  ,  fu  opinione  di  tutta  f  Antichi¬ 
tà,  e  principalmente  d’ Ariflotele  ;  Ma  dopo,  che  fi 
fono  ritrovate  le  trombe  Faloppiane  ,  e  colle  trom¬ 
be  anche  i  te  fi  1  coli  nelle  fem  mine  ,  in  cui  fi  feopro- 
no  certe  minime  vefcichette  ,  ed  altri  corpi  lutei,, 
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creduti  uovicini  delle  donne,  fi  è  lafciata  P opinici 
ne  de’Filofofi  antichi,  ed  un’altra  nuova  maniera  di 
fpiegare  la  generazione  introdotta  .  Alcuni  però  de" 
moderni,  tra  quali  il  Urterò,  credono,  che  nel  Te¬ 
me  virile  ci  fieno  i  veri  delineamenti  del  feto,  e  che 
quello  infinuato  in  qualch  uno  degli  uovicini  de*  terti- 
coli  delle  donne,  come  in  luogo  proprio  alla  fua  ope¬ 
razione ,  principi  a  fecondarlo.  Altri  poi  come  il 
celebre  Morgagni,  il  Valifneri,  ed  il  Santorini,  cre¬ 
dono,  che  nell’uovo  vi  fieno  i  primi  erudimenti  del 
feto,  e  che  l’aura  feminale  dell’  uomo,  introdotta 
nello  rteflo,  non  formi  che  una  fpezie  di  rarefazio¬ 
ne  ,  onde  poi  le  parti  quivi  delineate  principiano  a 
fvilupparfi  ,  e  formare  il  feto  .  E  quantunque  vi  fie¬ 
no  molti  Scrittori  moderni,  che  anno  procurato  di 
combattere  quell' opinione ,  come  il  Diomerbroechio, 
il  Lamy  ,  il  Duvernei,  Sbaraglia,  Vidurtio,  Voglio, 
cd  il  Delamotte,  ciò  non  oliarne  ertendo  erti  fiati 
confutati  da’ celebri  Profertori  Morgagni,  Santorini  , 
Nigrifoli,  e  Valifneri,  l’opinione  degli  uovicini  nelle 
femmine  ha  prefo  piede  ,  e  predominio  ,  ed  ora  po¬ 
chi  fono  quelli  ,che  non  P ammettano;  ertendo  ormai 
chiaro  ,  ed  evidente  ,  che  ficcome  tutti  i  vegetabili 
nafcono  dal  Teme,  così  tutti  gli  animali  viventi  naf¬ 
cono  dall’  uovo.  E  quello  è  il  perchè  alcune  volte,  o 
nafcono  più  feti,  perchè  più  uovicini  vengono  fecon¬ 
dati  ,  o  nafcono  de’  mortri  maravigliofiflimi  ,  ritro¬ 
vandoli  ,  benché  di  rado  ,  due  germi  in  un  folo  uo¬ 
vo,  onde  dalla  riftrettezza  del  luogo  due  corpi  for¬ 
mano  un  folo  feto,  ma  duplicato  di  tefta,  di  brac¬ 
cia  ,  di  petto  ,  e  di  ventre  ;  come  riferifce  Giorgio 
Buchan  nel  Libro  vigefimo  terzo  della  Storia  della 
Scozia,  d’ un  moftro  nato  in  quel  Regno,  che  tutta 
aveva  nella  parte  inferiore  la  forma  d’un  folo  uomo, 
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ma  fopra  dell’umbilico  era  in  tutte  le  parti  duplica¬ 
to,  cioè  con  due  tefte  ,  con  quattro  braccia,  due 
tronchi,  e  due  ventricoli  ,  parti  tutte  perfèttamen¬ 
te  compofle,  e  fune  dall’ altre  e  quanto  all’ufo,  e 
quanto  alla  fpezie  diverfe.  Furono  quelli  diligente¬ 
mente  fatti  educare  dal  Re  principalmente  nella  Mu- 
fica,  in  cui  riufcirono  mirabilmente,  ed  in  varie  lin¬ 
gue,  e  fcienze,  che  bene  fpeffo  litigavano  fra  loro, 
ed  alcune  volte  confultavano  in  fare  ciò,  che  era  di 
comune  loro  profitto;  effendo  viffuti  fino  all’ età  di 
vent’otto  anni.  Nè  dee  fuperare  la  credenza  una  ta¬ 
le  maravigliofa  moflruofità  ;  mentre  nel  Territo¬ 
rio  Fiorentino  ne  nacque  uno  fimile  ,  ed  il  Petrar¬ 
ca  nel  Libro  quarto  Rerum  memoranti,  aflerifce  di 
ritrovarfi  in  Firenze  la  fua  effigie  con  un  bellilììmo 
epigramma . 

Noi  però  crediamo,  che  vi  fieno  beniffimo  que¬ 
lli  uovicini  ,  e  che  il  feme  fi  porti  a  fecondarli  per 
mezzo  delle  Trombe  Falloppiane ,  ritrovate  piene  di 
feme  virile  dal  celebre  Ruifchio  in  una  donna,  che 
fu  uccifa  in  adulterio,  ma  che  quello  feme  abbia 
qualche  vigore,  e  forza  d’introdurre  modificazione 
nelle  parti,  e  di  renderle  più,  o  meno  attive,  e  vi- 
gorofe,  e  che  la  donna  colla  propria  immaginazio¬ 
ne  più  o  meno  agitandole,  e  commovendole,  qual¬ 
che  modificazione  ne’  primi  delineamenti  produca, 
onde  nafeono  le  fomiglianze,  le  difpofizioni  origina¬ 
rie,  in  cui  fi  ritrovano  per  così  dire  delineati  i  prin¬ 
cipi  degli  umori  e  fani  ,  e  morbo!!  de*  propri  geni¬ 
tori  :  e  perciò  Ippocrate  foleva  dire,  che  l'uomo  na~ 
fee  fecondo  i  Parenti . 

Quello  concepimento  non  fi  forma  fempre  nell5 
utero,  creduto  dagli  Antichi  la  fola  fede  del  Feto, 
ina  ancora  fuori  dello  flefio,  ed  in  quelle  parti  do¬ 
ve 
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ve  s*  incontrano  il  viril  Teme, e  gli  uovicini  materni; 
come  è  flato  oflervato  da  molti ,  e  principalmente  da 
Àbramo  Cipriano,  che  ne  ritrovò  uno  formato  nel¬ 
le  Trombe,  ed  eftratto  fai  va  la  Madre  ;  dall’  Abate 
della  Roque,che  ne  ritrovò  un’altro  in  Amile  luogo 
in  Parigi  in  una  donna  morta  per  non  poter  partori¬ 
re:  e  dal  Santorini,  che  tra  la  cavità  del  ventre  ne  of- 
fervò  un’altro  non  è  gran  tempo  in  Venezia.  Come 
poi  il  feme  afcenda  dall" eflremità  del  viril  membro 
fino  alle  trombe,  ed  ovaja  delle  femmine, non  è  dif¬ 
ficile  da  concepire,  qualunque  volta  fi  confiderà, 
che.  non  folo  dal  calore  rarefatte  le  parti, come  cre¬ 
de  il  Valifneri,  lo  attraono,ed  aflbrbilconoj  ma  an¬ 
cora,  come  a  noi  pare,  che  nella  tendone  delle  fi¬ 
bre  uterine  ,  fatta  dall’eflro  venerea,  venga ,  per  co¬ 
sì  dire  ,  conflituita  una  fpezie  di  continuazione  del¬ 
lo  fleflb  viril  canale  fino  al  luogo  determinato  dalla 
natura  per  la  formazione  del  feto..  E  quella  è  una 
delle  principali  ragioni  ,  che  fi  fono  ritrovate  delle 
femmine  gravide  fenza  che  nella  terra  vaginale  fiali 
introdotto  il  viril  vomere,  o  perchè  erano  imper¬ 
forate  ,  o  che  avevano  le  parti  genitali  sì  flretta- 
mente  unite  ,  che  rendevano  impolfibile  1*  accedo 
ed  il  Ridano  ne  riferifee  piò  ftorie.  Se  pure  non 
vogliamo  credere  colf  Ornio ,  Teoderico  Kerkringio, 
Regnerò  GraafF,  Suammerdamio ,  Ruifchio  ,  Veslin- 
gio,  Sigifmondo  Elsholrio  ,  e  Bartolino,  come  fi  leg¬ 
ge  nel  Boneti  ,  che  le  trombe,  per  mezzo  d*  una  val- 
vula  porta  all’  ingreflo  dell5  utero,  permettano  ben¬ 
sì  il  paflaggio  dalle  trombe  all*  utero  ,  ma  non  già 
dall’  utero  al  fondo  delle  trombe;  fupponendo,  che 
vi  fieno  certi  vali,  che  elfi  dicono  deferenti ,  da  cui 
venga  l’aura  feminale  all’  ovaja  portata  ;  Non  pe¬ 
rò  mai, a  noftro*  parere,  che  il  feme  virile  prima  fi. 
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frammifchj  col  fangue,  e  poi  per  mezzo  della  circo¬ 
lazione  fi  porti  all’  ovaja  ,  come  vuole  lo  Stenone 
confutato  già  dal  Tavry  ,  mentre  il  feme  in  quella 
guifa  frammifchiato  ad  altri  umori  perderebbe  del¬ 
la  fua  forza  ,  e  non  così  vigorofo  potrebbe  o  nelle 
trombe  ,o  nell’  ovaja  ì  donnefchi  uovicini  fecondare. 

Ma  ritorniamo  al  noflro  propofito,e  parliamo 
dell*  ufo  venereo  in  riguardo  della  fanità.  Pitagora 
diceva, che  allora  fi  debba  fare  ufo  di  venere  quan¬ 
do  fi  cerca  di  divenir  più  infermo  .  Il  gran  Padre 
della  Medicina  paragonava  V  ufo  venereo  al  male 
caduco.  Avicenna  aderiva,  che  è  più  di  nocumen¬ 
to  lo  fpargere  il  feme  ,  che  quantità  di  fangue  qua¬ 
ranta  volte  maggiore.  Tutta  l’antichità  lodava  la 
continenza, e  Minerva,  e  le  Mufe  ci  fono  (late  fem- 
pre  fotto  forma  di  vergini  rapprefentare .  L’  ufo  im- 
pertanto  di  venere  provede  a  quelli  ,  che  fono  per 
nafcere  ,  ma  altrettanto  toglie  a  quelli  ,  che  fono 
già  nati  ;  ed  il  Ficino  era  folito  di  dire,  che  le  piante* 
quando  gettano  il  feme, fi  rìfeccano  .  Che  fi  dirà  poi 
dell’ ufo  immoderato  dello  fleflo  ?  Nel  fegato  produce 
malori  di  bile,  ne’ reni  calcoli,  nello  iìomaco  indige- 
llione,  nel  cerebro  catarri,  e  nel  cuore  palpitazione. 

Non  è  però,  che  anche  Tufo  di  venere  non  fia 
utile  ,  e  principalmente  per  quelli  ,  che  fono  calidì 
ed  umidi,  come  nota  Galeno,  liberando  alcune  vol¬ 
te  da’  mali  prodotti  da  pituita,  e  perciò  Celfo  dice¬ 
va  ,  che  non  bifogna  nè  troppo  temerlo  ,  nè  troppo 
eccitarlo;  tanto  più,  che  il  troppo  ufo  del  medefi- 
mo  pregiudica  anche  alla  pofierùà  ,  leggendoli  nella 
Sacra  Scrittura  ,  che  Roboamo  figlio  di  Salomone 
fotte  quafi  ftupido,  perchè  il  padre  era  troppo  dedi¬ 
to  a  venere,  avendo  per  così  dire  un1  infinito  nume¬ 
ro  di  mogli,  e  di  concubine. 
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Più  però  d’ ogni  cofa  convien  confiderai  Petà* 
il  temperamento,  ed  il  tempo,  mentre  nell’età  gio- 
venile  ,  e  nella  fenile  ,  i  troppo  gracili  di  corpo  ,  i 
fecchi  ,  ed  i  calidi  biliofi  debbono  edere  molto  cauti 
in  quelT ufo  venereo: e  Cicerone  dicea,che  la  gioven¬ 
tù  libidinofa  non  foftiene  lunga  vecchiaia.  I  malinco- 
nofi  poi  ricevono  dall’ufo  di  venere  dell*  utilità  ,  il 
che  argomentò  Galeno  dall’avere  veduti  alcuni,  che 
fatti  malinconici  dall’eflere  privi  di  moglie,  ritorna¬ 
rono  allegri  con  un  tale  ufo  .  Il  tempo  più  atto  ad 
un  tale  efercizio  è  il  tempo  d’inverno,  e  di  prima¬ 
vera  alla  mattina  a  corpo  digiuno,  perchè  fecondo  il 
San  orio  promove  l’apertura  de’ pori,  potendofi  ar¬ 
gomentare  la  fua  utilità  dall’  orine  concotte  ,  dalla: 
leggerezza  del  corpo,  e  dalla  refpirazione  più  libe¬ 
ra  ,  ed  il  fuo  danno  dalle  cofe  a  quefte  contrarie 
Nella  date  poi,  ed  autunno  viene  giudicato  da  Cel- 
fo  nocivo  ;  più  però  d’  ogni  altro  tempo  dobbiamo 
guardarci  dall*  ufo  dì  venere  e  dopo  gli  efercizj,  e  do- 
po  il  cibo,  perchè  ne’  primi  gli  fpiriti  fono  confuma- 
ri,  ed  il  fecondo  abbifogna  del  vigore  del  corpo,  per¬ 
chè  venga  concotto  .  Noi  però  conchiudiamo  ,  che 
il  coito  naturalmente  eccitato,  e  più  ancora  il  diffe¬ 
rito,  non  da  d*  alcun  nocumento;  ma  quello,  che 
viene  eccitato  per  forza  de’ medicamenti  ,  o  d’im¬ 
maginazione,  o  altri  eccitamenti,  da  fempre  di  dam 
no,  perchè  per  lo  più  o  troppo  rifcalda,  o  troppo  ri- 
fecca.  Anzi  qui  abbiamo  un’ottimo  avvertimento  di 
Giovanni  de  Gorter  ,  il  quale  afferifce,  che  quando 
manca  la  foftanza  prolifica,  non  fi  ritrovano  medi¬ 
camenti  valevoli  a  ripararla,  perchè  azione,  che  fo- 
lamente  alla  virtù  del  corpo  competefi. 
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CAPO  VI. 

Dell e  dotwefche  lunari  /epurazioni. 

Giacché  (iamo  fui  propofito  di  parlare  delle! 
naturali  feparazioni,  a  noi  pare  anche  con¬ 
veniente  dire  qualche  cofa  intorno  a  que* 
fgravj ,  che  fi  fanno  nelle  donne  ordinariamente  ogni 
mefe,  poiché  dalla  buona  regolata  comparfa  di  quel¬ 
li  dipende  le  più  volte  la  loro  falute  .  Pare  certa* 
mente  una  cofa  forprendente  ,  che  le  donne  foggia- 
cer  debbano  ad  un  fluflb  ordinato,  il  quale,  non  meJ 
no  che  il  fiufio  e  rifluffo  del  mare,  ha  dato  da  pen- 
fare  ed  a*  Filofofi  >  ed  a5  Medici,  ed  a’ celebri  Ana¬ 
tomici  .  Non  è  però  noftro  penfiero  di  qui  andar 
tutte  annoverando  quelle  opinioni ,  o  per  dir  meglio 
que’ delirj,  che  fono  flati  prodotti  in  tale  propofito, 
badandoci  di  riferire  le  più  ragionevoli ,  fondate  fui- 
la  Statica  del  Santorio,  e  fulle  Dottrine  del  Pitcar- 
ni  ,  e  del  Freind  ,  i  quali  più  addentro  d9  ogni  al¬ 
tro  ci  pare  ,  che  abbiano  penetrati  gli  arcani  della 
natura. 

Prima  però  di  tutto  confederare  fi  dee  ,  che  int 
quelli  ,  che  crefcono,  fi  accumula  più  fangue  di  quel¬ 
lo  ,  che  fi  confuma,  generandocene  in  quelli  in  affai 
maggior  quantità  di  quella  ,  che  farebbe  fufììciente 
a  riparare  alle  perdite.  Negli  uomini  è  fempre  più 
il  fangue  ,  che  paffa  nell’  Aorta  defcendete  ,  che  iti 
quella,  che  afcende  alle  parti  fuperiori,  ed  effendo 
quel  canale  di  diametro  affai  più  grande  nelle  fem¬ 
mine  che  negli  uomini  ,  ed  avendo  ancora  maggio¬ 
ri  diramazioni,  e  ritrovando  minore  refiftenza  nelle 
medefime  che  negli  uomini ,  perche  diramate  per 
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V  utero  fodanza  molle  ,  e  di  rara  confidenza  non 
compresa  dall’  aria  edema  ,  viene  per  confeguenza 
pei  vafi  defcendenti  portata  maggior  quantità  di  fan- 
gue  in  quelle  ,  che  in  quedi.  Oltre  di  che  nelle  don¬ 
ne  il  polfo  è  più  debile  ,  le  fibre  più  molli  ,  i  vafi 
più  delicati,  i  loro  corpi  più  umidi  ,  e  la  loro  vita 
più  fedentaria  ;  cofe  tutte  ,  che  fecondo  il  Santorio 
fan  provare,  che  meno  aperti  fieno  i  pori  della  cu¬ 
te  nelle  donne  ,  che  negli  uomini.  Fatte  tutte  que- 
fle  confiderazioni ,  chi  è,  che  non  vegga,  che,  quan¬ 
do  le  femmine  quafi  arrivano  al  compimento  del 
loro  corpo  ,  raccolgono  affai  maggior  quantità  di 
fangue,  di  quella  ricercali  pel  loro  nutrimento,  on¬ 
de  Scorrendo  lo  dedb,  fofpinto  dalla  forza  del  cuo¬ 
re,  e  dall*  onde  fuccedenti,  in  maggior  quantità  alle 
parti  deir  utero  ,  le  aggrava,  le  preme,  c  non  po¬ 
tendo  fuperare  le  refidenze,  che  ne*  vafi  con  molti 
giri  contorti  ,  intralciati ,  e  fra  loro  in  mille  modi 
ripiegati,  incontra  ,  per  la  proprietà,  che  anno  tut¬ 
ti  i  fluidi  non  folo  di  premere,  e  di  gravitare  perpen¬ 
dicolarmente  ,  ma  eziandio  lateralmente  ,  rompe  i 
minimi  vafelletti  arteriofi  ,  gli  apre,  e  fattoli  dra- 
da  fe  n’efce. 

Dalla  copia  dunque  del  fangue,  che  fi  va  a  po¬ 
co  a  poco  ne’  vafi  fanguigni  delle  femmine  racco¬ 
gliendo ,  vengono  prodotte  quede  lunari  feparazioni, 
e  non  già  da* movimenti  della  Luna,  o  da’ Fermen¬ 
ti ,  o  dagli  Edri  venerei,  o  da  altre  cagioni,  come 
vogliono  alcuni  ,  i  quali  malamente  le  paragonano 
agli  Ippomani  degli  animali  dimoiati  da  venere;  tan¬ 
to  più,  che  quando  per  qualche  vizio  dell’utero  non 
fuccedono  ,  per  altre  parti  fi  fgravano  ;  mentre  il 
Kerkingio  le  oflervò  efeire  dalla  fommirà  del  capo 
in  una  giovine  di  venticinque  anni  ;  ed  in  un*  altra 
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dal  mufcolo  del  pollice  della  mano  delira  già  da  mol¬ 
to  tempo  offefo;  1’ Arderò  dagli  occhi,  e  dall’orec- 
chie  ;  Michele  Alberto  da’ piedi  in  forma  di  fudore 
fanguigno  ;  il  Ruifchio  dalla  circonferenza  del  cor¬ 
po  ;  e  noi  pure  le  abbiamo  offervate  provenire  dalL* 
umbilico  in  lina  Contadina. 

Se  poi  quefto  fluffo  fanguigno  fi  fcevri  piuttofia 
dall»  utero,  che  dalla  vagina,  noi  per  verità  fiamo 
fofpefi  in  deliberarlo.  Vogliono  alcuni  ,  che  la  cavi¬ 
tà  deir  utero  Zìa  la  fua  vera  origine,  e  di  quello  fen- 
timento  fono  Marziano,  Igmoro  ,  Boneti ,  ed  il  Mor¬ 
gagni;  ed  una  delle  principali  ragioni  fi  è,  che  alla 
prefllone  ,  ed  urto  del  fangue,  meno  refiflono  l’arte- 
i*ie  diramate  nel  fondo  dell  utero  ,  perchè  perpendb 
coiarmente  in  quelle  parti  s’inocchiano,  che  gli  al¬ 
tri  va  fi  in  altre  parti  dell*  (ìe>{T^  obi  i^uamcntc 

difperfi.  Ma  Severino  Pineo  nel  Libro  fecondo  delle 
lue  Note  della  Verginità  afferifce  il  contrario  ,  di¬ 
cendo,  che  molto  più  fono  i  vafi  ,  che  vengono  dif¬ 
ferii  per  la  vagina  dell*  utero,  che  per  V  utero  fief- 
fo  ,  avendo  fparati  due  cadaveri  di  donne  fìrangola- 
te  in  tempo  fiorivano  i  loro  mefi  ,  e  ritrovati  i  vafi 
del  collo  dell’ utero  aperti  ,  ed  ancor  grondanti  di 
fangue,  e  ri  fi  retti  nei  loro  naturai5  efiere  quelli ,  che 
fono  per  la  fofianza  dello  lì  e  fio  utero  diramati .  Car¬ 
lo  Fifoni  ancor  effe  afferma  (Pavere  offervate  lo  fìef- 
fo  ;  ed  il  Colombo  fiancheggia  codefia  opinione  colf 
aderire,  eflèrvi  più  copia  de*  vafi  difperfi  pel  collo 
dell  utero,  che  nella  cavità. 

Per  quanto  però  a  noi  fembra,  pofibno  edere  e 
T  utero  ,  e  la  vagina  dello  fleflb  la  vera  origine  del¬ 
le  donnefche  feparazioni ,  fecondo  le  diverfe  difiribu- 
zioni  de’  vafi  e  fecondo  che  fono  fiate  formate  dal¬ 
la  natura  le  parti  più,  o  meno  refifienti,.  e  firetta- 
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mente  attaccate;  e  fé  è  vero,  che  1* arterie  dirama¬ 
te  al  fondo  dell’utero  agevolmente  s’aprono,  perchè 
meno  di  refìftenza  formano  all’urto  del  fangue,  che 
incefTantemente  dalla  malfa  univerfale  proviene  ;  è 
altresì  vero,  che  alcune  volte  ne’vafi  tortuofi,  che 
per  linee  curve  nella  vagina  dell’utero  dello  s’inoc¬ 
chiano  ,  il  fangue  fi  fofferma  alcun  poco  ,  e  forma 
maggiori  refifienze,  ma  fuperate  dal  fopravegnente 
fangue  il  fi u fio  tutto  in  una  volta  prorompe  ,  e  flui- 
fce;  in  quella  guifa,  che  veggiamo  avvenire  nell’ac- 
que  correnti  trattenute  da  qualche  oftacolo  ne*  cana¬ 
li,  il  quale  fe  viene  o  dal  pefo,  o  dal  corfo  dell  ac¬ 
que  fopravegnenti  fuperato,  è  motivo  ,  perchè  effe 
corrano  più  velocemente. 

Ma  palliamo  a  parlare  di  quello  ,  che  più  im¬ 
porta  ,  che  è  eli  Audi  a  re  <juc*  modi  ,  c  quelle  manie¬ 
re,  che  poffono  confervare  ben*  ordinato  quel  corfo 9 
da  cui  le  donne  riconofcono  la  loro  bellezza,  la  loro 
leggiadria,  e  finità.  E  prima  d* ogni  cofa  fa  duopo 
avvertire  le  femmine  a  non  efporfì  a’ freddi  ecceden¬ 
ti,  perchè  rillrignendo  i  vafi  producono  delle  fofpen- 
fioni  ollinate.  Indi  fa  duopo,  che  fuggano  la  malin¬ 
conia,  che  quanto  fconcerti  il  buon  ordine  di  quelle 
eferezioni  non  è  chi  non  lo  fappia.  Lo  fpavento,  il 
timore,  i  medicamenti  purganti,  e  principalmente! 
più  gagliardi,  i  cibi  ingraffanti,  le  crudità  degli  umo» 
ri,  gli  aftringenti,  fono  tutte  cole,  che  debbonfi  dal¬ 
le  donne  sbandire  ,  fe  defiderano  a’  tempi  proprj  or¬ 
dinatamente  fiorire.  Sono  poi  ottimi  per  un  tale  ef¬ 
fetto  i  fuffumigj ,  i  fomenti,  i  bagni  fatti  con  erbe 
apritive,  ed  aromatiche,  e  tutte  quelle  cofe,  e  que9 
vegetabili,  che  abbondano  di  Tale  volatile,  potendoli 
tra  quelli  ultimi  eleggere  il  Camedrios ,  il  Camepi- 
rios  ,  la  Bettonica ,  il  Dittamo  eretico,  il  Dauco 
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volgare,  la  Melifla,  il  Pulegio,  rArtemifia,  le  bac¬ 
che  cT  Alloro  frammifchiate  con  Croco,  e  fugo  di 
Puleggio  ,  e  fimiglievoli  provedimenti ,  che  fcnza 
{concertare  la  malia  de’  fluidi  al  regolar  moto  del 
corfo  lunare  cooperar  poffono. 

Sopra  però  ogni  altro  rimedio  il  Mercurio  ri¬ 
porta  il  vanto;  mentre  fe  è  vero,  come  è  veriflìmo, 
che  que’ rimedj,  che  fono  curativi,  fono  ancora  pre- 
fervativi,  eflendo  egli  uno  de’ più  poffenti  rimedj,  per 
ifmovere  quegl’impedimenti,  che  nelle  donne  ritarda¬ 
no  il  limar  corfo,  come  nota  il  Freind,farà  ancora  lo 
ileffo  Mercurio  imo  de’ più  poffenti  prefervativi  per 
impedirne  gli  oftacoli.  Ed  in  fatti  viene  riferito  dal 
Mattioli  ,  che  le  donne  della  Contea  di  Gorizia  fi 
fervivano  del  Mercurio  per  liberarli  da’ parti  labo- 
riofi;  ed  il  le  Due  afferma,  che  in  la  Smirne  le  don- 
ne  prendono  impunemente  il  medefimo  Mercurio 
per  riconciliarli  avvenenza,  e  leggiadria  :  ed  è  pro¬ 
babile,  che  agevolmente  ne  confeguifcano  l’intento, 
perchè  con  quello  mezzo  li  dà  regola  ,  e  norma  ai 
lunar  corfo,  per  cui  fono  nelle  donne  le  grazie  tut¬ 
te  compiine  . 

Rella  però  qui  da  notare ,  che  alcune  femmine 
ritrovanli  ,  che  foggette  non  fono  a  codefli  fgravj  ; 
eppure  ciò  non  ottante  vivono  fané;  e  fra  quelle  fo¬ 
no  alcune  d’animo  mafchio,  e  di  temperamento  ca- 
lidiflimo ,  le  quali  perchè  s’avvicinano  al  vigore  maf- 
chile  ,  e  per  lo  più  ancora  s’ efercitano  ,  confuma¬ 
no  ciò  ,  che  in  loro  è  di  più  del  neceffario  nutrimen¬ 
to;  tanto  più,  che  in  quelle,  più  che  nell’  altre,  mag¬ 
gior  formali  Y  infenfibile  cutanea  evaporazione  ;  e 
quella  è  anche  la  ragione  ,  perchè  le  donne ,  che 
lavorano  alla  campagna  ,  poco  ,  o  niente  s3  efpur- 
gano  ;  il  che  fuccede  anche  nelle  Salta t rici  ,  come 
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nota  ilSennerto,  e  nelle  Cantatrici ,  come  nota  il 
Foretti. 

Ma  giacché  fiamo  fu  quello  propoli to,  non  an¬ 
eleremo  troppo  fuori  di  llrada  fe  faremo  menzione 
di  ciò,  che  il  Pitcarni  ha  offervato  col  lume  Santo* 
riano  avvenire  anche  negli  uomini.  Dice  il  Santorio, 
che  i  nollri  corpi  ogni  mefe  s’accrefcono  di  due  libre 
circa  di  pelo,  e  che  ritornino  alla  lolita  leggerezza 
per  mezzo  di  qualche  feparazione  più  feniibile  a  gui- 
fa  di  quella,  che  fuccede  nelle  donne.  Per  quello 
però  fuccede  negli  uomini  ogni  dato  tempo  qualche 
evacuazione  maggiore  o  per  le  feccie,  o  per  orina  * 
o  per  fudore ,  o  per  infenfibile  trafpirazione  .  E  que¬ 
lla  è  una  oflérvazione  degna  d*  effere  fatta  per  ufo 
della  fanità,  mentre  è  forfè  la  ragione  principale > 
che  gli  Americani  ,  e  gli  Africani  ancora  s’ efpurga- 
no  ogni  mefe  per  confervarfi  fani,  potendoli  da  ciò 
ricavare  un  grandilfimo  profitto,  ogni  qual  volta 
ancora  noi,  o  uferemo  di  quando  in  quando  una  ve¬ 
ra  attinenza,  o  fi  purgheremo  con  qualche  innocen¬ 
te  rimedio. 

capo  vir. 

Della  trafpirazione ,  e  del  fudore. 

ANche  gli  Antichi  conofcevano  Y  infenfibile 
evacuazione,  e  fapevano,  che  dalla  chiufu- 
ra  de* pori  provengono  de’ gravifiìmi  danni; 
ma  non  pertanto  fu  porta  nel  fuo  vero  lume,,  come 
poi  fece  colla  Statica  il  Santorio,  il  quale  ha  porta¬ 
to  con  tale  macchina  maggiori  utilità  all’  uman  ge¬ 
nere,,  di  quello  abbia  fatto  FArveo  colla  feoperta, 
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della  circolazione  del  fangue.  Ma  la  grande  difgra- 
zia  del  Santorio  fi  è  fiata  quella  d’edere  eflo  nato 
prima  dell’  Arveo,  e  di  avere  dovuto  produrre  i 
fuoi  ingegnofiffimi  ritrovati ,  prima  che  forte  nota 
al  mondo  lArveana  Invenzione;  mentre  certamen¬ 
te  maggiori  farebbero  fiate  le  utilità,  che  averebbe 
da’  fuoi  ftudj  riportate.  Per  altro  non  è  forfè  una 
cofa  per  così  dire  forprendente ,  che  un*  uomo  fia 
giunto  a  ritrovare  perfettamente  il  pefo  dell’  infen- 
flbile  evacuazione  ,  in  tempo,  che  per  l’addietro  nè 
Medico, nè  Filofofo  ritrovoflì  giammai,  che  nemme¬ 
no  ofart'e  di  farne  parola?  Versò  egli  per  ben  treni’ 
anni  in  diligenti  laboriofiflìme  offervazioni ,  ed  efpe- 
rienze  circa  un’affare  di  tanta  importanza,  che  ginn- 
fe  a  formare  come  certe  regole  aforiftiche,  che  ci 
dan  lume  per  confervare  la  fanità.  La  trafpirazio- 
ne  per  tanto,  che  per  F  aperture  de*  nervi  cutanei  , 
e  per  mezzo  della  refpirazione  fi  forma,  è  fiata  of- 
fervata  dal  Santorio  edere  maggiore  di  tutte  Taltre 
fenfibili  evacuazioni  unite  infieme  ,  e  però  chi  fa 
impedire  i  difordini ,  che  da  quella  provengono,  egli 
certamente  ha  ritrovato  il  grande  fecreto  di  vivere 
fano.  Come  però  l’infenfibile  evacuazione  varia  ne’ 
temperamenti,  nell*  età,  negli  efercizj  ,  nella  fiagio- 
ne,  e  nelle  qualità  de’ cibi  ;  così  molte  fono  le  rego¬ 
le ,  e  le  cautele  ,  che  ciafcheduno  tifar  dee  per  con- 
fervarne  il  buon’ordine.  1  biliofi ,  i  giovani  calidi  , 
e  fecchi  debbono  prendere  frequentemente  il  cibo, e 
cibo,  che  fia  un  poco  glutinofo,  perchè,  come  nota 
il  Vecchio,  il  loro  calore  acre,  e  mordace  corrompe 
i  cibi  più  delicati  ,  ed  avendo  il  fangue  troppo  finti¬ 
le,  e  gli  fpiriti  agitati ,  troppo  mandano  per  l’aper¬ 
tura  de’ pori  cutanei  .  Qjjelli ,  che  fono  dotati  di 
temperamento  pingue,  umido,  e  lento,  fa  duopo  che 
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tifino  de*  cibi  leggieri  ,  e  di  facile  concozione  ,  e  di* 
flribuzione  ;  l’età  poi  puerile,  e  giovanile,  perchè 
oltre  all’  accrefcimemo  più  ancora  per  la  pelle  con¬ 
fuma  di  quello  facciano  1’ altre  età,  ha  di  bifogno  di 
maggior  nutrimento.  Quale  poi  riguardo  avere  dob¬ 
biamo  nell’  ufo  del  nutrimento  in  quelli  ,  che  s'efer- 
citano  gagliardamente  ,  anche  in  riguardo  della  di 
molto  in  loro  accrefciuta  evaporazione,  non  è  age^ 
vole  da  fpiegare  .  Riferifce  Olao  Magno  nella  fua 
Storia  delle  genti  fettentrionali  al  capo  terzo  del  li- 
bro  primo,  che  i  Giganti,  ed  altri  fortiffimi  uomini 
erano  foli  ti  cibarfi  de'cibi  rancidi,  ed  affumicati;  e 
Pietro  Fabro  dice,  che  gli  Atleti  quando  s’efercita- 
vano  mangiavano  nel  pranzo  del  pane  il  più  groflb, 
che  potevano  avere,  e  nella  cena  fi  cibavano  di  car¬ 
ne  porcina  un  poco  arroftita  ,  acciocché  colla  durez¬ 
za  ,  e  craffezza  degli  alimenti  non  folamente  fodero 
bene  nutriti ,  ma  ancora  perchè  il  loro  nutrimento 
duraffe  più  lungamente  ;  perchè  efiendo  elfi  dotati  d’ 
una  forza  vigorofa  di  fibre,  e  facendo  efercizio  vio* 
lento,  troppo  predo  triturerebbero  il  cibo,  fe  folle 
d’altra  qualità  ,  e  fi  {nerberebbero  le  loro  membra 
per  la  troppo  copiofa  trafpirazione.  E  però  ofTervia- 
mo,chei  noflri  contadini  fono  fempre  fmunti,e  ma¬ 
gri  ,  perchè  mangiano  polenta  cibo  debile  ,  e  non 
bene  adattato  alle  loro  fatiche. 

Quanto  poi  più  fieno  aperti  i  pori  nell’Eftate, 
che  nell’Inverno,  ne’  tempi  lecchi ,  che  negli  umidi, 
ne’ venti  Settentrionali ,  che  ne’ Scioccali,  non  è  dif¬ 
ficile  da  concepirli  da  chi  intende,  che  il  freddo  gli 
rifirigne  ,  ed  il  caldo  gli  apre;  che  la  liceità  accre- 
fee  le  forze  delle  fibre,  efumidirà  lerilaffa;  che  1* 
Olirò  leva  il  pelo  all  'Atmosfera,  ed  i  venti  Setten¬ 
trionali  l’accrefcono;  onde  nella  quantità,  e  qualità 
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de* cibi  anche  nelle  diverfità  delle  ftagioni ,  de'tem- 
pi,  e  de’ venti  predominanti  fa  di  bifògno  tifar  cali- 
tele,  e  riguardo. 

Anche  le  vedi  meritano  ponderata  confideràzio- 
ne  ;  mentre  quelle  ,  che  fono  fatte  di  materia  vege¬ 
tabile,  fono  aliai  più  utili  di  quelle,  che  fono  fatte 
di  materia  prefa  dagli  animali,  perchè  queft’ ultime 
più  attraono  dagli  altri  corpi  ,  e  più  s’  imbeono  di 
itranieri.  effluvi ,  che  le  prime,  come  nota  Giacopo 
Keil  nella  fu  a  Statica.  La  mondezza  poi  delle  vefti , 
e  la  candidezza  delle  camicie  benché  lavate  di 
frefco ,  perchè  ripiene  de’ fiali  liflìviali,  molto  contri- 
buifcono  alla  grand’opera  deli’ infenfibile  evacuazio¬ 
ne;  e  perciò  Ippocrate  nell’Inverno  le  lodava  mon¬ 
de,  e  nella  State  bruttate  .  , 

Qu  anto  poi  al  fudore  bifogna  avvertire,  ch’effo 
Tempre  indica  viziofità  d’umori:  mentre  in  tempo, 
che  godiamo  veramente  la  falute,  i  noftri  fluidi  tal¬ 
mente  fi  digerifcono,  e  fono  da’ folidi  talmente  af- 
fottigliati  ,  e  fpezzati,  che  non  per  fudore,  ma  per 
infenfibile  evaporazione  fcevrare  fi  debbono;  e  per¬ 
ciò  dove  è  fudore,  quivi  è  il  male,  ed  in  tale  cafo 
il  fudore  è  benefico.  Pafla  poi  quefta  regola  nella 
natura,  che  quanto  più  fi  fuda  ,  meno  s’orina;  ma 
in  quello  offervare  dobbiamo  ciò,  che  infegna  l’im¬ 
mortale  Bellini  nel  fuo  Trattato  delia  Miffione  del 
fangue,  cioè,  che  quello,  che  fi  fcevra  pei  reni,  non 
viene  pei  pori  della  cute  feparato;  e  quantunque  nell* 
E  fi  are  più  fia  copiofo  il  fudore,  e  nell’ Inverno  più 
copiofa  l’orina,  non  è  però,  che  Porina,  ed  il  fu¬ 
dore  fieno  una  medefima  cofa  :  e  la  ragione  fi  è» 
perchè  i  feltri  non  fono  d’una  medefima  teflìtura,  e 
condizione.  Come  però  Porina  è  tinta  di  colore,  ed 
ha  odore;  ed  il  fudore  nè  ha  colore,  nè  odore;  così 
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è  da  credere,  che  le  parti  più  grolle  de’nofiri  umo¬ 
ri  pei  pori  della  cute  non  fi  fcevrino ,  ma  {blamente 
pei  reni.  Che  però  fa  duopo  ufare  qualche  diuretico 
anche  in  tempo  fi  fuda,  e  poco  s’orina,  perchè  s’ab¬ 
biano  ad  efpurgare  gli  umori  più  groffi. 

Relìaci  qui  in  fine  d’accennare  una  bella  dottri¬ 
na  del  Gliifonio  ,  il  quale  afierifce,  che  fi  ritrovano 
alcuni ,  il  che  è  veriffimo,  che  Tempre  fudano  copio- 
famente  ,  e  che  quefii  tali  non  preparano  perfetta, 
mente  la  foftanza  prolifica  ,  e  generano  de’  figliuoli 
Toggetti  a  quel  male,  che  una  volta  era  frequente  in 
Inghilterra,  e  che  noi  Medici  diciamo  Rachitide.  Lo 
che  può  benilfimo  provenire  dal  poco  vigore  ,  ed 
energia  dello  fperma  per  la  copia  degli  fpiriti  ,  che 
col  fudore  fi  perdono. 


Il  fine  della  fefia  Parte. 
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CAPO  UNICO. 

Delle  Regole ,  e  Tre  fervutivi  per  la  Sanità , 
e  per  vivere  lungamente . 

PRima  d’entrare  in  queflo  argomento  fa  duo- 
po  debilitare  T  opinione  di  coloro,  che  cre¬ 
pa  dono  efTere  ftabilito  il  termine  di  nofira  vr- 
ta ,  nè  doverli  quello  in  alcun  modo- muta¬ 
re  ,  perchè  determinato  dal  Fato  .  Tanto  più  ,  che 
il  Profeta  foleva  dire,  che  gli  fono  fiati  mi  furati  ì 
giovai  ;  e  Giobe  che  fono  flati  pofli  i  termini  al  noflro 
vivere  y  oltre  de' quali  non  fi  può  eflendere.  Prima  pe¬ 
rò  d’ognicofa  convien  fapere,  che  anche  nella  Sa¬ 
cra  Scrittura  li  legge  ,  che  fi  rinnoverà  la  gioventù  , 
come  quella  dell  Aquila  ;  ed  in  un’altro  luogo,  che 
il  Signore  ci  empirà  colla  moltiplicità  de'  giorni .  Che 
fe  a’ nofiri  tempi  più  non  fi  vive  ,  come  vivevano 
gli  Antediluviani ,  de’quali  molti  videro  fino  li  nove¬ 
cento  anni  ,  ciò  però  non  avviene  ,  perchè  fia  fiato 
così  ftabilito  dal  Fato,  ma  perchè  la  natura  rendu- 
ta  più  debile  pare  ,  che  vada  neceffa riamente  Ibe¬ 
rnando  di  fecolò  in  fecolo  1’  età  de’  viventi  ;  tanto 
più,  che  efia  ,  quanto  alla  lua  durazione  ,  non  è 
immutabile  ,  ma  va  cadendo  di  tempo  in  tempo  in 
difetto  .  Non  è  però  che  alcuni  faggi  uomini  per 
opera  della  lor  diligenza,,  e  della  grande  fobrietà  nel 
vivere  non  abbiano  prolungata  la  vita,  quantunque 
per  così  dire  fieno  fiati  cagionevoli  di  molto  y  e  de- 

M  m  2  bili 
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bili  di  compleflione .  Scrive  Seneca,  che  Platone  è 
morto  di  otrantafette  anni  per  la  grande  fobrietà  del 
fuo  vivere;  Laerzio  riferifce,  che  Pitagora  ville  fru¬ 
galmente,  e  fpefle  fiate  fu  contento  di  folo  pane  , 
e  di  mele  ,  e  prolongò  la  fua  vita  fino  a  novanta 
anni;  Telefo  grammatico,  che  fi  lavava  due  volte 
al  mele  ,  ville  cent*  anni .  Videro  poi  una  vita  lun¬ 
ga  molti  altri  uomini,  che  il  volerli  qui  rammenta¬ 
re  farebbe  opera  di  troppa  tedio  .  Balta  ,  che  fac¬ 
ciamo  menzione  di  quel  Pallore  ,  che  al  riferire  del 
Lovverio  fu  prefentato  nel  fecola  pattato  al  Re  d’ 
Inghilterra  di  anni  cento  e  cinquanta  ,  il  quale  già  di 
cento  e  trenta  anni  era  fiato  accufato  d’  impudici¬ 
zia  ,  ed  averebbe  molto  ancora  villino  di  piu  ,  fe 
trattato  lautamente  da’ Pari  d’ Inghilterra  colla  mu¬ 
tazione  del  vivere  non  fi  avelie  accelerata  la  mor¬ 
te.  Ma  fenza  andar  tanto  lontano,  non  videro  for¬ 
fè  anche  rn  Venezia  molti  uomini  una  vita  lunghif- 
fima  ?  Antonio  Madio  di  Montagnana  Miniftro  in 
Venezia  vide  cento  e  cinque  anni  così  vigoroso  in  tut¬ 
ti  i  fuoi  fentimenti  ,  che  neppure  era  privo  d*  un 
dente  ;  ed  il  Turneforzio,  nel  fuo  viaggio  prefo  per 
Or  iente  ,  riferifce  nella  vigefima  feconda  lettera  d’ 
avere  ritrovato  a  Smirne  un  tal  Luppazoli  Confole 
Veneto,  il  quale  aveva  cento  e  dieciotto  anni  avendo 
in  cafa  una  figlia  di  fedici  anni. 

Non  è  dunque  impedìbile  il  vivere  oltre  un  fe¬ 
ce]  o  ,  quando  fi  voglia  ufare  diligenza  ,  ffudio  , 
temperanza ,  e  governo.  Nè  è  altro  il  Fato,  feconda 
rOÉmanno,  che  un’unione  di  cofe  ,  e  di  cagioni  con 
ordine  ,  ferie  ,  e  connettìone  sì  mirabilmente  fra  lo¬ 
ro  unite  ,  che  ,  fecondo  la  virtìt  loro  dal  Supremo* 
Artefice  im preda  ,  producono  gli  effètti  .  Per  necef- 
fità  però  immutabile  delle  cagioni  fifiche,  e  meccani- 
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che  della  mole  de’  corpi  ,  figura  ,  fito  ,  e  moto  veti** 
gono  ncceffariamente  Tempre  prodotte  le  ftefie  cofe 
con  immutabile  ordine  della  natura.  Perchè  poi  que¬ 
lle  cagioni  portono  edere  in  qualche  maniera  anche 
dall’umano  artifizio  diverfamente  modificate,  cosi  a 
nortro  credere  non  è  impedibile  poterfi  ritrovare  coll’ 
arte  alcuni  mezzi  ,  che  ritardino  per  qualche  tem¬ 
po  i  pregiudizi  dell’età  fenile,  e  rendano  in  un  certo 
modo,  come  dicea  Boezio,  felice  la  morte,  che 
non  nella  dolcezza  degli  anni,  ma  nell’ ultima  mifera 
fenil  vecchiaia  ci  viene  a  levare  dal  Mondo. 

La  natura  nel  formare  1  uomo  ha  adoperata 
talarte,  che  dal  canto  Tuo,  fe  forte  dato  poffibile  , 
come  dice  Galeno  ne'fuoi  Libri  dell’ufo  delle  parti, 
Laverebbe  refe  immortale.  Ma  come  l’umano  com¬ 
porto  è  un  mirto  di  tutti  gli  elementi  ,  così  effendo 
impoffibile,  che  l’uno  non  prevalga  all'altro,  fa  di 
mertieri,  che  alla  fin  fine  fi  venga  al  loro  difciogli- 
mento  ,  il  quale  in  altra  maniera  non  fuccede  ,  fe 
non  perchè  o  fi  rifeccano  di  troppo  i  nortri  folidi,  o 
di  troppo  fi  raffreddano;  mentre,  e  la  liceità,  e  la 
freddezza  ,  fono  quelle  due  cofe  ,  che  ci  fanno  divenir 
vecchi.  Se  defideriamo  impertanto,  che  in  noi  non 
fuccedano  così  preflo  tali  effetti ,  abbifogna  procura¬ 
re  di  allontanar  più  che  podìbil  fia  quelle  cagioni, 
che  li  producono;  e  quello  allora  agevolmente  fi 
confeguifce  ,  quando  non  venga  confumato  1’  umido 
radicale  ;  quando  fi  tolgono  le  corruzioni  ;  quando  fi 
conferva  una  difìribuzione  eguale  in  tutte  le  membra 
dell’innato  calore,  e  non  producoofi  umori  eferemen- 
tizj  ,  e  gli  finimenti  vigorofi  confervanfi. 

Per  confeguire  però  queft’ intento  così  malage¬ 
vole  ,  ma  deliberato  da  tutti  ,  noi  anderemo  rian¬ 
dando  alcune  cofe  ,  che  da  più  faggi  uomini  ,  che 

fiori- 


27?  P  ACR  T  E  SETTIMA 

fiorirono  nella  Medicina  ,  fi  credono  molto  opportu¬ 
ne,  non  intendendo  di  qui  addurre  cofa  alcuna  di  no¬ 
vo,  perchè  non  abbia  ad  accadere  a  noi  ciò  ,  che  acca¬ 
dette  al  tempo  di  Galeno  ad  un  certo  Filofofo  ,  il 
quale  di  quarantanni  fcriffe  un  Libro,  in  cui  infogna¬ 
va  a  fopravvivcre  oltre  l’età  fenile  ,  ma  fatto  poi 
ottagenario  era  così  confumato  dai  marafmo  della 
vecchiaia,  che  tutti  lo  beffeggiavano. 

E  prima  d’ ogni  altra  cofa  fa  duopo  porre  in  efe- 
dizione  ciò  ,  che  infegnava  Ariftotele  ne*  fuoi  Pro¬ 
blemi,  che  sì  nel  fare  e  fe  rei  zio,  come  in  ogni  altra 
cofa  con  vien  confervare  il  buon*  ordine,  perchè  con 
quello  fi  conferva , anzi  s*  aumenta  il  naturale  vigore  . 
Éd  in  fatti  1*  ordine  infegna  più  facilmente  le  difei- 
pline  ;  l’  ordine  rende  Pefercito  vittoriofo;  e  le  Città, 
le  Famiglie,  ed  i  Regni  confervati  vengono  dal  buon* 
ordine  £  Pitagora  uno  de’  più  fvegliati  Filofofi  dell* 
antichità,  che  camminava  con  una  gamba  d’  oro, 
non  perchè  foffe  nato  veramente  tale,  ma  perchè 
era  nella  naturale  Filofofia  incapace  d*  errore  ,  era 
lòlito  di  lodare  tre  cole,  che  conferifcono  mirabil¬ 
mente  alla  lunghezza  del  vivere,  le  quali  fono,  tem¬ 
peranza  negli  affetti ,  temperanza  nel  vivere,  e  tem¬ 
peranza  nell’aria,  dovendoli  fempre  fuggire  gli  ec¬ 
cedi,  e  feguire  la  moderazione  ,  e  fe  per  avventura 
un  qualche  difordine  fi  commette  ,  fa  duopo  locar¬ 
ne  ì  pregiudizi  con  Pafiinenza,  ricordandoci  fempre 
quello  belliffLmo  detto  d’un  Francefe  ,  11  faut  etre 
vieux  de  buon  heure  pur  Tetre  long  tampe.  Nicco- 
1Ò'  Neoni ceno  Medico  celebre  ,  che  infegnò  più  di 
feffanta  anni  la  Medicina  in  Ferrara  ,  interrogato 
in  qual  maniera  fapeffe  deludere  gT  infortuni  della 
vecchiaia  ,  mentre  di  novanta  ,  e  più  anni  cammi¬ 
nava  ritto  tutto  vigorofo  di  fpirito,  e  di  corpo  ,  era 
f  i  iS  folitQ; 
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/olito  di  rifpondere  in  fimile  guifa  :  coll'  innocenza 
perpetua  di  vita  confervo  vivido  il  mio  ingegno  ,  e 
con  un  modo  di  vivere  frugale  con  fervo  il  vigore  del 
corpo  .  Un  certo  Medico  Veronefe  detto  Plumanzio 
Suggeriva  per  vivere  lungamente  fano  quattro  femel ; 
cioè,  che  femel  infogna  prendere  il  cibo  alla  giorna¬ 
ta  ;  che  femel  alla  fettimana  fi  dee  .ainere  commer- 
zio  colla  moglie;  che  femel  bifogna  purgarci,  e  vo¬ 
mitare  per  cadaun  mefe;  e  che  femel  finalmente  bi¬ 
fogna  cavarci  fangue  per  cadaun’  anno.  Perchè  poi 
s’abbia  a  cibarci  una  fola  volta  al  giorno  noi  non  fap. 
piamo  ritrovarne  la  ragione,  mentre  nella  confiften- 
te ,  e  nella  prima  fenile  etade  potrebbe  forfè  e/Fere, 
che  giovafie  di  molto,  ma  non  già  nella  vecchiaia; 
imperocché  debilitandoli  in  quella  i  fughi  digeftivi 
dello  fiomaco,  crederemo  affai  più  confacente  divi¬ 
dere  il  cibo  in  piu  volte,  perchè  abbia  forza  di  dige¬ 
rirlo  .  E  perciò  fi  legge,  che  Antioco  Medico,  e  Te- 
lefo  Grammatico  mangiavano  tre  volte  al  giorno, 
ed  il  primo  arrivò  ad  edere  ottagenario,  ed  il  fecon¬ 
do  vide  centó  anni.  Crediamo  per  altro  utiliffimi 
gli  altri  fuggerimenti ,  é  principalmente  quello  di  cac¬ 
ciar  fangue  ne’vecchj  dotati  di  buona  fibra  ,»e  tem¬ 
peramento,  perchè  con  tale  mifiìone  fi  fciolgono  le 
particelle  troppo  coerenti  del  fangue,  e  meglio  dif- 
pongonfi  al  nutrimento  delle  parti,  ed  i  folidi  ,  che 
tendono  alla  ficcità,  in  qualche  parte  rilaffanfi.  Ip- 
pocrate  padre  della  Medicina  due  gran  cofe  arricor- 
da  per  ufo  della  fanità,  e  la  prima  confifie  nell’efer- 
cizio  ,  e  la  feconda  inun’efatta  regola  di  vivere,  in 
cui  non  fi  dee  mai  pervenire  alla  fazietà  .  Si  legge 
perciò  nella  vita  di  Plutarco,  che  Leonida  aveva  ri¬ 
trovati  due  celebratiffimi  cuochi ,  che  fapevano  ren¬ 
dere  più  che  faporita  ogni  vivanda  ;  e  1*  uno  confi- 

fteva 
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fteva  nell’ efercizio  della  mattina,  e  l’altro  nella  mo¬ 
derazione  del  pranzo,  per  mezzo  deile  quali  cofe  an¬ 
che  la  fera  ritrovava  guftofiffimo  il  cibo.  Anche  Ga¬ 
leno  faceva  un  grandiflìmo  conto  dell*  aftinenza ,  la 
quale  ufava  rigorofiffima  ogni  dieci  giorni,  profetan¬ 
do  con  tal  mezzo  d’edere  vifluto  fa  ni  (fimo. 

Qjiali  p®i cautele  ufare  nella  fcielta  de*  cibi  fi 
debbano  per  vivere  lungamente  fani  ,  eccone  gl’in- 
fegnamenti  de’più  valenti  Profelìbri .  La  vita,  dice 
rOffmanrio  nelle  fue  Di  flert  azioni  fcritte  intorno  al 
modo  di  eonfervare  la  fanità  ,  la  vita  condite  in  un 
continuo  moto  de* fluidi  fofpinti  dà’folidi  pei  tubi,  e 
canali:  del  noftro  corpo;  onde  qualunque  cofa ,  che 
abbia  forza  ,  e  vigore  di  confervare  la  circolazione 
de’ fluidi,  fi  può  porre  nelle  cofe,  che  prefervano  la 
falute,  e  prolungano  la  vita.  Come  però  in  quello 
flato  di  cofe  non  tanto  a’  fluidi  ,  che  a 5  folidi  fi  dee 
avere  riguardo  ;  così  bifogna  procurare  di  feiegliere 
quegli  alimenti,  che  formano  bensì  le  fibre  fleffìbili , 
ma  unite;  tefe  ,  ma  che  da’ teneri  filamenti  teflute 
fieno.  E  quantunque  la  conformazione  delle  fibre  di¬ 
penda  dall’opera  della  natura,  che  le  forma,  ed  in 
quello  il  noftro  arbitrio  non  v’  ha  portanza  alcuna  , 
ciò  non  oftante  fi  danno  certe  regole  di  vivere,  e  cer¬ 
te  qualità  de’  cibi  ,  che  poflono  benilfimo  influire 
ad; una  perfetta  teflitura  delle  medefime. 

Prima  però  di  tutto  fi  ricerca  un'aria  fecca,  non 
piena  de* vapori,  alquanto  compreffa  ,  e  fredda  ,  la 
quale  fentendo  il  calore  comprima  rarefacendofi  le 
fibre,  accrefca  il  vigore,  e  fomminiftri  a’ fluidi  e  fpi- 
rito,  e  moto.  In  fecondo  luogo  fa  duopo  di  fpo- 
gliarci  delle  pafiioni  dell’animo,  che  fconvolgono  il 
regolar  moto  de’fluidi  ,  confervando  fempre  la  men¬ 
te  fee vra  da  ogni  triftezza,  e  fignoreggiante  fopra  de’ 
ir-.  prò- 
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propri  affetti .  Oltre  poi  a  tutte  quelle  cofe  fa  d uo¬ 
po  ,  che  l’uomo  faggio  conofca  tutto  ciò,  che  dee 
e  fuggire  ,  e  feguire  .  E  primieramente  fuggire  fi  dee 
l’ immaturo  concubito  delle  femmine,  che  per  lo 
fpargimento  del  feme  ci  leva  la  rorida  foftanza  delle 
fibre.  In  fecondo  luogo  fa  duopo  abbandonare  Tufo 
immoderato  del  vino,  che  debilita  i  nervi;  e  final¬ 
mente  guardarci  da’ medicamenti  purganti ,  e  vomi¬ 
tivi  in  troppi  copia  ,  perchè  fnervano  il  vigor  dello 
flomaco.  Quanto  alle  cofe,  che  feguir  dobbiamo, 
le  riduce  a  quefie  poche  ;  cioè  ,  al  non  mangiar 
troppo  carne;  ad  tifare  cibi  piuttofto  (fretti,  ed  at¬ 
taccati ,  che  flufiibili;  a  bere  un’  aria  pura,  e  fere- 
na  ;  a  procurar  bevande  ,  sì  di  vino,  che  d’acque, 
falubri  ;  a  far  conveniente  efercizio,  come  ottima 
Medicina  del  corpo  ;  ad  tifare  qualche  prefervativo 
balfamico;  ed  a  farli  cacciar  fangue,vma  di  rado. 

Il  fare  poi  qualche  viaggio  molto  conferifce  a 
dar  moto  al  fangue  ,  ed  a  confervare  la  tranquillità 
dell’animo.  L’andare  fu  monti,  ed  in  campagna,  ed 
il  cangiar  aria  fpeffo ,  fono  tutte  cofe  di  grande  gio¬ 
vamento.  E  Celfo  era  folito  di  dire,  che  l'uomo 
fano  non  fi  dee  obbligare  ad  alcuna  legge,  dovendo 
ora  andare  in  Villa,  ora  in  Città  ,  e  più  frequente¬ 
mente  in  campagna.  Navigare, andar  alla  cacciata- 
re  alcune  volte  quieto,  ma  più  frequentemente  efer- 
citarfi,ora  andare  nel  Bagno, ora  nelPacque  fredde, 
ora  ungerli ,  ed  ora  ommettere  funzioni  ,  ufare  ogni 
forta  de’cibi,  effendo  alcune  volte  prefente  a’ convi¬ 
ti,  ed  alcune  volte  lontano  .  A  cui  fi  può  aggiugnere 
il  camminare  qualche  volta  vicino  a  quelle  terre  ,che 
Iòno  di  frefco  mode  dall'aratro,  per  odorare  i  ni- 
trofi  vapori  delle  medefime  terre,  che  fono  cotanto 
benefici,  e  falutari. 

N  n  Fra 
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Fra  tutte  le  cofe  però,  che  qui  fiamo  andati  an- 
noverando,  circa  il  modo  di  prefervare  la  fanìtà,  e 
prolungare  la  vita  noi  crediamo,  che  certamente  por¬ 
ti  il  vanto  la  temperanza,  e  moderazione  prudente¬ 
mente  ufata  in  ogni  cofe,  e  principalmente  ne!  cibo, 
nelPozio,  nell’ufo  venereo,  e  nelle  partìoni  dell’ani- 
mo;  perchè  effa  fecondo  Platone  è  la  vera  cuftodi- 
trice  della  vita  . 

Pafliamo  ora  a  vedere  ciò,  che  viene  di  prefer- 
vativo  fuggerito  dagli  uomini  più  accreditati  per  con- 
feguire  il  divifeto  intento.  Rogiero  Bacone  gran  Chi¬ 
mico  ,  e  grande  Meccanico  vide  in  un  fecolo  pieno 
d’ ignoranza  ;  e  perchè  era  inventore  di  molte  cofe 
non  più  udite,  avendo  ritrovato  la  polvere  da  fchiop- 
po,  e  fatto  una  tetta  di  bronzo,  che  rifpondeva,  for- 
prefi  gli  uomini  di  que’ tempi,  perchè  non  arrivava¬ 
no  a  capirne  i  mifterj,  lo  prefero  in  fofpetto  di  ma¬ 
gia  ,  ed  i  proprj  Monaci  erano  i  più  grandi  fuoi  ini¬ 
mici  ,  che  perfeguitavanlo  ,  mentre  non  folo  ricufa- 
rono  di  voler  ricevere  nella  loro  Libreria  i  Libri  da 
lui  comporti  ,  ma  ancora  lo  fecero  porre  dentro  d* 
una  ofcura  prigione. 

Fra  i  Libri  di  querto  Filofofo  v’era  ancor  quel¬ 
lo  ,  che  trattava  della  maniera  ,  con  cui  fi  portano 
ritardare  i  pregiudizi  della  vecchiaia  fcritto  da  lui  in 
lingua  Latina,  e  dedicato  a  Niccolò  IV.  Sommo  Pon¬ 
tefice.  Due  cofe  vengono  da  lui  lodate  in  quell’ope¬ 
ra,  1*  una  fi  è  Portò  del  cuore  del  Cervo,  e  1  altra  fi 
è  P  ufo  della  carne  viperina.  Che  la  carne  di  Vipera 
fia  un’ottimo  prefervativo  della  fanità,  e  che  pro¬ 
lunghi  la  vita  noi  fiamo  portati  a  crederlo  ,  ftante 
che  nella  Vipera  predominano  fali  volatili,  edoliofi, 
che  rinnovano  tutti  gli  umori;  e  Battirta  Spontono, 
e  Pietro  Poterio  riferirono  d’  un  certo  Religiofo  y 
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che  viffe  cento  cinquanta  anni, non  mangiando  altro , 
in  tutto  il  corfo  del  fuo  vivere,  che  carne  di  Vipera. 
Ma  che  poi  Torto  del  cuore  del  Cervo  abbia  alcuna 
proprietà  per  quefio  rtefio  fine  ne  abbiamo  molto  da 
dubitare.  L’orto  del  cuore  del  Cervo  non  è  altro, 
che  la  parte  tendinofa  dei  mufcoli  dello  fterto  cuore 
circa  il  principio  dell*  Aorta  ,  la  quale  col  progreflb 
dell’età  fi  va  indurando,  pafiàndo  prima  in  fortanza 
cartilaginofa ,  e  poi  in  ortea  ;  e  quefto  fuccede  anche 
in  altri  animali,  e  negli  uomini  ancora  :  onde  1  *  Et- 
mullero  nel  Tuo  Collegio  Farmaceutico  Scroderiano 
dice  ,  che  è  falfo  quanto  viene  attribuito  a  quell’ 
offa,  effendo  ciò  nato  dalla  falfa  credenza,  che  l’an¬ 
tichità  nutriva  dell’eminenza  del  cuore,  e  della  radi¬ 
ce  della  vita  fondata  fopra  dello  fìerto.  Piuttorto  lo¬ 
de  re  filmo  col  Ficino  Tufo  della  carne  degli  rteflì  Cer¬ 
vi ,  purché  fieno  teneri,  e  giovani,  mentre  col  lungo 
ufo  della  medefima  fi  può  fperare  di  formare  in  noi 
una  tefiìtura  di  fibre  molli,  e  (Lettamente  attacca¬ 
te;  effendo  affai  probabile,  che  gli  animali  di  lunga 
vita  poffano  conferire  per  la  prorogazione  della  me¬ 
defima.  Sebbene  Teflratto  delle  carni  di  Cervo  è  da 
noi  preferito  alla  carne  medefima,  come  abbiamo  det¬ 
to  di  fopra  nella  parte  feconda  degli  alimenti. 

Perchè  poi  l’uomo  fi  va  fempre  più  rifeccando, 
quanto  più  s’avanza  nell’età  fenile;  così  fi  crede, 
che  anche  il  nutrirli  di  latte  d’Afinella  o  di  Capra  , 
c  l’andare  qualche  volta  nel  Bagno  d'acqua  dolce,  e 
l' ungerli  con  olio  ,  fieno  prefervativi  ragionevolifil- 
mi.  Anzi  Galeno  al  capo  ultimo  del  Libro  quinto  de 
luenda  valetudine  dice  d’avere  conofciuto  un  vecchio, 
che  aveva  più  di  cent’anni,  il  quale  avendo  menata 
tutta  la  fua  vita  in  campagna  non  fi  era  fervito  d’ 
altro  nutrimento,  che  del  latte  di  Capra,  in  cui  al- 

N  n  2  cune 
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cune  volte  aveva  macerato  un  poco  di  pane  ,  ed  al¬ 
cune  altre  frammifchiato  un  poco  di  mele.  Ma  due 
altri  uomini  ,  che  lo  vollero  imitare,  defraudati  rf 
andarono  della  loro  fperanza.  Certa  cofa  è  però, che 
fe  fofie  poffìbile  rendere  ne*  vecchj  più  umida  la  fi>- 
fianza  delle  loro  fibre,  fi  potrebbe  anche  agevolmen¬ 
te  ritardare  il  loro  difcioglimento,  nè  è  da  credere, 
che  tutte  le  cautele, che  fi  ufano  per  un  tal  fine, fieno 
inutili.  Fu  anche  dagli  antichi  ufato  il  mele  ne’ vec¬ 
chj  dotati  di  temperamento  freddo, e  pituitofo,  per¬ 
chè  nafcendo  dagli  umori  più  raffinati ,  e  più  perfetti 
delle  piante,  già  raunato  in  quelle  pilette,  che  flan 
collocate  nel  fondo  delle  foglie  de’ fiori,  oflèrvate  dal 
celebre  Malpighi,  riefce  mirabilmente.  Avicenna  pu¬ 
re  diceva,  che  la  vera  regola  de’ vecchj  confifte  nello 
fcaldare  ,  ed  umettare  con  buon  nutrimento  il  loro 
corpo,  lodando  l'unzione  dell’ olio  dopo  il  dormire 
per  eccitare  il  vigor  naturale  ,  e  l'efercizio  modera¬ 
to,  e  mangiar  mele  con  pane. 

Come  però  ne*  vecchj  agevolmente  raccolgonfi 
dell’  umidità  efcrementizie,  che  per  così  dire  foffoca- 
no  il  calor  naturale,  ed  introducono  quella  frigidità, 
che  poi  li  priva  di  vita,  furono  d'opinione  gli  anti¬ 
chi  Stoici  di  mafiicare  ben  bene  il  cibo,  e  d  inghiot¬ 
tire  fidamente  il  fugo,  rigettandone  la  parte  groffa, 
rimafia  dopo  una  lunga  mafticazione  nella  bocca.  Ed 
il  Cardano  era  folito  di  dire,  che  le  uova  fono  nutri¬ 
mento  molto  conveniente  pei  vecchj,  perchè  di  buona 
fofianza,  di  facile  digeftione,  e  di  poco  efcremento. 

Ma  perchè  abbiamo  detto,  che  la  liceità,  e  fri¬ 
gidità  fono  quelle  due  cofe,  che  fubentrano  ne* corpi 
de*  vecchj,  e  che  loro  ruban  la  vita,  così  fa  di  bifo- 
gno  fciegliere  anche  qualche  prefervati vo ,  che  con¬ 
tinuamente  s'opponga  all* una,  e  Falera  di  quelle 
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cofe.  Pitagora  Sanilo  fu  inventore  dell’  Odimele,  e  fi 
dice,  che  colf  ufo  di  quefto  rimedio  vivefie  cento  ed 
ottanf  anni,  avendolo  per  fin  lafciato  in  teftamento 
a'fuoi  eredi;  e  Diofcoride  lo  giudica  incomparabile, 
perchè  eccita  Tappetito,  rinvigorire  lo  fiomaco,  fa 
buon  colore,  e  rende  tutti  i  fentimenti  fermi,  e  viva¬ 
ci  .  Il  Duraftante  propone  per  rimedio  prefervativo 
della  vita  lunga  l’Aceto  fcilhtico,  e  l1  Àloè;  venendo 
il  primo  detto  anche  dall*  Etmullero  vera  Panacea 
della  vita  lunga  .  Il  Ficino  loda  per  un  tale  fine  e  la 
Teriaca,  e  l'Aloè,  colf  ufo  del  quale  vide  novant’ 
anni  fempre  fano  1’  Acquapendente.  Viene  anche  cre¬ 
duto,  che  l’ufo  dell’Ambra  podi  molto,  conferire  per 
la  lunghezza  del  vivere,  egli  uomini,  che  abitano 
in  Aden  vivono  cento  cinquat’anni  ponendo  nelle  vi. 
vande  la  fletta  Ambra.  Tommafo  Clage  poi  dice  d* 
averfi  prefervato  fano  coll’ufo  del  Cioccolate ,•  il  qua¬ 
le  mirabilmente  conferifce  nelle  debolezze  dello  fio¬ 
maco,  e  non  credo,  che  porta  ertervi  rimedio  più  con¬ 
facente  di  quello  per  gli  Studiofi.Che  fe  poi  i  vecchj 
abbondartelo  d’umidità  efcrementizia,  riefce  ottima¬ 
mente  l’ufo  continuato  della  Salfa  parilla  come  quel¬ 
la,  che  unicamente  può  avere  forza  di  confumarla. 

Vi  fono  poi  molti  Battimi,  molti  Elettoarj,  e 
molti  Elifiri,  che  fono  prefervativi  della  vita;  1*  Eli- 
fire  del  vino  di  Paracelfo,  il  Balfamo  d' Elleboro  lo¬ 
dato  dal  Penoto,  che  dice  d’avere  veduto  un  Decano 
a  vivere  coll’ufo  del  medefimo  cento  ottantafei  anni; 
il  Balfamo  di  vita  dell’  Offmanno  ;  quello  della  Mec¬ 
ca,  il  quale  è  un  prodotto  femplice  vegetabile  lavorato 
dalla  natura  ,  e  pattato,  e  ripaflato  pei  piccolirtimi  ca¬ 
naletti  degli  arbofcelli;  fono  tutti  fpecifici  di  (ingoiar 
pregio,  e  che  poflono  montare  ifolidi,  e  renderli  più 
vigorofi;  a  cui  fi  può  aggiugncre  il  Bezzuarro,  men¬ 
tre 
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ere  quello  fi  prende  da’ Mori  del  Lorazano  uomini 
doviziofiflimi  due  volte  all'anno  per  cinque,  o  fé i 
mattine  in  acque  di  Rofe  al  pefo  di  dieci  grani  per 
confermare  frefea  giovanezza. 

Ma  perchè  abbiamo  parlato  degli  Studiofi ,  veg- 
giamo  il  metodo,  che  infegna  il  Cardano  per  farli  vi¬ 
vere  lungamente  fani .  Il  primo  documento  è ,  che  non 
fi  levino  quelli  dal  Ietto ,  fe  prima  il  Sole  non  è  al¬ 
quanto  alzato;  ed  il  fecondo  ,  che  levati  dal  letto  fi 
diano  a  qualche  efercizio  in  aria  libera,  e  tempera¬ 
ta,  avendo  riguardo  al  tempo,  al  luogo,  ed  all’età. 
Dopo  di  quello  preferive  Io  fpazio ,  che  dee  pafTare 
dal  pranzo  alla  cena,  il  tempo  di  ftar  coricati  in  Iet¬ 
to,  e  quello  del  dormire;  il  primo  ed  il  terzo  lo  emen¬ 
de  fino  alle  ore  nove;  ed  il  fecondo  fino  alle  undeci. 
Crede  poi  bene,  che  nel  tempo,  eh* efii  mangiano, 
fentano  qualche  lettura  di^  co  fe  però  ,  che  non  fieno 
nè  troppo  favolofe,  nè  troppo  ferie,  derivandone  da 
quella  piacere  ,  erudizione  ,  e  maggior  lentezza  nel 
mangiare.  Egli  pure,  il  Cardano,  per  confervare  la 
propria  fanità  faceva  ufo  del  pane  prima  bagnato  in 
acqua  ,  ed  efprefiò  ,  poi  infufo  nel  brodo  bollente  di 
buona  carne  con  poco  di  Zucchero;  e  cucinava  le  car¬ 
ni  in  un  pignato  novo  con  porvi  di  fopra  altro  fimile 
ripieno  d’acqua  per  arrofiirla,  ponendovi  per  lo  più 
qualche  poco  di  Rannerino,  e  di  Salvia.  Finalmente 
vengono  dallo  fieffò  altamente  lodate  le  piccole  fom- 
mità  di  Affenzio  pontico  condite  con  fale  ed  aceto, 
e  mangiate  alla  mattina  a  corpo  digiuno,  come  pu¬ 
re  le  Mandorle  amare  al  numero  di  cinque  o  fei  fono 
utiliffime  per  confeguirne  lo  ftelTo  intento. 

Anche  in  quelli  ultimi  tempi  il  celebre  Roberto 
Welfied  procurò  di  dare  novi  documenti  per  foccor- 
re-re  alla  fenile  debolezza  della  natura,  e  renderla  più 

forte. 
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forte  ,  e  rigogliofa  :  e  fra  quelli  infogna  ,  che  i  vec¬ 
chi  procurino  di  praticar  continuamente  molti  giova¬ 
ni,  acciocché  colla  loro  compagnia  di  novo  la  man¬ 
cante  fiamma  fi  riaccenda. 

Pattando  poi  quell’  Autore  alla  confiderazione  , 
che  quando  ne’vccchj  fopravviene  la  gotta,  quefti  fi 
follevano  da  altri  malori ,  perfuade  i  Medici  ad  offer- 
vare  fe  ne’  vecchi  vi  foffe  per  forte  qualche  umo¬ 
re,  che  potefle  alterare  la  buona  economia  delle  par¬ 
ti  più  nobili,  acciò  procurino  di  chiamarlo  negli  ar¬ 
ticoli  per  prefervarli  da’ malori  più  gravi.  Finalmeru 
te  ci  documenta  a  non  fare  ne’  vecchi  nè  nella  dieta  s 
nè  nel  modo  di  vivere  alcuna  improvvifa  mutazio¬ 
ne  .  Quanto  poi  ad  altri  ricordi ,  ch’ei  infinua  ,  noi 
ora  gli  tralafciamo  per  edere  di  quelli,  che  fi  conten¬ 
gono  ne’ fuggerimenti  da  altri  Autori  addotti,  e  da 
noi  in  altri  luoghi  accennati. 

Anche  Galeno  per  confervare  il  calore  naturale 
de’  vecchi  infegnava  ad  abbracciare  di  frequente  o 
giovani  ,  o  fanciulle  dotate  di  buona  compleftione  , 
ed  in  tal  maniera,  che  comprimettcro  il  loro  ven¬ 
tre;  come  pure  era  folito,  fatto  decrepito,  di  pra¬ 
ticare  Davide.  Il  Cardano  poi  fuggerifce,  che  in  dif- 
fetto  di  quefti  giovani,  o  fanciulle  ,  poflano  fupplire 
3  Cani  di  due  anni,  purché  fieno  bianchi,  e  pingui, 
tenuti  fopra  del  ventricolo  per  promovere  la  conco- 
zione  de’ cibi,  e  per  aumentare  il  calor  naturale. 

Nè  qui  finifcono  le  diligenze  degli  uomini  in  pro¬ 
curare  di  vivere  lungamente,  mentre  non  folo  ci  an» 
no  lafciati  prefervativi ,  e  prefcritte  regole  per  tale 
fine,  ma  ancora  anno  ftudiato  di  rintracciare  mezzi 
per  rinnovare  la  vita  medefima.  Andrea  Lihavio  fu 
il  primo  ,  che  s’ immaginò  poterli  trasfondere  nelle 
vene  degli  uomini  vecchj  il  fangue  o  d’altri  uomini 
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giovani,  o  degli  animali;  ed  il  Lovverio  fi  profondò 
talmente  in  quella  ricerca,  che  nel  mille  feicento  fef- 
fantacinque  ne  fece  varj  fperimenti  negli  animali , 
che  parve  gli  riufcìflero  mirabilmente;  ma  avanzan¬ 
doli  poi  il  defiderio  di  rinnovare  la  vita  anche  negli 
uomini  non  corrifpofero  al  defiato  fine  gli  eventi  ; 
coficchè  e  dal  Senato,  e  dal  Re  ne  fu  fofpefa  1*  ope¬ 
razione  .  Il  che  avvenne  anche  in  Parigi  ,  mentre 
avendo  principiato  que*  Medici  a  contender  fra  loro 
fe  una  tale  operazione  folle  plaufibile  o  nò,  ed  effen- 
do  accaduto  qualche  evenimento  fanello,  fu  decreta¬ 
to  ,  che  in  avvenire  non  mai  s  avelie  a  praticare 
fenza  la  permilfione  de’ Medici  della  Reale  Società. 
Sicché  refta  a  concluderli  ,  che  la  nollra  vita  è  di 
tali  principi  conflituita  ,  che  finalmente  dee  finire, 
e  perciò  più  d*  ogni  altra  cofa  convien  penfare  a  ciò, 
che  diceva  il  Profeta  Barucco;  cioè  ,  che  bifogna 
pofledere  fapienza,  virtù, prudenza,  ed  intelletto  per 
*  ben  conofcere  in  che  confida  la  diuturnità  della  me- 
defima.  E  fopra  il  tutto  fa  duopo  vivere  col  timore 
di  Dio,  e  coll* amore  del  Profilino;  acciò  il  Signo* 
re  ci  doni  anche  in  quella  vita  que’  beni ,  che  defi* 
deriamo . 


Il  fine  della  fettima  ed  ultima  Varie. 
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e  neeelfità  del  dormire  1 1  g*  1 

perchè  forprenda  dopo  il  cibo ,  e  dopo  le  bevande  >  ca¬ 


gione  del  fonno ,  e  fua  fòrza 
i  pingui ,  ed  i  vecchj  fono  difpofti  al  fònno 
alcuni  animali  dormono  lungo  tempo 
quali  fieno  le  cofe,  che  confervano  il  fonno- 

Sonno  mortale  da  qual  cagione  prodotto 
calò  ftravagante  prodotto  dal  fonno 
viene  prodotto  dall’  Opio ,  e  lue  compofizionì . 

Sonno  produce  il  polfo  pieno  ;  inganna  col!  apparenza 

produce  diftribuzione  di  fangue  j  nè  aumenta  la  tralpi- 
razione 

neceffario  per  la  digeftione  de’ cibi 
di  quante  Ipezie  ne  fieno 
fe  è  naturale ,  e  fii  dei  lati  fano 
le  precede  gli  efercizj  fa  trafpirare  di  più 
dopo  il  cibo  in  alcuni  è  utile  ,  e  viene  prodotto  dalle 
freghe . 

Sonno  di  dopo  pranzo ,  notturno  >  lue  utilità ,  fiioi  danni , 
e  fiioi  requifiti. 

Spada  efercizio  nobile. 

Sputo  cofa  fia. 

Stare  in  piede  azione  laboriofa . 

Statica  Santoriana  lodata . 

Sternuto  cofa  fia,  fiioi  danni,  perchè  s’auguri  falute. 

Stillicidi  delle  narici,  perchè  fi  formino. 

Stitichezza  di  ventre  non  è  fempre  cattiva. 

Studio  delle  lettere  utile  per  la  fanità . 

Sudore  cofa  fia,  e  cola  indica?  in  alcuni  è  continuo. 

Suffumigi  diverfi  lodati. 

Suggerimenti  per  vivere  lungo  tempo.  279 

Sughi  acidi  de’  frefchi  vegetabili  utili . 

Sughi  glandulofi  anno  tutti  diverfa  proprietà .’ 

Sugo  nerveo  cofa  fia,  fiioi  effètti  mirabili. 

Suono  nel  voto ,  come  fi  fenta  ,  cofa  fia  - 
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tabacco  cola  fa,  fuoi  varj  nomi  .  209, 

in  quante  maniere  s’ ufi ,  di  quali  parti  compofio ,  come 

utile  5 


ZIO 


zìi 

212 


213 

214 


302'  Indice  delle  cofe 

utile  >  o  di  danno 

fiioi  abufi  pregiudicano  all’  odorato  ,  alla  villa ,  ed  all* 
udito 

ad  alcuni  è  totalmente  nocivo ,  a  molti  utile 
in  fumo  fi  ufa  dagli  Americani ,  preferva  dall*  apoplefia 
fierofa  ,  ma  è  di  danno  per  quelli  ,  che  fono  dediti 
al  vino 

in  qual  maniera  fi  debba  ufare .. 

Tatto  forma  tutti  i  noftri  fentimenti ,  in  qual  parte  confi¬ 
tta,  come  perifea,  diftingue  i  colori  >  in  qual  maniera 
fi  prefèrvi  -  zz6.  27.  2S 

Teriaca  lodata  per  la  vita  lunga..  285 

Termine  della  vita.  288 

T hè  cofa  fia ,  come  fi  raccolga  ,  quale  il  più  ttelto^come  ufato 
da  Giappone!! ,  e  Cinefi ,,  fue  virtù  e  fuoi  danni  -  112.113 
Thimo  fortifica  il  petto .  1 1 5 

Timore  di  Dio,  amore  dei  profilino  mezzi  di  vita  lunga-  2 881 
Timpano  dell5 udito  ,  e  fina  definizione. 

Tramontane  cattive  nell’  arie  grotte  . 

Transfufione  di  fangue  condannata. 

Trittezza  ,  e  fiioi  rimedj . 

Trombe  Euttachiane- 
Trombe  Faloppiane. 

Trucco  gioco  utile  péi  giovani. 

Tubi  de’ nervi  aperti. 

V 

Vainiglia ,  cofa  fia ,  e  dove  alligni 
fuoi  fiori  deliri tti . 

Variazione  deli  Atmosfera . 

Vafi  ttialivali  da  chi  feoperti. 

Vafi  deferenti  fe  vi  fieno. 

Vecchj  deono  praticare  co’ giovani  .• 

Udito ,  come  fi  formi ,  e  in  quanto  tempo 
fuoi  prefervativf . 

Vegetabili,  loro  utilità,  quali  i  feelti .  6  5 

Venti,  fue  fpezie ,  Aquilonare  fimo,  Ottro  cattivo?  3  5-3^ 

Settentrionali  offendono.  37, 

Veftife  meglio  fieno  di  materia  vegetabile  oppure  d’animale-  273, 
Viaggiare  fue  utilità,  in  mare  utile,  in  Aleffandria  lodato.  179 

Vig> 
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Vigilia  come  fi  confervi.  I2^ 

Vigne  in  qual  parte  coltivate ,  quando  in  Italia  ,  fuol  In¬ 
ventori..  ^  75  , 

Vini  antichi  quali ,  quali  Ì  moderni ,  i  fìti  lo  rendono  di¬ 
ventò  ,  il  mare  li  perfeziona  .  7 7 

Vino  utile  a  molti ,  giova  in  molte  malattie ,  ed  è  un  vali- 

didimo  cordiale  7$,  79 

a’  vecchj  ,  a’  convalefcenti ,  ed  a*  malinconici  è  utile  79 

fa  prudente  ;  ubbriachezza  condannata  ;  produce  alcune  volte 
de’  gravi  danni  5  alcune  volte  prefi)  in  copia  non  noce  ; 
cd  è  detto  latte  di  venere 
a’  biliofi ,  a’  fanciulli  è  contrario 
fe  fia  bene  tifarlo  coll’  acqua 

età  del  vino  vecchio  5  vino  vecchio  degli  Antichi  5  vini 
lira  ni  cri  quali  j  vini  d’ Italia  i  più  (celti 
vino  novo  utile  alcune  volte 
è  diuretico  ,  ma  non  deelì  tifare  lungo  tempo 
con  uve  immature  alcune  volte  utile 
il  vino  fa  Poeta,  e  dotto. 

Virtù  cofa  fieno,  e  loro  bellezze. 

Villa  come  prodotta ,  e  fuoi  mezzi  per  conferva  ria 

Vita  noftra  in  che  confida 

fi  prolunga  colla  fobrictà ,  e  dee  effere  varia . 

Vitto  orfico.  Pitagorico,  e  fuoi  danni j  di  fola  carne  peri- 

colofoj  mifto  utile.  60  y  6 1,  61) 

Vivande  dalla  cottura  ricevono  perfezione. 

Umori  degli  occhj  quali  fieno . 

Umori  fi  deono  chiamare  alle  partì  eflreme  per  iftar  fimi. 

Vociferazione,  e  fue  utilità. 

Volatili  dell’  aria  diftinguono  i  luoghi  colf  odorato. 

Uomini  longevi  dove  fi  ritrovano. 

Uomo  fano  può  fecondare  il  fuo  appetito . 

Uovicini  delle  femmine  dove  fono . 

Uovo  è  fimo  a  fanciulli ,  ed  a’  vecchj . 

Ulò  venereo  di  qual  danno ,  giova  a’  malinconici  ;  è  alcune 
volte  utile,  alcun’  altre  di  danno,  ed  in  qual  tem¬ 
po  .  2  6 
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Zucchero  per  alcuni  è  utile ,  per  altri  nò . 
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Medicina  prejervativa  &c.  Scritto  da  Carlo  Giahelia  Medico 
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